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C A N T O XVL 



AUGOMBNTO 

7 paladini ascoltanù il disewi^ 

Del tavernaro con pallida gota^ 
Pur coraggiosi ^on le zAmpe orsù 
Sàlgifnù il ^mrne del vruMÌ Nicota # 
Gli gonfiano la moglie , e Aan socconi^ 
A le lor donne , nè temono un jotaz 
£ Rinaldo ed Orlando in compagnia 
ubbriacan ben i^ne Jt f ^sterJu * 



Xo credo > dono&y a cicalar da InjanOi» 
Quando 'veggo le cose de* mortali 
'Talor soggette a qualche caso strano , 
Che al vecchio Giove si rompan gli occliiali, 
O che in quel ^uatd gli cadan di mano > 
E che allora ci assalgan tutti i mali ; 
Cerne fa il lupo, che al destriero sbruffa 

acqua ne gii. occhi -$ « :ael collo l'acciuffa « 

Perchè non iso capir dbe gusto ^ abbia 

E^li 5 che tanto amico è del piacere, 
D amaro fiele bagnarci le labbia , 
Perchè il buon -vino non si possa bere > 
E dov' è pace senstitiar la rabbia ; 
E di cavalli e d^ aste e di bandiere 
Coprire i piani y e le messi bramate 
Vedere ove percos^^ ove bruciate « . 
A 2 fi 
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4 CANTO XVI. 

3 ' 

E I6 procelle e 4* altre traversìe 

Che ci vengono sopra a tutte Tore, 
Calcoli, gotte, ed altre malattìe 
Che ci empiono cP affanno- e di dolore, 
Creder dovrò ch'egli dal ciel c' in vìe? 
E pur le manda per segno d'amore j 
Anzi che sono a gli uomini da bene 
Sospette Tallegrezase, e non le pene. 

• 4 

Perchè a guisa di quei che fan gli arazzi, 
A chi yede il rovescia, e non il dritto, 
E* par che faccian coaacce da pazzi : 
Qua miri un storpio, che di la sta ritto: 
Qua carboni > e di là sono topazzi: 
Qua unoccbicj^bruttOj un mostaccio sconfitto. 
Di la begli occhi, bei -viso, bel labbro } 
Tali son l'cpre de Teterilo Fabbro. 

5 

E intanto ho detto qualche scioccherìa. 
Perchè troppo dispiacquemi il frastuono . 
Che turbò la dolcissima allegrìa 
De' fidi amanti. Ayrìa voluto un suono - 
D'arpe e di cetre, e simile armonìa. 
Di che le Grazie fanno largo dono 
A chi gliel chiede j e non trombe e timballi , 
O infelice nitrito di cavalli . 

' 6 

Nicota , il padre del guerriero ucciso , 
Ebbe da quei che in foga furon posti . 
Dai tre franchi guerrier , subito avviso 
Commessi erano forti e ben disposti; 
E come avevan del lor sangue intriso 
Il suolò j e che non è uom che si accosti 
A loro , tanto grande è la paura 1 
Jfa; che fuggendo solo uom s assicura. 
' * . Te* 



CANTO XVI. } 
7 

Temette il vecchio dcl^ suo Ser|>edonte> 

E messi insieme sei mila destrieri, 
£g:ii per duce lor si mise a fronte; 
£ come feadon Tarla gli sparvieri ^ 
O com3 sasso che cade dal monte ^ 
O come volan li nostri pensieri ; 
Cosi van quelli in su la molle areoa^ 
£ presti sì che la segnano appena • 

8 

E questo ne avvenìa, perchè stregone 
Esimio era Nicota , e la mogliera 
Faceva la medesma pro&ssione i 
Che in quei paesi U magìa nera 
Ha spaccio assai , e se ne da lezione 
£ v' è una scuola di buona manièra 
Pià vasta ancor del Collegio Romano > 
E vi s'alfolla il popolo affiricauo . 

Ricciardetto, Nalduccio , ed Orlandino. 
Si scossero a quel suoiio> e in là rivolti 
Videro il polveroiie. awsai vicino j 
Ma benché quasi a T improvviso colti > 
Non si smarrirò neppure un tantino , 
Ma tutti e tre insieme insiems accolti 
Andato incontro al corso de' destrieri * 
Coi ferro ignuck) dispettosi e fieri : 

£ le lor donne al ^zllss del pianta 
Diero in custodia , e losien» lo pregaro 
eh* egli con esse s'inviasse intanto 
Verso del porto : e ciò gli fu discaro , 
Che avrìa voluto a' tre gmerrieri accanta 
Fare antor egli alcuno atto preclaro ; 
Ma pur s'acqueta, che chiaro comprende. 
Che alcun non \ è che le donne di^de . 

A ^ r-' ^ - 



6 ;G ANTO XVr. 

ir. 

Ma fatti non avea dugento passfV 
Che mille gli son sopra co' cavalli j 
£ cEl eoa spade , e chi con dardi e sass£ 
La fere> e va gritfancte r dzììì y c^li v 
JE mentre che da lui difesa fassi,^ 
Ed ai colpir xioa si pone: iater valli ; 
te tre- dbane son prese', e viai portate 
Sovra, i deitrier eoa gran, velocitate 

12; 

I paladini intanto fanno cose- 
Non. pili vedute: o più. sentite dirò : • 
Fatte le arene soa sì- saa^inós^ * - 
Che una barchetta sopra vi può ire . 
Nè. sono, queste iperboli ampollose- , 
Che saglioa dirsi affine d* ingrandire ; 
E* mera storia , ed io punto non? dafeito-- 
Che il sangue s' era: alzato pià.d' ua cubito 

Già di cavalli, e piiV dicavalierf " 
Tagliati e martt ^ copia: A grande > ^ 
Che alzar se ne potrìano i monti interi i ' 
Onde convien che il resto, st ^baade>s 
Ed a la fuga dassi-varentiesri>. 
Ricciarda di piacer l^rìme »iNinde>. i * 
E. seco gli altri due tanna lo stesso 

£ vaa correnda a le lor dame ^p]?re;ssai. . ' 

Ma non sì tosto^ ^n^ro: la dove ' 1 ' 
Il èavalier del piante s^^&oiv ^ - f\ 
Che seppero T acerbe triste nuove . 
E chianaaron fortuna^ iniqua e rea , 
Tiranao ii fate ^ e dispietato Oiov^ 
Prese Ricciardo, conforme potea , 
Il cavalier ferita e me;|zo morta 
la le spalle,. ^ io^ Mfidt(S9fe/alf 9Q£to«. ^ 
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CANTO tVL 

È: mentre un buon cerusico Io cura. 
Domanda a 1"^ oste il mesto Bicdaittett» 

Qual sia del vecchio rege la natura^ 
Per sapere qual possa avere effetto 
De le tre donne T acerbs cattura ^ 
Bispose Toste : egli è un uom malacfetfo 
Che sta insiem co'^denionj e gli aversieri 
Tutte le notti > e tutti i giorni interi « 

Ed ora li fa fire if muratore ^- 

Ed ora il fabbro, ed ora il legnajuolo; 
Che fabbricar gli ho visto in sol due ore 
Torre tant^alta y cbe d* aquila il volo 
Vi giunge appena: e dico if ver> signore; 
Ed ho veduto ancor, sendo egli solo, 
Far nascer n'uo balen tanti e cavalli^ 
£ mutar V acque in Un^pkli cristalli » 

Ma la sua moglie è pili dotta di lui,. 
E tristo chi le capita a le mani • 
Io lo so pià d' o^ni altro y il qoajb fui 
Da lei trattato in modi acerbi e strani { 
Perchè > mercede a*^ brutti incanti sui, 
Cangiò me insieme con certi villani 
In mastini; e ci fè poi tutti porre. 
Miseri , in guardia de V orrenda, tprre > 

Dove son tante donne e cavalieri, 
Che m essa quasi non hanno più locQé. 
Tal racconto non odon volentieri 
I paladini , e con tremante e fioco 
Accento Naldija dice : e v' è chi speri 
Lassuso entrare^ £ se^cos^ da poco,, 
(Ricciardetto ripiglia) che ti vegna 
l^ubbia d' entrare in quella tofxe indegna ? 
A * io. 
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Io là Mìor voglio ire , e solo voglia 
Tutta disfar la fabbrica crudele. 
Sarà pili dura d'adamante o scoglio?. 
Ma sia'^come si voglia , uo cor fedele. . 
pieno d*amor si rid& d'ogni orgoglio 
Di rea fortuna, e suo tossico e fele 
Volge in dolce bevanda a sua talento > 
^e la sprezza, e non ha di lei spavento 

'Mi duole sol , che ne T oscura grotta* 
De Titola perdei lei virtù tante 
/Che mi: lasciò Oespina ; che avrei rotta^ 
Tutta la porta e il cardine sanante. 
Ed in cener la torre ancor ridottsi». \ 
Ma d^ me solo sarò io bastante 
A trar Despina & le vostre consorti 
Da quelle torri, e que' luoghi sì- forti* ^ 

ZI 

Sorridendo Orlandin riprese allora 
cuor, cugino mio, tutti stiam benej; 
Ma se ignun de la torre uscirà, niora 
Che far potremo ? seminar le arene , ^ 
E tendere le reti a la fresca ora.' 
Disse l'ostier : costui ragiona bene ; 
Che non ha parta ( com^ questi cre^^e )| 
La torre > e a ìqì aon si va già qoL piede..*. 

Draghiila, la mogliera di Micota,, 
Tutti i prigioni a volo vi conduce: 
Una strada v'è solo a tutti ignota, 
Che potreste tentare j ma v' è duce 
A certa morte • Non m* importa un jot» 
Perder del giorno questa odiata luce 
(Ricciardetto soggiunge) se l'amata 
Vista del uuo b«l s«k oc m* k celata • 



c A N T o xvr. 



"E pregali tutti e tre quel pM che sanno 

L'o^tier, che mostri loro la maniera 
Di sè trarre, e le lor donne d'afFanno* 
Ond'egli volto lor con trista cera 
Disse : giacché vi piace il vostro danno y 
Nè vi spaventa quell* ultima sera , 
Dica la certa morte non temete i 
L' orecchie attente al mio parlar porgete • , 

Lungi da questa torre un miglio e mezzo 
Evvi un gran monte tutto -quanto ignudo , 
Di vivo sasso» e a' è scabroso un pezzo ^ 
Un paio rotto ; e qui tremendo e crudo 
Precipizio è, che a dirlo n'ho ribrezzo ; 
Qua liscio è sì > che splende come scudo : 
£ striscian per quei sassi a mille a mille 
Draghi , die han vive brag^ per pupille • 

^S 

Ma il peggio egli è, che il monte tutto (juanto 
Bagnato è da una fonte cristallina s 
£ quell'acqua si gela e indura tanto » 
Che una formica su non vi cammina • 
£d è ciò fatto tutto per incanto 
Da quella strega perfida assassina } 
Onde non so come salir possiate 
Sopra il monte > se voi non vi volate » 

Ma dato ancor che voi salghiate suso > 
De^ r opera vi resta a hte il meglio • 
Voi troverete di gran ferri un chiuso 3 
A la cui porta incpntrerete un veglio» 
Non già fatto di carne ^ e armato a Tuso 
D'^altro guerrier; ma tiene in mano un speglio^ 
Che chi lo mira divien sasso vero, 
ììÀ egli schÌ6tto bronzo tutto intero . 
A s Coof 
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Con la man destra ei ruota un- suirflagelld*,» 
Che in irne fia cento imile da eannofim ^ ' ^ 

Dà morte , ed In un tempo fa i^'avello ,, ' 
Tanto va sotto t^rra quel frustone:: . , 
Con la sinistra tiett l'iorridb e fella» 
Specchio > che fa la gran mutazione .. 
Vincer si deve, ed' atterrar costui ^ 
Col far ch^ Tjocchio dèstra gii/s' abbui:; * 

€iie quel' sola fifa^ it carne $ nm .k^ tk 

Difeso sV, che Topera ella è vana.. 
Ucciso questo , passar vi coQvieae; 
Nel chii:iso , e trapassare* una. fiumanai 
D' ardente pece-,^ dve-nuotan, balene- 
C* hanno mostaccio di figura umana... 
Di questo: j^asso^ non, so# che mk direr.u 
{Si& noa^ cfie- vii farà, certo- marire-.. 

Ma. vO^che- lo' passiate , e- che bejiigaa:^ 
Infino a 11 vi conduca la sorte . 
Che fia dt voi ,. aUìor che a Idr maliffàBt 
Stalla- andèrete^ e- sur le dure porte- 
Vedrete un mostro eoa la. faccia arcigna 
Di che. il mondo non? ha bestia piiJfe forti&ji» 
Fidi3^ guardiano^ de' cavalli alati> 
Che quivi per: la. strega, stan, legati ?: 



Se r atterrate -j fortunati voi :: * 
Montate^ sux glL aligeri dest^-ieri 
£ su la rocca:, trapassate poi V 
E datevi que*" spassi e que* piaceri 
Che dona Amore a! fidi; servi: suoi.«^ 
Ma voi vedete-, oimè-, per quai^ sentierii 
Correr v*èd*uopo, e mi dispiace* molto^ 
A vetveli mostrati ^ e fui ben stolto - 



% 
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Non si rallegra tanta il cwciatom 
Cbe perduta abba la bramata fera ; 

Se qualche villanello traditore 

or i^^segna il basca ove fuggita elTeraj^ 

Sì come manda ognun per gli occhi fiiore 

Sfegni di gioja e d'' allegrezza vera: 

E si abbracciaiio insieirre, e si fan festa,, 

£ la tardanza solo è loi; molesta ♦ 

^^ 

Quindi al ferito.» che. già. meglio stava, 

CMedon licenza , e il pregati che si fermi 
Nel porto almen per tutta quella oftava. 
Acciò che ben conforti i membri infermi 
Un po' quegli li prega , nn pò* li brava; 
Ma a lungo andar non può tenerli fermi i 
Sì parton dunque i tre pregiati eroi : 
Ma quanto se n'avranno ^ pentir poii 

n 

In questo mentre donate a Draghili? . 

Avea Nicola le belle fanciulle 5 

( Di che, s'ella ne gode^ e n'è tranquilla 

Pensatesi voi ) acciò che si trastuHe > 

E il duolo acqueti , onde s'affligge e strilla,, 

Perchè il caro tìgliuol? Uìpcìso ìuile • 

guai a loro , se peqsata avesse 
Che moglie, a gli uccisori eran le stesse 1 

Nulladimeno per pià sicurezza 
Le fa salir sopra i cavalli alati, 
E seco le tragitta a la foBtezaa^ 
Ed ha paura che l'aria le guati* 
Più di ciascuna ella Despina appre22aj, 
E le fa de' discorsi amici e grati 
Per addolcir la doglia che T accora; 
Indi le lascia» .e §e ne torna ^or^v* 
A 6 
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n CANTO XVR 

Un bel giardino in quella torre v*'era>, 
Che de le stanze lor veniva al piano >. 
Bello così 9 clh^eterna primaver^i 
Tutto il copriva : il vago tulipano 
V*^era, e la rosa.y e la bellezza intera 
Degli orti > la giunchiglia ; e eira il vanoK 
Narciso, ed a turchin tutto dipinto. 
Le deU^le Apollo > il bei giaunto «. 

Dì bianchi ^Isooùni e amaranti > 
E d' anemolì var>. e. di viole 

Tanta era ivi la copia 3 ed eraa. tanti 
I vasi 5 dove r odorosa prole 
Stava raccbiusa^, sol pier incanti 
Tanta abbondan^za può veaerne^il sole*. 
Ma che dirò de gli alberi , che tutti/ 
^t^yan piegati pei' sqvexohì fratti? 

37 

Le^ belle fónti e4' acque cnstalHae» 
Che uscivano da loro in tante guise , 
Ghi potrà Jire j e- pervenire al fine ? 
Là seoibran fiumil.> e qua tanto divise^,^ 
6faè pa jon nebbii^, oppiK minute briaci*^ 
La co» tal arte la maga le mise , 
Che tuonano , e poi quar meno severe,* 
Qanna con var) -suoni almo.piacer^^^. 

In somma di rosser coprasi* ih volto « * 

Tivoli altero pe' giardini estensi ; 

B il mio Frascati non parli più molto 

De' suoi ; che un bel taeere^ lui coi^vìensii 

In paragon di quello^ ove raccolto 

E' quanto piacer puote a f alma e assensi.. 

Non r ho visto ; ma a quel che mi figuro 

Qiave an più beiloa& cifi noQ Vb» sicuro 

, ^ Qui:- 
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39 

Quivi' le -tre donzelle lagrimosev 
Jtagionaudo di loro aspra fortuna » 
De loro amanti sempre pensierose 
Givano a Taria chiara, e a l'aria bruna. ^ 
E per quante dolcezze in esse pose 
L' iftcantatrice-, non ve ha pur una 
Che le riscuota e dal pianto- le toglia ; 
Tanto< erac grande ne"^ lor cuor la doglia 

Passati alcuni giorni y eccP ritorna 
La m^gsiy ma Cangiata assai d^a^rpetto: 
Torbida, oscura, e gli occhi suoi contorna? 
Un lividume , che di^quel che ha in petto» • 
Odiae rancor, che tutta la. frastorna,. 
£^ segno : e ben ciò videsi in- effetto 
Ghe in. un> tratto- da suoi spirti infernalit 
fa nudare > e batter con de paiic* 

£ con catene a' piedL ar le miani 
Le £a Legare^a-questa e a quella £ianta:: 
poi dice loro che cibo de cani 
Vuoi farle ik dh seguente ; e ancor si vant^^ 
Cfae r ossa Ideo ed i* minuti brani 
Vuol recar là , dove recisa e infranta. 
F del caro figliuol la^. salnra amata:. 
Tè mentre sì. ragiona ,r aspoa le.- guai».^ 

lodi ripiglia : d6' vostri mantic 
A tempo suo avrò le pene ancora.. 
£ i;.bei giardini > e i bei orti « fioriti 
Cangia in dirapi-, e poL vassene fiiars^^- 
Le giovinette co* volti smarriti 
Aspettan timorose il punto e l' ora 
Che vengana i mastini. a farne biaaii; 
^ danna» ]^apti..dispjer»ti e. vani;.. . . 
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I cavalieri intanto a: tutto corso 
Vanno cercando T incantata torre 5 
Quando ecco pel cammin trovano a» orrso»- 
Che lì assale rabbioso . A iui ne corre 
Orlandino 5 e la fera con un morso 
Pensa atterrarlo i ma gli sa ben porre 
La spada il buon garzon tra il capo e il orilo 
SI che 1' uccide come fosse un pollo .. 

44 : 

Ed eccone aftri due da fa foresta 
Per vendicare V ucciso compagno ; 
Ma gli altri due lor dieder su la testa 9» 
E lor fecero far tristo guadagno . 
De gli orsi uccisi ebber gran gioja e festaji 
Tanta pìà che di sangue fu isparagn^ : 
Sfa Quegli orsi non son già come i nostri ; 
Nè come sieno è. facii eh' io vi mostri 

Hanno le zampe lor settanta- artigli ,. - 
Ed ogni artiglio* è sieceme un uncino ; 
Né acciaio avviea cive imi sì s^assotigli^ 
Come son le lor punte ; onde Naldino 
Disse : compagni , è bea ch^io vi consigU 
Ad -abbracclaf <|ti6sto a)uto divino • 
Io dico, scortichiam questi animali,. 
£ vestiajjicene a gi^isa di piviali ^ 

eh' io tei2go certo che il gelato monte 
Noi niiremo assai ptacevolmente 

Con queste ugnacce. Chinaro la? fronte 
Gli altri approvando il detto , e prestamente 
Coraincian l' opra con le mani prmite^f - 
E vestiti da orsi realmente 
Seguono la lor via , e spesso spessa 
Van camjxùnaodo eoa alta orsi appressa ^ 
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Anzi dice T istoria una^ pazzìa, 
E. forse saràu vero y che orsaccio,. 
Che V 9f%^ 2mi>àt^ Nalduccicr wprìa,, 
Baciò più voite it peloso mostaccio , 
E il dorso con le. gambe gli ghermiaji 
E cfie voleva fare un^ sunr fattaccio;^ 
E. che Nakluccio presa in quella guisa, 
Facea. morir qjiegli altfi da. k risa • 

E", soggiunge di più., che gii coaveoiie: 
JL! estxa soStìt de la: lussuria ordina • 
Ma questi sono scBerzi de le penne , 
Che scriver ciò che in lor testa. camaaioa.; 
IS'b.se il. fatto» falso , o pur se avvenne 
Ciiie inn>orta a n»?. Ma ellarè già vicina 
L' aspra montagna , e si vede la torre , 

lìaveL: haa. detto color òL ^ndàuk a. {Kurjce 

49- 

E salgono quel montet qmX ^tmft^ 
E. facile oMì , eh' egJi è un portento : 

Nè VGxuno animale ebber molesto, 
Che coiifera, ì! uomo «oìq jhan ria talenta 
Salito il monte*} ecp9 il chiuse funeste» 
Be' ferri , e il varco pieno di spavento 
Ove sta il veglio col flagiello-in naano>. 
£. la specchio chje. impietra da i#AtaB9 

5P 

Ma; gn; orsi accortf earninitian bel bella> 
Fel bosco , ove son pur tigri e leoni: 
Ed Orlandino aciooita ai cancello 
Da %vLeibc pa(fte: ove^ stan penzoloni 
Ee grosse palle dei dizro Hagello 
E perchè è ripieno d^ invenzioni , 
Gittò un poco di tahacco spagnuoio 
Ik.ia parte ove il veglio ha^ ì occhio solo - 
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fff CANTO XVI» 

SI 

£ gli fa il Tento cotanto cortese. 

Che glielo ricoperse tutto quanto* 

Ond' ei gitta lo speglio , e le difese 

Che ha intorno a l' occhio allor mette da €anto> 

£ lo stropiccio, e stira y e fa palese 

Che assai gli duole, e versa giù gran pianto i 

Ed Orlandino allora il tempo prende ^ 

£ con la spada qu^ sol occhio o^nde • 

' Onde l' uomo ài bronzo a terra cade > 

E al suo cadere ogni fiera dxspare. 
Allor disse Nalduccio : e che più accacte" 
L' uso di queste pelli da conciare } . 
D'uopo è ne T avvenir menar le spade» 
Non salir monti > ed un uomo acciecare » 
Bisposer gli altri: tu favelli bene> 
Tanto più che ci scaldano le rene*^ 

E trattasi di dosso ognun sua pelle > 
Vanno a cercar T orribile fiumana, 
Dove a guisa? di gamberi e sarctelW 
Son le balene da la faccia umana • 
Già il fumo e il puzzo di queir onde feliet 
Sci vede ^ sente v e« de V impresa strana 
I paladini stanno eon pensiero 
E eoa qualche timore ^ a dir il vero» ^ 
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Perch' io non» son di quei capi sventati 
Che per mostrare il militar valore 
Faccia senza cervello i miei soldati ; 
Perche questa è sciocchezza e sommo errore 
eh' altro, egli è esser vili e spaventati , 
Ed 'a4tra cosa un discreto timore * 
1 primi son poitroni j e sono gli altri 

Arditi e tbxU> e insieme saggi e scaltri 

Ver 
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Ver la fiumana dunque van bel bell•o^ 
Pensando intanto al modo di guadarla» 
Dice Nalduccio ad Orlaactin : fràtello , 
La pece , quando bolle , è un mal toccarla^ 
>Iè le balene sono un ravanello » ^ 
Disse Orlaadiaa ; cfix non vede e ptrla ^ 
Spesso s'inganma: giungbiam prima al fiunie'> 
£ ppi consigUeremci a miglior lume» 

56 

In così dir son giunti » la rivie»» 
E parea la fiumana un «aldajone ^ 
Così forte bolliva ; e i>er la nera 
Pece sfatta nuotava un milione 
Di balene, che ognuna ben lunga enr 
£ grassa poco men un galeone • 
Disse Ricciardo ^ un miracol di Dio 
Vuoici a guadar fiume. si tristo e rio^^ 

57 

E van correndo per Im fiva iniàn») 
Per veder se trovassero altro passo ; 
Ma non trovan conforto le lor brame; 
Che Lo stesso è- nel mezzo , in alto e a basscu 
Dice NbUuccìo : o ye cfte beile dame L 
(Guardando le balene ). o ve che spassa 
K andar eoa esse a c^a ed a dormixe l 
E s' Àccmta a. la riva m cqs^ óìk ^ 

5» 

Ed ecco una dì* loro die vten vi» 

Con un mostaccio che pare una botte 

£. hai saluta con gran cortesia • 

Disse NaMiiccv) : dovreste esser cotta 

Al gran bollir di questa pece ria : 

£ con la spada le dà de ib* botte : 

Ma non fa nulia , e il pesce non si mo^^p, 

Slcconv e&posta a venti aibar di Gìov % 



Corpo di Giuda (^disse Ricciardetto) 
Qui noi non iareia nulla i un modo salo^ 
C' è da tentare , e ne spera r c^to 5 
Ma perchè non abbiam vergogna o duolo > 
1g forza clie* ubbidiate ambi ai mia detta 
Disse Orlandrna: poca mi^msola 
Di quanto ci prometti ; che non veggio^ 
Contorta alcuno ^ e tema ognor di peggio % 

Ì0 penso ( Ricdardetto^ allor riprese ) 

Colà tornare dove giace il imorto , 

E meco qua condurre queir arnese 

Che impietra ogi^na, e per tal via conforto 

Recarvi y e terminar queste contese : 

Ma vi consiglio , vi prego , e vi esortò 

A volervi bendare ^ acciò non sia 

Vostra ^ wntura la prudenza mia ^ 

E per pili sicurezza di sua man^ 

Benda prima Orlandino , e V altro poi y 
Ed esso se ne va da ior lontano v 
£^ guania più che punte a^ ^ti suol » 
Vede lo speglio ch' era intero e sanOy, 
Tutto fasciato di ben grossi cuor 
Giacer su V erba; ond'ei lo prende^ 9 e volar. 
A' suoi compagni y e paria e li ^nsola i 

E dice^che stien fermi ancora un? poeot 
Ed egli su la riva intanto sale , 
E di -que' pesci si prende Ua bel giuoco >. 
eh* ora Ior tira 'un sasso, ora uno strale». 
E tutto fa 5 perchè di sdegno il foco 
Le accenda e invogli a fargli q<)ialche male 
£ io fatti non amfò guari y cn& tutte' 

àizkx sul fiume miaaacciose e brutte» 

iicr- 
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Ricciardo allor, siccomfe il cacciatori 
Che va d'inverno a frugnolar pel bosco ^ 
Che offènde con quet sibilo BpkmdoM 
L' augeltettoi cbe dorme « Taer fosco ^ 
Indi a sua posta se ne fa signore ; 
Così per ^ella pece e per quei tOM^ 
Frugnolai» Ricciardo le balene ; 
QjDde impietrirsi a. ciascuna conviene t 

E perchè qualche caso nòtt succeda 
C&e alcun di lor si guardi ne lo ^glia> 
A T alto fiume egli la diede in' ppedstt 
E questo ai parer mio* certo fu meglio .. 
Sbenda, poscia, i cugifni , e che s^ incecfat 
Pier la fiitmatià a la barba del veglia 
Comanda 5 e primo scende allegramente 
pesci ^ fatti sa&sa veranaente 

IS andando d'uno in altta, presto presta 
^etcuisera a T altra, riva. a;^sar cottUAti^ 
Or qui t<Iisse Ricciardo) a fare lì resto - 
Bimane! y ed uscirem poscia di stenti • 
"Qui poco iuAgi à quel: mostra funesta 
Sr cui Toste narr»^. taoti s^vefltl 9. 

Fido guardiano de*^ cavalli alati; ♦ • 
Cbsf se uccideremo y o> noi^ -beati l ^ 

Cosi dicendo > ^ttMgooK a un bet prata 
Tntta coperta di minute tìrbeite ' 
Indi a ììon molto veggono un steccato 
E 10 mezzo quella -cinque capanaette* 
VaiMa cifra arditi , e cfel mastf» spietata 
Ricercano col guarda; e par si affretta- 
Ogtuia più de* 1^ ttsato a quella volta 9. 
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£d ecco urlar la spaventota fera , 

Che ha sembianza di scimmia; ma s\ grossa. 
Che un topo appresso lui è una pantera. 
Di fuoco ha gli occhi , ed ha sanguina e rossai 
La faccia ,^ed ha là pelle irsuta e nera*. 
Ha mani ed ugna da fare una fossa 
Di cento braccia in men d'un qitarto d'oia^ 
Ed tto codo&e che pare una gora • 

Diss€^ Ricciardo: io sono di parere 
Che tutti e tre noi T attacchiamo iasieiijei 
Le vada uno di noi dietro al messoci 
Gli aitri.*da' fianchi ; ed?bo beo ceivta speme 
Che fi ni renala in men d'un miserere.* . 
Eccoci giunti a ie fatiche estreme :. 
Dopo que&te Vedreo» le aestre -spose ^ 
Che ne la, torre stanno egre e dogliose ^ 

69 V 

Ciò detto , tutti e tre vanno di botto 
Chi a' fianchi , e chi a le spalle de la bestia « 
Orlandino sta dietro chiotto chiotto ^ 
Ed è cagione eh' ella più s* imbestia ; - 
Perchè, siccome s'affetta il biscotto, 
Così tagliava a quella con modestia 
Ora un peuo di coda , or altro pezzo 5 
Tal che il codon s^era ridotto a mezzo*. • 

E quàlche volta su per 1' orifizio ' 
Or poneva la spada , ora la ^ncia s 
Che a vero dir noti gli fàcea servizio : 
Ma avea sì lunga e così larga pancia. 
Che ad uno stuolo avria pur dato ospizio^ 
Da' fianchi poi i due fulmin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto , - 

Che a buon tt^nùne ornai i' hsmfk xidiitto ^ 
. On- 
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Onde N aldino corre a una capanna > 
E prende le pasto je e le catene ^ 
Che a caso egli trovò sopra una scranna 
Di quelle stalle j e con esse sen viene * 
Al mostro , e per di dietro egli s' affanna 
i>ì iegargli le zampe tene bene: 
Il che gli venne fatto , e tira tira , 
.Tanto iè> che atterrato egli io mira» 

72 

Di dietro aUor le branche egli gli pone» 
Il gliele lega quanto sa pià forte • 

Bicciarcio dice : a che farlo prigione ? 
Meglio è che lo finiamo , e gli oiam morte • 
Disse Orlandino: per confusione 
Di quella strega che il diavoi si porte, 
lo vo' che veggia incatenato il mostro , 
£d abbia più terror dei valor nostro • 

73 

Ciò dotto e htto y corrono a la stalla 9 

E trovanvi un g\rzon , che stupefatto 
Resta ia. vederli, e con la fàccia gialla^ 
Pur preso spirto : -e comd avete htto 
( Disse ) a qui penetrar , che una farfalla 
Non vi potrìa passar per verun patto ì 
Disse jRiixiardo: un uomo di valore- 
li tutto vince , o generoso nmofe • 

74 

Or ci consegna gli alati destrieri , 
E se tu vuoi venir nosco , pur vieni >^ 
Che forse avremo ancor di te tm»tieri# 
Disse il garzone : i cieli alfìn «ereni > 
Dopb esser stati nubilosi e neri , 
Pur comincio a vedere! £ selle e freni 
Pone a' cavalli , e lor dà 4>ijona biàda > 
Perchè non si rallentai per la strada. 

Ma 
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IVIa prima che montiate (dice loro) 
Conviea ch'io v'avvertisca d'una co$a<» . 
La strega che finor fu il mio martoro > 
Di queste bestie eli* è così gelosa , 
eh' oltre a le guardie che pQste lor ^ro^ 
Volle ) < vedete ik «laliinosaJ ) 
Per esser certa non perderli mai > 
O jpersi^ ritrovarli i^re^to assali 

Ypllei dico» che il diavol si ponesse 
D' una cavalla sua sotto la .coda ; 

E quell'odore ogni giorno spargesse, 
• Che dal destrier sentito ^ fa che il roda 
Un forte amore , e per tal via corresse 
Colà do v' ella la giumenta annoda* 
Ed in fatti:, qualor m'escon di mano. 
Veloci a ^ ^en van per T aer vano 4 

77 

Onde non w acome potrem noi fare 
A dominarli a nostro piacimento • 
Disse Naiduccio : li vogliam castrare? 
Orlandino r^rese 4 io son , contento : 
Anzi questo è il xitaedio ^ingoiare • 
Ed in quel punto stesso, in quel momento 
Vanno a la staila, e fanno un serra ^eria^ 
£ buttan le pallottole per terra* 

Ed Orlandino fanne una collana ^ 

E ponla al collo del mostro legato i 
£ scrive in una¥oglia di borrana:. 
Questo regalo d Hr aghi Ila ha» lasciata 
I tre guerriera de la Tramontana • 
Fanne salsiccia , e fanne soppressati 9 
O ponli per gioielli a tua corona y 
Che strami iene , perfida poltrona 

la 
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In questo ttietitr^ r accorto gai^ssow 
[Tu cencio, prende clie ietba T odor^e 

De la cavalla , ed al naso lo porm 
De'' destrieri p^riyati de T onore ^ 
Nè fanno moto in aiuna legione « 
Ond' egli disse con allegro core : 
PA^ontiamo pure , e non temiam più nulla} 
Che son inodesti come una £iiiciuUa<» 

"Erano dinque i bel destrieri alati » 

Su tre salirò i forti cavalieri , 

Sovra l'altro il garzone ^ e da un deìxd 

A lungo fren tenea V altro destrtori * 

Ed a fa torre così indirizzali , 

Vi pervenner più presto che sparvieri 

£ videro legate ignudo e peste 

L.e donne loro> e dolorose « meste « 

Discendono ) e al garzon danno i cavalli, 
E sciolte le dolcissime consorti , 
De* lor vestiti quali azzurri e gialli 
Le rìcoprin ; de gli avuti torti , 
Tratte cfte sien da quegli angusti calli. 
Sperano che vedran veia^lette e morti : 
E in questo maitre sentono Draghilia 
ae vien j)er V aria, e bestemmiando strilla 

Sa 

Cela ì cavalli) dice Ricciardetto 
AI garzone ; ed a gli altri ancora impera 
Che s'ascondano dentro a un &mo stxetto 
II quale appiè d'una gran pietra ivi era. 
Ed egli stasai attento e circospetto 
Per vecfer quando quella brutta £era 
Sta per calar ne r incantata torre ; 
Che adosso certo Tugaa le vuoi porre. 

£d 
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Ed ecco che veniva ignuda ignuda 
Con le zinnaoce sopra dei belgico; 
£ tanto s'alfatica che ancor suda, 
E dice : io vi vo' trarre oggi d* intrico ^ 
Femmine sporche j puttanelle € drude 
Di quei che han tede in santo Lodovico ; 
Ed in ciò dir vuol discendere a terra; 
£ Ricciardetto pe' crini V atf^ra ^ 

£ la Lega per essi ad un macigno j 
£ allegro appella le donne cortesi , 
E dice loro: a tal corpo maligno 
Vo' trar viva la pelle \ xjon in-tesi 
Cosa peggior di lei. Con volto arcigno 
Li riguaifda la strega , e con accesi 
Occhi di sdegno e d' ira ; ma il vicino 
Fuggir nOA ^uote^suo giusto dentino» 

«5 

chiamano il garzone, ed un cannello 
Gli tanno fare i e sopra dei tallone 
Le danno un tagliettin con un coltello i 
£ postolo in quel taglio ,-qual pallone 
Gonfiar la strega, ovver come atricello j 
eh* era una cosa da ricreazione 
Veder la rabbia, e vedere il dispetto 
Di lei goiifiaia a guisa di capretto* 

Ma la cosa da rìder veramente * 

Fu 5 quando ora Orlanduccio , ed or Nal diao. 

Montati sopfa d' un sasso eminente > 

5altavan su quel misero otricino 

A piedi pari 5 talché finalmente 

Scoppiò la botte, e andò per terra il viao. 

Eijl allora il garzone scorticoUa ^ 

Come.^ibsse U4a rezza di cipolla « . 

La 
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La misera chiamava a centinaia 

I diavoli a venire in suo soccorso. 
Ma come- il cane che a la luna a&ba/S > 
Che il suo latrar non teme, nè il suo morso | 
Così di quella si prendevan baja 

Le donne , ed a la fin ne fanno un torso 
Con tagliarle Ja testa e braccia e cosce.; 
Ond'é ch'io stimo chi ia riconosice« 

88 ^ 

Morta la strega, la torre dispare > 

E gli alati destrieri tanto belli, 
E che parvero^ a ior cose sì rare, 
Con le ceste erao asini , e di qQelii 
Che l'insalata sogliono portare. 
Donne leggiadre e cavalieri snelli , 
Che stàvan chiusi nei career spietato » 
Si ritrovaxon tutti in un bel prato. 

Da qualcun mi potrebbe esser qui detto < 
Di quei che stanno attenti a le minuzie ^ 
Perchè la strega non ponesse a effetto 
Le sue rikzlderìe , le sue versuzie ? 
Rispondo : perchè ignuda uscì del letto , • 
E si scordò, benché piena d'a^stuzie^ 
Ne la gonnella sotto i guardinfanti . / 

II libriccino de' tremendi incanti . j 

90 

Ma non vo* mica render d'ogni cQ$a 
Un'esatta ragione a tutte Torej^ ^ * 
Nè fare a ini che quésto scrisse in prosa, 
Per certo mo'di dire il glosatorei 
E poi se questa volta fu la chips? ^ 
La fo, perchè iqì trovo oggi d*umo»* * 
Un altro giorno mi sarò mutato, 
E dirò il fatto come 1* ho trovato • ^ 
Kicciard. T. Ih B ^ ila 
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ISlz ghcchè questi stanno allegramenté, 
Ricercliiam , se vi parq, un po' del conte * 
E di B in aldo : e vi ritorni a -mante - 
Come irifibarcaTOO tjoti le yoglte pronte 
Di vendicìie col ferro tagliente 
Il torto tatto a lor da Serpedonte , - * 
Quando rapì De€i>ina a Ricciardetto, 
È via fuggissi con sua g^n diletto • 

Dice r Istoria cfi' ebber tal tempesta '. 
Che trenta giorni e trenta notti intere f 
Ckirser per mare y e sempre la fanesta 
Morta in mezzo a quell'onde acerbe e nere 
Videro 3 e in line con pran gaudio e festa 
I7n giorno incominciarsi a riavere } . ^ ^ ' 
Che scopersero terra , ove voltare 
La prora, e finalmente vi arrivaro* 

V 

Ma se altri cheque' due fosserlà giunti , 
Arebbon sospirate- le procelle, , 
E bramato dal mare esaer consunti : 

Imperocché son T isole più felle 
Che siano in mare: ma que'due congiunti 
Di sangue, di valore, e d'opre belle 
Non n' ebbero non solo alcun spavento , 
Ala piuttosto allegrezza y an^i x;ontentQ« 

• . '94- 

Questa è l'isola grande de la luaia, 
M^tdagascar nomata da gli antìcfai . 
Dove un misto di gente si raduna, 
Di cui non iìa la terra che nutrichi 
La pià feroce • Presso al mare è* bruna ^ 
E bianca dentro : ladroni e mendichi 
Tutti seno, crudeli e micidiali, 
£ nàti ai monde per far^t^tti i mali • 

Nel 
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Kél porto dunque detto Machicore, 
tlhe sta verso laCafria, entrato an gtortte> 
E sct^ì «ipt)eììà , xfce * gèbti ifforie 
Si vider fatto un largò cerchio attorno/ 
Li guarda Orlfrndo, e lor ia poco onore,. 
E cetittù fa the gli escano d'iiritdrtfo; • 
Ma quelli con maniere assai villane 

Gii titan s&ssx^ come &)s$t uh canÈ^ 

Ma il conte che n^n vuole usar U ^ada 
tjon .gente tatìto vile e Si plèbtìa, 

Prende un di quella òarbara masnatia * 
Pel des'trò.piè> che fuggir non potea» 
E gii h far per f aria tanta ^rada » 
Che mutato in'uccello altrui parea; 
E cadde in somma lontano tre miglia • 
jPensate voi > se ti ebbet Maravi^ia ; 

E di^arvéro tutti hi uh baleno • • ^ 

Disse Rinaldo: caro dug'in mio > ' . 
Se fosse stato di paglia o di fieno 
Quel àisgrà^uto e ninrtico di Dio > 
A sUr per aria àvrìa dtfì:;Ao Meno. 
JJispose il conte: mi stupii ancor io, 
Che' io sballassi in aria > e si f^iitano ( no . 
Ghe andar tre miglia egli i nii tei trat tii lùa- 

Ma yleercttfamò un po* de ? ósterìa > 

Che ho fame e sete , e mi muojo di sonno . 

Disse fiinaldo : questa gente ria 

Ia ci vuoi far > come il deifin<^ al tonno ; 

Io voglio dire qualche furberìa. 
Lasciali fare , cne Se ben son nonno 
( Rispose il conte) ed ho te.ltìci #trambe, 
Grazie al Signor % tti trovo tetfe in è^mbe» 
B 2» . E 
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E in (Questo dir vanno ad un casamento 
Che aveva de T alloro su la porta, 
Segnale d'osterìa, e y* entran drento. 
L* oste li guarda con la faccia smorta, 
E vuol fuggir, perchè ha di lor spaventò 5 
Ma il conte 1' assicura e lo conforta , 
E gli domanda se v* Ka buoni letti , 
Bon pane, e viiji generosi e schietti. ^ 

100 

Rispose r oste ^ come ben fornito • 
Era di tutto 5 e fattosi sicuro. 
Gli fa assaggiare ui^vino sì squisito 5 
Che disse Orlando : ^^er le stelle io giura 
Che di^questo il miglior non ho sentito s 
E ne trangugia un fiasco puro puro . 
Disse Rinaldo: bel bello, cugino. 
Non siamo in luoghi da scherzar col vino. 

Ha il conte non T ascolta, e dice a Toste 
Cheygliene arrecchi almen dieci altri fiaschi: 
Cjr egli ha attaccati i polmoni a le coste 
^er la gran sete, e gii par ch'ei rinaschi. 
Quando avvien che a la bocca il fiasco accoste* 
A r oste sembra che il ^cacio gli caschi 
Su* maccheroni , e porta vino ; e al conte 
Già par che ondeggi il pian , la casa , e il montej 

E ride , e dice : Rinaldo mio bello , / 
Balliamo un poco . E si mett£ a danzare. 
Ma cade , e grida : io sono un navicello : 
E con le mani si mette a nuotare . 
Rinaldo, che l^^iene per fratello, 
Vedendolo briaco , ebbe a crepare 
Di doglia 'y e come può , lo prende in spalla 
E lo pone sul fieno ne la stalla: 

- Do- 
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'Dove non guari andò , cfae addormeo tos se ^ 
E in quel mentre ch'ei russa in su la buooa^ 
Soletto a mensa Rinaldo assettosse> 
£ r oste > eh' era uaa^ scaltra persona y 
Con varie storie rusticane e grosse . 
Lo tenne attento più d* un ora buona } 
E frattanto que' Mori traditori 
Legaro il conte > e lo portaroh fuori» 

104 . ; ^ 

U oscura' notte r e il luogo peregrino 1 ♦ 

E le gran selve che cingono il mare, 
Favorir* tanto il popolo assasino, 
Che^queJ gran furto essi poteron fare ; 
Ma pili che ogni altro, iavorillf il vino. 
Del qual si volle il conte inebfajriare.^ 
Finito di cenar Rinaldo corse 
A la stalla , e de* T opera si accorse • 

Chi potrà dire la rabbia e la furia . 
Che presero Rinaldo in quel momento ? 
Sembra un lione in sua maggior peauria 
Di ci\>o , entrato in un c<5pioso -armento : 
E tanto fta pena de V avuta ingiuria , 
Ch'arde ia casa, e quanti vi son drente; 
£ uscito fuori , uccide ognun che trova , 
E grida: cugin mio, chi ti ritrova? 

lo^ . * 

E ne la selva, ancor che fosse notte, 
Entra , e chiama a gran voce il conte Orlando ; 
£ va tastando le tane e lè grotte 
Or con la mano sola , ed or col brando . 
Pur giunge in parte ove ascolta interrotte 
Uscir voci e sospir di quando in qihtndo • 
Rinaldo a quella volta il passo muove^ ^ 
Vago di ritrovarsi a cose nuove « . / 
^ B 3 _ E 
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5 vede UD, po^^dì luiu^ che trapela. 
D* le fessure del terreh crepato 

V* accosta T o^^chio ^ e naila gli si cela - 

Di ciò che satto veniva, operato . 

Viiifr ajl tljigore d' a^Q^s^. ijandela. 

Una fanciulla eà un garzon legato , - ^ ' 

Ed un v^Qchio che piange e si dispera^ * 

Vicina a. loro in misera maniera:. 

£ hingl irede ^nam^snada. 
Di gente armata ch^ beve e che giuoca 
Ma nxentre! cji^'egU attenta e fisa bada ; 
A quólli, e Iddia a lor favpre^ invqca : * ' l 
Ecca un di faar , «he ajui nwstra la stradi; 
D'entrarvi 3 eh** alza in lontananza poca . 
Da. dove ei stava , un sasso k e per quel fora 
Scende unirsi ai. tristo, concistoro « 

lo nm so, donne r chi s*' abbordi noi* 

Voglia più viva 5 e più caldo desire 
•Di sajger chi sien questi i e 4. dirla a voi^ 
la. tanta ho » she mi sento morire :: 
Ma Torà è troppo tarda, è prima o poi. 
Saperlo non saravvi di martire ' 
Domani xlunque: a T ora che. ivolete , 

Yenite^,; e tatto il fatta intenderete 
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A R G O M S N T O 



// conte Orlando è fatto prigioniero ^ 
RiìM/dù la spelonca empie di strazio > 
Ascolta di ClaritM il caso fiero . 
Ferraù dice: Domin ti ringrazio • 
Il finto cieco per lungo sentiero ^ , 
Con un batstone gip sona il p^efazio • 
Z* oste con" un terrier forte si sdegna > 
Perchè g/i hit fatta la mogliera pregna ^ 



1 ra i benefizi che ci ha fatti 
Non è mica, il minor quello del vt^o \ 
Anzi forse è il migliofe ai fiarer «iù>> 
^Che fti l^'Uomo di misero" e t.ipin<> 
Felice e ìi^to ^ e io colma di brio: 
Ma non bisogna;, pòi bevejrae un tino^ 
Né sempre star c«4: e col bkcinfrefi 
Nè fare in questo mondo^ aUjrp meitipi^- # 

La moderazione in ogni cosa 
Ci vuole, e chLooal'ha^ convieachesbagiLi; 
. Che la virtude nel raeaao ripota y 
JEd ha di dietro, e davanti i serragli». 
^Se questi passa > Topca-è vi^ioysa.* 
La soifereiusa è virtiS iie*^ travagli; 
Ma iinoft sentirli punto ella è sciocc[i.ez2;a ; 
Sentirli troppo ,i segna di vile?«at» 




. la 
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In somma 9 per tornare al mio discorso > 
Chi beve troppo diviene una furia j 

E chi ne beve solamente un sorso , 

£i fa a se stesso , e a la ragione ingiuria: 

Ha beve per dar dolce soccorso 

A se, che prova di forza penuria, , 

E non trapassa i limiti del giusto 

Quegli ba cervello { e) beve di buon guasta <» 

che non è corì barbaro omicida ^ . 

Colui che tolga ad un altro la vita , • 

Come quegli che sua ragione uccida > 

O faccia sì., che rimanga impedita {. \ * 

Tal che di lui la brigata si rida, • . ^ 

Mentre traballa ne la via più trita, 

E sgrignia, e mal gestisce , e mal cicala > 

Ed^qgni suo segreto altrui propala. 

Se à me toccasse a maneggiar la torta , 
Vorrei far a* briachi un tristo gioco . 
Parlo di quei che a posta voglion morta 
La ragione 9 e h fbglion per sì poco : 
Che se talora un qualche caso porta , - j 
Che ua generoso- vino e tutto foco , 
Non volendo > ti btu<Ìi } in caso tale 
Sare' indulgente > e non ti iàreVmalci 

Ma chi d* ubbriacarsi ha per costume , 
Vorrei far- porre dentro una barchetta y . 
£d obbligarlo in vita a star n' un Bume^ 
Dove bevesse sempre l'acqua schietta. 
Ma chi pensa a tai cose? o chi presunie 
Porger salute a* questa parte infetta ì ; i 
Ansi si loda , non che si condanna , ' . 
Che un fiasco a una tirata si tracanna • 

J 

I 
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Se il conte Orlando avesse resistito 
Con maggior setiao a la voglia del befe^ 
Or non sì troverebbe a mal partito 
Im nfezzo a quelle marmagliacce nere-i 
Che incatenato a guisa di bandito 
Condotto V hanno con dis {Macere 
Avanti ai signor toro,) uomo crudele. 
Che si mangia i Cristiani come m^le • - 

% 

E perchè detto gli hanno il volo stnno 
Che fece fare ad uno diior scliiattas 
Vuol gli si mozzi r una e Tal tra mano • 
Pensate voi, se il conte si arrabbatta, 
E se di cor bestemmia l'Alcorano» 
Però4o chiude in una casamatta , 
Ed ordin dà che nel giorno seguente 
Si venga al taglio irremissibilmente.^ 

9 

Ma lasciami^ un po' st^re in Domo Petti > 
Ch^ in questo mòdo metterà giudizio. 
Che alcuni casi spaventosi e tetri , # 
Bàstmo più per torre altrui di vizio. 
Che OTttiscritti , o sieao in prosa j o in aotri : 
E torniam, se vi piace > a precipizio 
A queir orrido^ bosco e a quella grotta 
Ove tanta genia s' era ridotta • 

IO 

Rinaldo vide ( se v^. ne^ sovviene ) 
Alzare un sasso, e quindi penetrare 
Kè la caverna 9 dove in pianti e in pene 
Era una giovinetta in fogge amare\ 
Un snidatacelo di quadrate schiene , 
Che con gli altri andò subito a mangiare : 
Ond' egli sen^ più tenersi a bada^ 
«Passa ira lotq eoa la auda. spada j ^ 
Jl 5 • » 
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ri: ^ 

E mmk imll^ dm > iacatoa e ìRìre 

Pià prost» d* un balena or c^esto or quello ^ 
£ va mischiando col mangiare e il bene 
DI morti e dì^ fetsti uml gran macello» 
Altri col fiasca io nwK> e< co) biccftiere^ 

Si mtiore , ed altri in qualche atto più. belio è. 
Ve n^ fu ypo die mangiava uur pollo. 

Goa «ommp sn$to> ed ei moBa^j^ ilcoiikiK 

Tf^tai crude! T correa per la: spelonca^ 
Misto il sangue col vino , • su la mensaù 
Più d' una t^sta e d' una, mauk tronca: 
Giaceai su'" piani • Oh quanto^ mai' si penta* 
DaTuom 5 che mentre più s'allegra e cionca,, 
.£ il tempo ia^ioca ad in pia«r dispensa 
£ cr^iè che la morte stia a dormire , 
Giusta in c^^uel punto ella, lo fa. morire - 

Uccisa e spenta quella razza infame 
Corre RaKiido a. MÌ<^ier la fanciulla \ 
£ il; bel: garzone ^ é ^ce :. o ^ le da«mt 
Gloria, ed invidia , io non ho fatto nulla. 
In paragon. di quel che fare io brame 
Pdr voi di etti sebbeae.si tiastiiiia. 
La rea; fortuna 5 che i tristi accarezza 
£ odia L buoni y e sempre li dispreraa 

Per Dia vi giuro (e rotò il brando in aria)^ 
^he questa volta resterà delusa. - 

Quella buffbtia che sì vi contraria. - 
Lo guarda ia volto timida e confusa 
La giovinetta \ er di color sL vuia 

É a cenni V opra inopinata accusa-. 

Per cagion^ s' ella tace, e se duol sente 

Di non gli dir ciè che racekiiide ia mente^ 

. Quan- 
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Quando il garMM a lui diwe: • gmrikra j 

Che a fare opere grandi avvezzo sei , 
Che sì gran ^tto esser noa può' il primiero^ 
Meca costai fipt^TiÀw txt Bfm der» 
Se a benefizio così bellO' e intero 
VìtiQt tacemmo : che il rispetto in lei 
Chiuse la ^eila bocca» e a me la chiust^ . 
L.0 splendor che la. %X.^%^ ofira. difiusei 

Cììe un uomo solo non polca far quello 
Che tu facesti, ancor che in armi espostoi 
Onà^ k ék io penso cKe tu dei 4>ià beilo 
Cerchio > ove Dio di sua luce è coperto. 
Un angei siaj e a rompere il flagello 
Che ambidue per ua aand abbiani. soiesta^ 
T'abbia mandato quel pietoso sire^. 
Per noa ci far si miseri mQrire « . 

E mentre e^i &\ paria, gli si getta; 
X piedi , e con le sue candide nqaiii 

Stringendo glieli va la giovinetta:;. 
Onde i?inaido fé de gli atti umani, 

£ si turbò, oe la parte inq^rCìetta) « 
E ratiegrossi come fatino i catii^ 
Ma il gipvin se n' accorse , e la moglie»: 
Tirò da parte con buona maniera ^ ' « - 

tt ' 

Folcisse : osclam , s^gsfloft ( vs>^ aggndk X 

Di questo avello, a rimirar la lucer-: : . 
tJsciamo^ pur (disse Rrnaldo) e vada ' 
li vecchio avanti , che mai si tonduee , . . 
Acciò che il sos'tenghiam > caso ch'ei ólai. 
Ed a quel foro, onde l'aria traluce, 
Sca vanno i e come posson y per io stesso 
£so9no £ioYa i' uatr a i' altra apptWHo^^ ^ 
B 6 . Già 
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* Già già le cose, che di negro asperse 

Avea la notte) e iQr tolto il colore > 

A le sembianze prime eran riverse; N 

. Tornato a' gelsomini era il candore > 
E ne la vaga lor porpora immerse 
£ran ie rose: in somma uscita fuore.* 
'£ra già Tallm» onde disse fiinaido : 
Camminiam j prima che si faccia calila » . 

E per viaggio in bella cortesia^ 
Ditemi i casi vostri , e chi voi siete « ^ 
Colpa darebbe di gran villanìa - V 

( Disse il garzone ) e da genti indis<;rete > 
Se avessi V alma i^i piacerti restìa : 
Perè ti dirò^ il tutto. Con lu^ rete> 
Con quella, onde Amor prende uomini e dei. 

Prese ei questa fanciulla > e me con. lei 

♦ « 

ai 

Di qft^t' Isaia . illustre e smisurata 
Stanno a potante due belle isolette : ^ 
L*una d'esse> eh' è mia, T Aspra chiamata 
Per sue genti, ^oci.» e in armi elette; 
1/ alt» die^a queata. par quasi attaccata ) 
Detta è la Bella y perchè vaghe e schiette 
Vi nascono ie donne : e da costei 
Pttot vedeic se ^n veri i detti miei. 

' SUa ftAcque in queir isola signora» 

Per maestà regina e per bellezza \ ^ 
Ivi comanda, e il popolo T adora* ' ^ 

£ b^chè cinto il core di durezza ^ 
CkUasse Amore, e ognun che s* innamora, 
Pur ebbi di vederla un dì vaghezza. 
Però vestito da vii' barcaiuolo > 
Ne i-mia p assai, segreto é solo 
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Quindi ne U cittade : ma per molto 
eh io m'aggirassi intorno a sua magione 
Non potei mai vedere il suo bel volto. 
Pur tanto m' adoprai , che da un garzojie 
Che la serviva 5 a ben sperar fili volto ; 
Perch'ei mi disse che al nume Macone 
*Ch' ave un gran tempio a la cittade appressa^ 
Solea per venerarlo andare spesso ; . 

£ che il giorno seguente senza fallo - 
Andata vi sarebbe in compagnia 
De le sue donne , o a piedi , od a cavallo 9 
Come andato le fora, a fantasìa 5 
Ovvero in Un bel òocchio ^i criatalla ' 
Bello così 5 che la vista ncrìa. 
Ciò detto 5 si diparte > ed io mi resta 
Pregando che quel dì giii^ngesse presto » 

^ £rà ne la» stsgion , quando ogni cosar 

allegra , e ride il ciel , la terra e il marf ^ 
E re^na Amore e Vener graiÙQsa > 
Che i cori sforza a dolcetttente amare # 
Ama il lione^ e la ti^re rabbiosa 5 
E la vacca d* amor^s ode mugghiare : * 
AnuD gli augelli e 1 pesd , e chi non sente 
Fiamma d' Amore^ è morto ver^n>ente.. 

26 

Quando su T apparir del del dì iipvello> 
Dal palazzo reaJe io vidi \ usci re . 
Questa 9 che mio giacere e. vita appello > 
Vicino a cui non potrò mai morire . 
Disciolto aveva il biondo suo capello > • 
Vestita d'un color che non so dire;, 
perchè mutàw aspetto 5 còme suòle . : « 
Il collo de' colomlu in faccia al sole ». 
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Giuno cas\ forse si veste i» cielo. • 
Ouando. sL asside a mensa con gli de»* 
- te - twndevfc da gli omeri «a bjl .velo 
Che le arrivava quasi ins uso 9 P»«*> ,^ - 
Di fior trapunto ; e le toghe * lo- stelo- . 
Eràn di perle e d* oro tanto bei , , . 
Che pec ókirarii fai' làdor si. stolto , - 
ChG tolsi qualche. sguanfo al «¥^^4 w^t»- 

La vidi appena, che il mi© «ofdi Bie|ra„ 
Anzi d'acciajo y ovvero di diamante • . -, 
Si ruppe, e fesri i» p»lve i&l peaetra 
Fiamma d* Am^re >> 6 i» «^veant am»** - 
Q dolci sUali !. o. soave faretra . 
Benedico quel giorno e fiìuAl istante . 
Che fui ferito , e sol prova àolote 
Dei dì che visji sano» ft senramMC. 

Torno in fretta a mia casa ; e la domando? 
r» moidie , e «i à concessa, volentieri . • 
Vivevo allegri pochi giomt , quando . 
Siam fatti a r improvviso prigionieri 
Dai ladroni di nur ^ eh ivano errando 
Tra i nostri boscfc* per gran; fronda neri j 
Che ci tenevan da più giorofc traccia, 
Poe «tepredarci itt -temila de la caccia». • 

La nostra' gente per darci soccorso 
' Radunossi, ma indarno} che siap posti?; 
Già su le barche , che spedite al corso-. - 
Givaa volando inverso i lidi opposti : • 
• Ma da tanta ira il, core iot ia marso- 
In rimirarsi a tal miseria esposti} 
Che su legni spalmati a remi_e « vele 

Ci prese a seguitar prwta. e iertei©^ 
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^ ^^^^ 

■ ai 

Cbrina ( ch^ così t^iiesta. n apipeUa > 

Stava sopra uria, ed io sopra altra, barca ji 
«fempre gemendo^ come toctoreiia. 
Che. sola dolina a Taltrot ramo varca ^ 
£ ii perduta compagno a se rappella . 
Ed io nei vecfer lei sì 'piena e carca * , 
D'aii^nno, mi s^ntìa piài che oiocjxe: 
E tu! m.' inteockrni seum. jkò^ dice». 

' In questo mentre la fortuna e il venta- 
Furan tanto benigni a* miei navigli , 
Che qua$i ci ar rivara in un montento :: 
Onde non: lungi ad uscir di perigli 
Provava nel mio cor dolce ,^onteiri:o >^ . 
Che dai" rapaci .e- furibondi artigli 
Di quelle arp^ io mi teées^ vicino* 
Ad ^sser. tolto ^ ed a nwt^r destino ^ . 

Quando la fu sta che portava via 
La: mia consorte > par cfte metta l' ali K . 
Ctosìh leggiera: e rapidìiF foggia 
La mia non già j che men forti i cortalL 
£ran di quella> e* assai più vii genìa : ^ 
Ond' lo son tràtto^ loora^ di quo'^mali^. « 
Dico son liberato ; ma frattanto 
CiSMcina. mia pià. noa mi veggM accanto 

34 

Affretto^ ài corso i miei : © non è dio 
O ninfa in mare , eh' io non pri^bi «nilit 

Acciò che sien benigni al mio: desio i. 
Ma la fusta^ nimica è sì sottile 9 / 
Gbe fugge avanti ai lento correr* mio* 
Pur me le accosto alquanto, e grido : ovile 
O perfida canaglia l o m' attenidete , h 
Q scampo 41. vostM. ^rita MUr avx^te^* 
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Ouand*io veggo (ahi crudele orrenda vista l ) 
Il beir idolo mio tratto a la sponda, 
Coperto il volto ) e in foggia umìl^e e trista; 
Ed un cfae coit la spada niribonda 
Le mozza il capo: il che, se il cor m'attrista ^ 
Anzi in un mare di dolor m'aflpooda , 
Tel puoi pensare: ma nature io voglio 
Che tu pensi , signore , a tal cordoglio . 

Ciò fatto, il tronco busto a Tacque getta. 
Che intorno a se le tinge di sanguigno j 
Poi. segue il corso stiro come saetta # 
Io giungo pieno di voler maligno 
Contro me stesso^ cui il morir diletta; 
visto il bel cadavi) di macigno 
^fiimango , e indietro fo volmr le vele 
seppellir la sposa mia fedele* 

Tornato a l' isoletta tutto affanno , 
-^Sepolta lei penso morire ancb'io* 
ima un vecdhio schiavo ) che del proprio dannò 
Ebbe timor , n\i disse : se del mio 
Viver tu m' assicuri ; un tale inganno 
Ti scópnrò> che muterai desio 
Di morte, quando l'udirai in effetto. 
£d io ciò che mi chiede^ gli prometto* 

Ed egli: hai da saper 9. che tua consorte 
Queik non è > che per morta deplori ; 

Ma un'altra donna ebbe sì trièta sorte. 
Bella ancor essa , ed atta a' dolci amori i 
Ma brutta appo la tua come la morte > 
' E fecer ciò per togliere i dimori , 
Che di te concepirò i miei conipagni ; ' 
Però vedi, signor ^ se a torto piagni» 
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K questo io so , perchè intesi il cODS^glit 
^ De' miei , che fu di travestir coiei 
Co' panni de la tua , e nel periglio 
Quei fare che fu fatto;, ma gli dei ^ 
Che voisero fidor besigno il ciglio 
Su' casi tiioi y e su' casi di leiy 
Temo che quando sarà giunta a riva> 
Nqh avraa ibrz% di serbarla viva : 

40 

Perdio nostro costume àntico molto 
Egli è) scampati da strana ventura, 
Dopo tre giorni dentro un bosco, folto 
Uccidere una donna ( la più pura 
Che sia ira l'altre , e eh' abbia io se raccolto 
più di bellezza ) ne la notte oscura : 
£ questo uffizio di farla xiK)rire 
A me toccava > che di lor son sirp « . 

Onde , di camparla hai brama ardente > 

Me rilascia co' miei , e viemmi appresso : 
Ch'io giunto là» tal cosa » volgo in mente 
Da non cadere in cosi grave eccesso # 
Gos) disse lo schiavo , ed è il presente 
" Vecchia, che or vien con noi da gii anni oppres- 
lo gii crealo , e lo lascio dipartite ; (so* 
Xndi lo $egaa ctaforme il suo dire • 

In un giorno e|[ti giunse a la riviera . 
Di che ne fero i compagni gran festa j 
£ la comoit^ mia per P altra sera * 
Bestinaro conàxxri^ a la foresta, 
Ed ammazzarla a la loro maniera 
Maniera dispietata > ed» era questa . 
Feriano il ventre sopra 4a gonnella 
Di quella infelicissima donzella* ^ 
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E come allora che co*" figli al fisncO' . 
Sbrana la leonessa alcuna vacca ^ 
Che qual dal dritto kto f e qiul dal maitcc^ 
De* leoncim aJ «io veat» attacca , 
E il picco! dente estremamente bianco • 
Ne le interiora stia vo^Uoibo intacca,^ 
E se le tira j coiì queìì» gente 
' Far soleva a la vittima innocente ' 

Giunta la sera, quest'uomo da bene 
Si pone chtro un recinto fatto a^ postai 
Con costei cemfemiatar a TasqKK petie; 
a mentre fa preghiere, e mostra esposta*. 
Lap sventurata al colpo y e che trattiene 
La gente dat recinto ben discostei 
Uccide ritto rftto una vitella , 
£ iu ua sacchetto ripon le budella i 

Indi sotto le vesti immantineisto » 
Le asconcte de la donna ; e un £a»oktt9/ 
Ne^fe manica tien celatamente,. 

Tutto grondiante di quel' sangue schietto i 
£. mostra col coltelto veramente 
Fbrìre H coììoy e trapc^arie il |»ett0 

-E col sanguigne lino si c^iporta 

la modo tal: ^ chei fu creduta^ svirta k 

Poscia ce! ferro stesso ih finita ventro-* 
Becide^ e le budella scappan- lite]».*» 

Corre la gente all'egra ^ acciò^ la sventre ; 
Ed io meschino, in quel punta ^ in quel!' ora^ 
Giungo nei bosco; anzi vi giungo > m^tr^^ 
Il popò! le interiora- si divora. - ^ " 
Pensa, signor, compio restai confusa 

A vista sì cnidelei ar»ì fior uso» . 
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E disperato fo oonSancfa ^^tnieì' ' 
Che assalgali que"^ malvagi :. ma aessuno - 
Pià non si ve^r Ondalo là druHso x yiei^* 
Tacito G scotrsolato» ai V tNmaay » • 
Ove pepsà^] trovar morta cortei ; 
Ma il buon kefxhio xàveggp^ e^mnzri^knnp ^ 
Che lei Ism^ésà s»gue y e mm ìd^ rettb? . < 
Viva doj^Q cotaiite asgre vigende*. * l . 

Il à\ di poi ci perdemmo nel boso©,: 
Uè d' uscLÌiCe trc\wxmK) più U. via i 
Talchèr in cpneir antrat tMebofom • feM» 
Entrammo a caso per fixggir la ria » ' 
Stagionéi e i serpsr eia k' orribU tosco ;. 
Quando*: d' 6iiif>r iidrouì a^oat; gpiìa;; 
Un giorno a 1* improvviso ci vie» sopra > ' 
£ a: farci schiavi qiumto guè s^.afiopra;^ : 

Dojlo iunga di&$a e «trage moiia. 
Cediamo al ùeta^ % riflumghiam. prigiom . 
Quanta soffrimmo poi dal d\ che tolta 
Ci fu la libertà da quei ladroni,. 
Dir noft ti passo . £ a lai CIvìbu mitay 
Qisse: signor >. deb tronca r tuoi •termo8Ì> 
Né favelliamo pià del mal passato 
Scolti. A conteinti ei a. tal. campione.a. l»to^ 

E |^ercbè.ii oakfaegli era assai cresciutosi 
Nerce che^a noeao il cerchio il sol gióoto era > 

Bove if bosco più spesso era e fronzuto,. 
Si ferma ro vicmi a una riviera > ^ 
Dorè, fattO' lor partina^ citi bei; ratutof . 

Un villanelle di buona ma?iiera 

Diè lor dei fichi ed altre dolci frutta.>, . 
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E richiesto di dov'egli veniva, t 
Rispose clie abitava ivi vicino, 
Dov' era la cittade che ubbidiva 
AI re Grandonio, detta Sadolino ^ 
Disse Rinaldo, se parlar si udiv» 
Là/fra ior d'un famoso paladiim/ 
dispose: se ne parla; anei do^avii - • 
Fama è che se gli mozzino le mani . 

Rise Rinaldo, e disse: a questa festa. 
Se piace al .^l ^ mi vo' trovare anch' io • 
Mz perchè non gli tagliant^ la testa? 
Ch'egli è un guerciaccio nimico di Dio. 
Così fiitgea, per non £ir manifesta ^ 
Coi dolora sua pearsona, e il destin rio 
Via più instigare sul misero conte ; 
Perchè disgrazie e spie sempre son prpnte i 

^Or mentre sedon questi jì la fontana 
Aspettando che V aria, si riniresche ; 

Torniamo a Ferrautte , a cui/ par strame 
Cosa in vedersi tra genti francesche 
Da. un' isola portato sì lontana, 
Sensa ch'ìegLi ritrove^ e che ripesche - 
Chi gli fé ta»ta grada , ed ammirato . 
Via pù jrinuue n^l vedersi, armato i ^ 

54- 

E dice:. affé. non Tobbla, o Gabriele 
Son stati, oppur Francesco, od Agostino & 

Che,-m'abbian tratto fuor del inar crudele , 
eh' io sono un furbo tinto in cremesino # 
3Ma non intendo , perchè mi «li cele 
Chi mi diede • soccorso V e tal cammino , 
Mi fece fare oltre ogni umana speme-: 
Onde d' un qualche demonietto teme« 

E 



CANTO iVU. 45. 

55 ■ 

K tra quaesti pensieri il cammin prende 
Verso Parigi , e dopo alarne ns^iiir , 
JÌSl varia gente che riscontra, intende 
Conje Carlo per Spagna il sentier piglia; 
Che Alfonso oppresso da' JMori T attende. 
Ond' eg:Ii alitata al corridoi: la briglia 
Per trovarsi più presto a Carlo appresso, 
£d otiferirgli di buon cfior se stesso « ^ 

5^ 

E frattanto immagina > anzi ccede 
Che Malagigi l' abbia li cxindutto 
Con la tanta virtù eh' egli possedè , 
B si lusinga eh' ei diragli il tutto 
La prima priin^ volta che lo vede; 
O almen ^ne caverà tanto costrutto , 
Che basteragU : e mentre così seco 
Discotrc , incontra un poverello cieco 3 

Che in arità gii domanda una piastra^ 

A cui rispose Ferraù : va in pace ; 
Che asciutto sono assai più d una lastra. 
£ il cieco^a lui : deh guarda ^ se ti piace 
Ne la saccoccia, e il tuo borsello castra $ 
Altrimenti sarò sì pertinace ^ * 
Nei seguitarti, che ovunque, anderai ^ 
Me così cieco sempre al fiajaco avrai • 

S8 / 
Vettzh ride , e sprona il suo ronitino , 

F. dopo un lungo e rinforzato trotto , 

Si volta a dietro, e si vede vicino 

11 cieco, che lo segue chiotto chiotto» 

Perchè gli dice: orbacelo malandrino , 

Se pià mi vieni appresso, io ti fojfbQtto 

Il cieco a questo dire alza il bastone , * - 

lì glielo mena'^pra di^ giubbone. . . 

Fer*" 
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Perirò ^ «C&e si sente maltrattai ) ^ 
Dà di Mano à ia spada, e hii pefcuolte; 
Ma il cieco col suo bussoi da accattare • 
vSi copre , e le j>ercos3e sue ik vuote j 
J^d éntaitto lè^ Mgue a basterna»., 
Tal ch'ei si tinge di ro^sor te gote 
Per la vergogna di d^vér morire 
Così vilménte^ oikie gU preade ^ dire : - 

\ * . ^o 

O cieetf 9 ta ^ el^é gK lecchi-bai M le mani > 

E nel bastone , che non fallà ìHàì , ' . 
Lasciagli stare ^ ^ dà fastidio ai cani, 

0 a qtiegK che ti vogliono dar guai. 
Io son sènza danari 5 tmde vani ' 

1 voti tuoi 5 e s' ingannan di assai : 
E mi potresti batter tutta un niese> 

Che liòft ti potrei d« pu^e m , Toraes© % 

Fermossi il cìecd allara*, e disse i^frale) 
T'ho bastonato per correzione, 
Ghe m*-* nota la tua Jniquitate . 
Tti 9ei è fosti ii più tristo e brkcMe 
che abbia o avesse mai alcuna etate • 
Le mani al volto Ferraù si pone 
In sentirlo -parlar di tal maniera; 
Che gli par poco la sola visiera. 

In questo mentre il buon cieco ripiglia 
La solita figura, e più benigno 
Gli parla , e dic^: a me volgi le .ciglia j 
eh' io non son come credi , uomo maligno } 
Ma sono un de la nobile famiglia 
Di quei'di Montalteno ; ed or m' accigi^ 
Al tuo favore , ed al favor di Cài4o , 
Che fra tutti è bea giusto d'ajutarlo. 
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Quando s'accorse il BMSto Feriatitle 

^he il finto cieco Malagigi egli era y 
Che gli batteva ^ddc^&o U soUrentte; 
Òh ( dwse ) figurino df galera > 

che ti muti ne le fornie tutte, 
Che ti possi mutare avanti sera 
In un sa<3C0 di paglia o ver di fieno , 
£ un fulmkie 'dal ciel ti .colsi ìa jpieno t 

— 

E Tslalagigl a lui : romito porco , 
Che hai tu tatto a quell'isola lontana? 
Ti credi tu che uii trattaccM si sporco 
Se lo t^orti di Lete 4a fiunNiiia ? 
De la tua sposa con la faccia d'orcój 
Di quella tua bruttissima b^£ina 

10 so la vita, e so la morto ancora > 

11 voglio dar tutta la istoria fuora • 

A tal sermone F^rrautte inchina 
l.a feccia a terra % e sospiraodo il prega i 
Che questa opefta sw tasto meschina * 

INon voglia propalare: ed ei si piega,.. . 
A compiacerlo i e intimato s'avvicina 
Ai padiglion di Carlo, che una lega 
Poi èva esser discoito ^ e in compagnia 
Vanno facendo il r^sto de la via « 

- Già il sol deposti i dorati capelli 
:S'at tu fiata nei marce dispariva: 

co' Suoi raggi scintillanti e ht:ììi • 
Espero adorno al s^o partir veniva • 
Iacea n su i rami i coloriti augelli; 
E dolce il «bosco mormorar s' udiva 

Tocco da Taure, che dal mare ai monti 

Volavan per iaoftUir T acque de' ibnti ^ 

Quan- 
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Quando si ptesentara i due guerrieri 
Avanti a Carlo, e a tutto il . coacietoro r 

E fu tante le gioje ed i piaceri, 
Che si mostrarp^^iuei campion fra loro> 
Che a dirli ci vorrianpo i giorm- interi « 
^ Carlo pieno di grazia e di decoro , 
' Non sol li^ò sedere a lui vicino j 
' Ma li volle fin sotto baldacchiao • , 

\ Nè quarto è' maraviglia die i signori , 
Quando han bisogno, fanno ancor di peggio. 
Dan baci e danno abbracci a* servitori, 
£ dan ior borsa mogliera in maait^glo» 
E quanto essi hanno in casa^ e quanto taoti. 
Anzi di più lor fanno anche corteggio j 
Ma avato il loro intento > i manigoldi 
Più non darietì per camparli due soldi • . 

A Ferrautte molte cose chiede 
Carlo d'Orlando e di Rinaldo, ed anco 
De' figli loro > è del mondo in qual sede 
Si trovÈBO ; e^l romito : è rfssai che manco 
Da un'isola, signor, che ogni altra eccede 
Per maraviglie, dove- rotto e stanco 
Giuhsi da le tempeste } ^ è si lungo > 
Che fama pur di lei qui a voi-uou Qmn$et 

70 

I paladini tuoi là pure spinse 
Lo stesso vento e la tempesta stessa. 
E poi cofi agio Ferraù distinse 
Cosa per cosa , che gli era successa ; 
Ma tacque come Amor 'piagollo e vinse r 
Per un denwn , per una furia esptessa : 
E disse il ratto di Despina , e come 
.^Strappossi p^r dolor le bionde chiome j 



V 

\ 
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£ cl^ Ricciardo e ogci altro .paladina ^ 
Chi in qua 5 chi in là sopra var; navigli 
S'eran gittati a tentar lor destino; 
E che presto sperava che co**figIi 
I dii^ guerrieri ei si vedrìa v;cini , 
Che tosto lo tirar rebber <li perigli ; 
E intanto ei s^qlFeriva a sua difesa, 
£ de la Spagna, e de la santa Chiesa» 

Ijo ringrasùa il buon Carlo , e vanno a ceuat 
Indi a 'dormili ; e ai primo prinao albore 

Sì muove il campo , e marcia con gran lena^ 
Che ognuno è punto da desìo d'onore» 
Già di PIroveoca in su 1* est refna arena 
Han posto il piede, e sperano in poche ore 
Passar, la Linguadocca^ ed a NarUma 
Arrivali r'aitro ^^o^no in au la nona • 

F'errail |M«ttde il sentier di ToIom- 

Per avvisar quel duca e suoi bareni , 
(Che una Jigìia di Carlo ^a sua spo^) 
Acciocché co^n cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bisognosa . 
E camminato avea due giorni buoni , 
Quando in un bosco trova un' ostefta » 
£ un cavalier die con T oste pìatìa: 

E gli diceva: tu m' hai preso tn cambio^ 
Che sol qui mi fermai da T altra sera. 
£ r oste a lui: per. Dio , in non ti scambio: 
Sei quél che passò qui di ^primavera • 
Ci stesti un mese, e poi pigliasti l'ambio, 
E gravida facesti mia mogliera • * 
Tua donna non coiiobbi ( egli riprese ) 
E mi sembri un ingiusto, uno scortese* 
' Hicciard. T.ìl. C - E 
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C r^t» A lui : tu i^i <omt il xSMttto^ 
Che beve l'iroro de k ^ponera , ^ • - 
E poi si fa le sue uscir dal culo ; 
Onde quella ingannata in tal Slamerai 
Cova ì figlìMli ^Jtfifi t Pcrr&MM e ihul»» ' 

( Kiprese il cavalier con aspra cera). ; 
Di tua mogliera nòn ebbi desio ; * ' 
£ s'*elte è pregna y nMt Jb»^ fitttt^ iOv - 

Che sieno al mondo, ho viaggiato a solo i 
Ed ho d'amore sofferta la fame. 
Or vai! ftn poeo^ il mio Ibtutto fagiuolo 
Che forza potea farmi il tu^ tegame , 
•Sol buono da sfamare un mariuolo • 
Disse l'ostiero : io vi concedo toto^ * 
Ha li xorpo di ìxAl niKfglk wn è veto* 

E Sì acceser parlando a tanto sdégno, 
Che Toste prese inumano un gran forcone^ 
Di fefttgli la 'pftncia «bbe disegno } 
j^z il cavaliero .aifvteSD a 4a tentóne 
Lieve saltò come cavai di Regno y 
E r oste ebbe a ferire un suo garzone )^ 
Che con gli ititri ^rzoni lAimairtineflfte 
A sassi lo ^igliarp crudelmente : 

'E se non era che spedito e presto 
Fuggì in casa rosticro, e serrò Tu^cio; 
Lo avcrebber ridotto a poilo presto y 
E forse morto, che rotto, qual gusdo 
D'ovo, il cranio gli avrlano. Onde modest 
Dice a la dònna : io di qui pià non sguscia 
Se non fo pace ,cOn ìi mìei aztwtti y • 
A' quai per ime dar jpuoi mille perdoni ♦ 

* ^ * * * E 
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^prajdi se bì ^tme tfoesta yne ; 

E percìì« da* garzoni -ella -cw amata, ' , 
Spense de Toaio la rabbiosa face 9 % 
fé &r una insUa fiiftatta 

Con un prosciattD rosso come. tt^oe 4» 
E portato faoccal di vin squisito^ 

Ferrai diift : W «tir «yit «taHMMbt^ 

In fin che il sole nan ^scappa finora ; ^ i 

Che i' osterìe son meglio de le grotte 

E r atqiia ^ le ibn«i ^ de la gcnra 

E' buona p^ ^noocbi le liotM : 

Il vino mi confetta ed avvalora . - è 

Ma ài ^mam U tagioae asprei$a 

lo mi 4ÌìB Mi fotte f ettMW* 

Vf 91 *ra^«iffer?aMo?a, qucI soUlato, 
Che aveva preso a iitigar con l'oste* • 
Chi s4a costui , diat^ in ^ki?o lato^;. 
Che or soa «btomat^Lia p^rti Mm <R«c«te« 
• Le donne ^ i cavalieri che ^ul prato 
Lasciai di Nubi» a i' aura e ai sfole es poste 
Cenno Mi £m ehe di ^ ixii «kOfi^^ 
£ che mia cetra anco per k)r accordi • . 

Orlanduccio, Naldino A rgèa > Corese , 
E la bella Despioa, e R icciai?ctetto 

< Disfatto ii mo ««stello^ ^e^vevstier pvwé» 

E scorticata a ^ui^a di capretto ■ - 

La strega the ié lor cotante alfese ) 
£estaro , come-asstfi di supra^llo detto* > 
Iji Ufi tei prato molte brigate , 
Che furo tutte insieme iiUerate» 
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ftimasero, al principio stupefatti 
In veder 4iSparito quel castrilo } 
Ila poi sicuri dei ior ^ampo fatti > 
Lieti a ballar si misero su quello : 
Poi tutti insieme al porto si fur tratti 3 
Ove itsdaro. afflitto e tapinello 
Il cavaiier del pianto, e mal conciato 
Dal giorno che da' Mori fu piagato * 

Questi era il genito^ di Despina 
Come mi penso che ricordiate*) 
non fu ^era mai, non fu mattina j 
JDal dì che da color gli fur rubate ' 
Le belle doglie intorno a la marina > . * 
Clie non mostrasse le luci bagnate 
Di caldo pianto; e ben ragion n'avea> 
Ch'egli ^era padre ^proprio d' una dea • ^ 

o taccio le alIe^rezM « i dolci amplessi 
^e fece a la figliuola e a l'altre donne > 
2 a* cavalieri jpur di gaudio oppressi i 
ì Ior chianaando di ^ valor «olowe^ 
Del gcato cuore 1 sentimenti espressi ^ 
Clou la figliuola in una stanza andonne j 
JE 11 pregoUa in Cafria a làr ritorno 
Al 4irinio comparir (bl mioyo ^iorAO ; 

E se f glia «sser vuole «bbidiefite j 

La prega non condurli Ricciardetto ; 
Perchè lia timore i;lie la Cafria gente ' 
Per sua cagion non ^li perda il rispetto : 
Che poi la giunti, quasi immantinente 
Fàra sì che a lei venga il giovinetto , 
£ sia suo .sposo, e. ile la Cairia erede , . ^ 
£ V impegna la sua parola e fede • r 

Der 
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^ Dèspina a quel parlar cangiossi in viso^ 
]^ parve U 'sm, che allora che pià spieiKie^' 

• Lo veli alcuna nube d* improvviso . 1 
Pur, come saggia 9 d'ubbidirlo intende » 
£ gli disse : signor ^ «a me divido 
Se vuoi Talmo garzon che s\ m'accende, . 
Sia fatto il tuo voler ; ma sappi ancora > - 

Che sèfiza im ccmverrà poi eh' io mMa^ 

%% / 

Ed eglr a lei: tu non morrai - d^ amore j 

' Ma guarda di non dirgli una parola 
De la partenza nostra . Assai rigòre 
£* questo > o padre, e piuttosto la gola 
Hi passa con un fèrro, o passa il core^ 
(Rispose lui la misera figliuola) • 
jChe doverlo lasciare , e non dir nulla : 
Ah di me come sorte si.tirastiiUa ! 

Kmor j che fa gli amanti sospettosi , 
Fé che Ricciardo a la porta pian piano ^ 

Accostò con ^li orecchi desiosi 
IH t9Sp^ knr discorsi , e non fu vana' 
Il suo sospetto, e sì da* furiosi ^ , 
Impeti preso fu d'un duolo inaana^, 
Che senza £ivelbr la porta rompe, ' 
£ in. questi detti sdegnato prorompe: 

^ Cos\ tu paghi le fatiche altrui , 
ingrato > senza onore, e senza fede? 
Guardami io. volto t » Mnó ,* k> èon ooitti 
Che per aver la tua figlia in mercede > 
Diedi ia morte a gì' inimici tui » 
E trassi lei da la profemla sède 
De r avello spietato , ed oltre a questo s 
Te tolsi al tuo pericol manifesto # 
• S Che 
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C6e j5oa feci per lei ? Ella tei éica?^ 
£ ancor ti uduntl fiflellTamor siiacfìrob ^ 
Cop che io: aiMrlft sr s«rbè^ piiilka $ 
Miracolt» , che altrui non parrà v^m». * 
£ intanto la nùa vita si mitrica^» 
Nè cede de: la» motte a Taspi»' isnpMo j: 
In quairto spesse volte ella mi diede 
D'esterni sposa giuiiameAtD fi fede •« 

E mentre ei s\ ragiona^ arnhidiie gli occhi 
Fìssi tia»e Mi Btespina^ e^Mn li move : . 
E a lei^ che non- sa qiiai' sorte le tocchi 
Rivo di pianto da' bei: Iuotì piove-, 
E rpar che l'a^nu- per quel irìva sbiKclu». 
£ fa di ragionar bèn tmUe^ profve *r 
l/Ia T è tanta r ambascia che T opprime 
- Che noa àtrovai lei* poroik paone ^ 

.^99: 

La &:rma«^ che eooofioe cliM^pcurl^* - 
li ono^ disegno ^ &ige pefitkneat^ 
Del già presov coniglio v e cornei esperto> 
Kòcdbéer'», €&e. if iiqgo^ regola, al ^estfO 
Coa soave péAm €/tràs^ Skz eerfe». 
Ricciardo del nwtata sitò taleirto , ^ 
C che non^ partirà se^ noa coa. es^ • 
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^^^^^^^^^^^^ 

é 

Sericea da Hfccsardo porta vìa^ 

a infelice Be spina addormentata • 
Scampata i Orlando da fortuna ria* 
Dot ilnglese^ T ostessa è ingravidata m 
Ferrati sbaglia /eit9 a: t osUifìa^y * 
E fa de la vécchìaccìa un ìmpanxata^ 
DeispÌ9a in casa de la fata Origlia 
JJamatù JLiccu$rd^ im adh pig^is^ 

jSe ci zresse- fòrsiato la naltttt 
U petto di atìst^ y 0 éL dkmnlbik^ 
O d'altra cosa traspkfente e pura ; 

che si rimirasse int on istante 
11 nostre cmm , ed ógni na Ì0Ma i 
Ciascuno da se sol fora, bastante 
A guardarsi da altro j e floii sarla 
frode «looiMk'OeL jofioào > jo^ ptic. iMifla» - 

Alfoe vtdiebte ogni an«te |»irftttii^ 

Se la tua ^aoa gli ragiona si wro^ ' 
Qufando giara esser lui it sug^diifitto, 
£ die stima appo kd ogni aitso uà icafie# 
£ q«»t ^igwiMr dee; m neMt wggettoft 
E umile a** piedi suoi un moiKÌo intero ,. 
£ ohe s'ede piegar lunghi e begli àsmi ^ 
J6tt ìm Umifmi» spogliate aftpoi |% 
G 4. Se 
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Se potesse ancor- egli vcrfer chiaro 
L' odio j la rabbia , ed i voti crudeli 
Che il popol serra. nel suo cuore amaro^ 
£ che le veci amorose e fedeli 
^olo in mezzo al palato si crearo ; 
Xa gran superbia, onde innalxa a'cieli^ 
Forse che deporrebbe , e fatto umile . 
Si mostréreiibe a' popoli gentile • 

1/fa pure ancor, com'è chiuso e coperto . 

Di carne e d'ossa e di nervi e di vene > 

Esser doveva per natura aperto > 

CasTh-crcato da 1* etemo bene : 

Ma quei che fè tragitto al gran deserto 

Dal paradiso» e ci diè tante peQe> 

Egli sconvolse col suo fatto indegno 

La bella simmetrìa, .9 il gran disegno^ 

• # 
S 

E commessa k rea colpa fatale > 
Ci aperse il varco ad ogni aspra sventura. v 
Morte la falce, e prese il tempo T^ale^ 
^ È nulla cosa in avvenir fu pura. 
V II ben^ allora cedè il loco al mal^.i 
£ dove r innocenza era sicura ^ ^ 
Ivi la irode e T inganna pervertó 
3IIiser' piede > e corrupper T universo ^ ' 

Ond'è, che il padre più non crede al figlio ^ 
JLa consorte al marito } e sospettoso 
Ci À lA^mo y lode , stimolo e consiglia 
Che altri del nostro mal stassi doglioso > 
Il guai ride in segxeto i e lieto cigiio^ 
Altri ti mostra in stato prospe/oso. 
Mentre invidia lo strugge e lo divora , 

" £ ti vorrebbe Auserà ia aueii' oca • 
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E questa è la ragion che poi cfelusò 
Bestò ( come udirete ) Ricciardetto , 
Che ingenuo e^sendo^ e non conforme è Vuw^ 
Diede facil credenza a Ogni 8Q0 detto • 
Ma di semplicitade io non lo scuso ; 
Che depor c^sì presto il suo sospetto 
In una cosa di tanta importanza ^ 
Colpa ella fu di giovenil baldanza. f 

Lo Sericea ( mentre egli abbadava in porto 
A la sua cura, e T esito attendea 
De' paladini che voleanO morto 
Nicota e la mogliera iniqua e rea, 
£ di lor donne, vendicare il torto ) 
De la sua casa una finestra avea » \ 
Che il mar guardava j ond'ei convalescente 
A quella 8* allacciava assai sovente ; 

9 

Ed ora uno^giungencfo» or altro kgao^ 
A se chiamar soleva i marinari 9 

E udir novelle di questo e quel rè^no» 
£d i gran casi ^ e i movimenti vari , 



Di che n"* è il mondo |n ogni loco pr^no} 
- Due legni un giorno per grandezza rari 
Vi giunsero, ed appieno corredati 
marinari e di soldati • 



IO 

io scudiero suo subito invia 
A sapere chi sieno-^ e di qual^pi^ej 
Ed egli torna pieno d'allegria , 
£ dice lui : il tuo ammicagUo Ak|t« ^ 
Quegli è , signor , che la marina via 
Solcando va 4?er voglia di trovarte: 
Che Cafria lagrimosa e supplicante 
Da se non ti puè pvùk «oSns distufit^' ^ 
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E menile, omì dice». Alarte giugAe^. 
A cui lo SoMcik Uè tosto cemaodo 

Che Tessei: Gafro #eculti , e- solo quandi 
Tenisse U ttfio 4i ^cLOAcerti e PHg»e 
£gir Sft «Hiptm » « Ini vengae aiutando f, 

E poi consegr» un foglio a scudiero , 
Che il pGu;ti a. lui m. Taiec fiiso^ e mf^^ 

^Picr r o»twW gìà^. cUwlf^la il fatto" 
S'era de k partep» di. Pespiiiaj 

E che questo cotwigliQ avea^ disfatta 
Il buon. Riciciafda) che $1 duca sipiaa 
' S'^era^ di meauia al we^ a tempo^ trailo 
£ Corese eè Argèa 4i tat* «pimi 
Ne fecero doglianze e gran lamento 
Gol veccfaM.K cfer lao^twoML 

fkm/kot tntti^ in$iìniir# e |K>i>aenr vaoor 

A riposar ciascuno a la sua staiwea . 
Dornmadcicoiib: le iiìogU fuei che T hanno ^. 
E chi aèn^l' ki ftas^a^gfatUr ia pattisa « 
&a %liaL eid^ patire it«<^iiartD sì s ta^vio t 
L'albergo di, Ricciardo in lontananza 
Egli è mai tir da «qi^rU». .ma ai f9sm . 
Pure a: dormic «sua. aospoBikcnf 

Lo Sericea, mentre darme la figlinola 
Brucia ^^aglbe erbe , aà fiaoao dct: le quali 
L'uimda sono n^toiiiea^gliticchi ¥ola 

Con fer*:» non «edu+a da* mortali > 
^Tal eh* ella coi smo ietto e lenzuola^ 
Fa portair da ^iiatt» uomittè tiestiali i. 
Forti cMl y *éug: mnemr portato yià 
S* egU ^f#le¥a ^ sm9i^ y Oist^eria ; 
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!E asceti, tu la nave dieti i^hetij» 
JE>atino avventi i^rémi mà i» bflpv'tl» 
Sòlcan ti presto la marina Teti , 
Che soo 4^1 porto ornai di vidt^^^tf^fa ». 
Le cime intaiito detulMtmi abett 
5i mo&xfM «l^ora ^ c6e sì le cofort 
La bella luce che il sole nascente 
Sfrattava Mffìtior vago e zkimtft* . 

Quel che ikeMe if meste Rkcitnlette> 

Suando s'accorse de la sua partenza » 
irolio altrove: che Orlando ristretta» 
Da duri lacci > e de ia rea ^eoteiua 
Ornai vicmot a pfeuaw l'^effistto y 
A se mi chiama. Ei dunque a la preseuirf 
Condotto del. tiraoao» aspro e viUano ^ 
Perder '<lo?e?a r«i«. e T altra, inan9 ; « 

IT 

ST 4i gfa sopra il ceppo vlti msLtMzjotif 
Stava ^ sì grosso da^ tagliare un bue : 
Quando Rinaldo tra'i popoì si pone» . 
£ a lui Mcetste q[Miit^ elle pnè • 
JEd ecco che ne viene il gran campione 
Di Francia i^Sitto, e con le kci ia giùe# 
Le man gli prende ii beja , ecT in qoelriiientcf ' 
Gli pon Rinaldo la. spada nel ventre : 

lift 

E senza dirgli pur mezza parola, 
Conaincia ne la turba. un tal incasso % V 
Chie a nesiim tembra una pertoba eob; k 

Una furia parerà , un satanasso • i 
A chi taglia le braccia % a chi .ia^ @ob > v 
Ciaschecinfio àsr hit diifttiigs E patte }. * . t 
Ond*egIt scioglie it suo cugino? Ofltnde 
QiG svelle il ceppo % gi^dià «9^ hia brando. 
C 6 . >E 
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E con quì^ colonna di funame 
«StritoJa i Mori con tantp furore, 
Ch'empie di strida tutto quel reame» 
II re frattanto comparisce Hiore, 
Veatito tiitto quanto di corame 
Di draghi , e seco mostrando valore 
Gente compare in nomerà infinito 
Con di verae^ armi > con sembiayite ardito,. 

20 ' ^ 

zirlando lega a! me^zo il grosso ceppo ^ 
Con la fune con cui legata egli eraj 
Poi colà dove il ponoio è più zeppo ^ 
Lo ^ota^ d' una frombola ih maniera . 
Tristo chi giunge con quel suo giuleppa^^. 
Che si sente arrivar V ultinw sera > 
Ma aè meno la ^te, ck' egli è mortOr' 
Avvinti che. si sia. del colpo accorto^ 

■ 

Rinaldo fora e taglia 3 e in un moménto^ 
Fatta intorno si sono una gran piaazs^i. 
Il re sé^gìiata grida , e tutto intenta 
A w Tradètta vien con^ una mazra 
Di ferro, che a vederla fa spavento: 
Ed una danne sì sfatata e passa 
Sul capo di fRinaldo c^e lo getta 
Al suol, qual troncd pej: coipo d'accetta jfe . 

come quando si dà la mazzuola 
A «ij che al primo botto altro a'aggiugne. 
Come de bojt dimostra la scuola j 
Cosi de la gran mazaa ci lo raggiugnq^ ' 
Con altro colpo «ì, dbe lo consolai. 
Orlando a questo fatto sopfraggiugne i 
E credendo il cugino fracassato , 
iMena col ceppo come disperato i 
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E te lo piglia in mezzo de le schiew 
Sì che lo getta a terra ; e furioso 
Gii batte il ceppo in testa bene beiié> 
E per sempre ^li dà pace » ripoM • 
Il rege ucciso, il popol non si tiene - 
Più, ièrmoi ma fiiggiasco e timoroso 
Vanne così y cfae par cbe sciolga il rtAò t . 
£estò nel campo Orlando afflitto e solo » 

E del cugino l'elmetto disciolto, 
Gli vede uscito in molta copia il sangue 
Dal nasa> onde imbrattato ba tatto* H volto* 
Gli tasta il polso, e se ben basso langue, 
Pbr vede ancor che in lui lo spirto è accoko $ 
Onde così qual era meno eMMue» 
In spalla se 1* arreca, e la coaatte# 
A un fon^e cbe as^ai fresca acqua produce» 

Quivi Gianna col ^ dolce consorte 
Van richiamando in vita 11 bnan guernert^y 
Che tolse entrambe di bocca a la morte. 
Nè moko andò , che si rinvenne i e fiera 
Col re. voleva ritentar sua sorte ; 
Ma disse Orfeindo z^mi morto è da venn 
Non come tu , che hai finto di morire 
( I>kear scherzando ) per &lta d' ardire^ 

E fattisi fra lor mille cortesi 
Atta «d^ amore e di can amfciaiarj, ' 
Bisolsero condurre a* lor paesi 
Gli sposi e un clima di 4:ai^ ne^iaia >. 
Abbandonar y. dove sì furo ofltesi $ 
E andar poi in Francia, e goder la dovizia 
De' beni che natura a la^cga mano 

Piov« su' monti suoi « e^ sul suo piaiio^ 

Van- 
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Vmoi> diritti al perta^ 6 %iias£ ?tt9t^ 
liC vedoo «li nàTigli , i>er la tema 
Ch'^eW>er del gran valore e affatto xgMt» 
De' due che fero si^itmti Ui^A . 
V ìsoìm^ e- tutti i aBftrinan a nuota 
SI diero allor che su Tarena estremi 
Videro a comparare i due guerriearij^ 

£r tm»lftr ie f&tm^ de^ cimici - 

zi 

" Sol n<m temette ua piccolo •avigUb 

Da risola partita rfi Clarina , 

Venuto carco di pel di coniglio, ^ 

Cbe là si tesse io maniera si fìna^ 

Che sembra tela: e di stta^bali^ un figlie» 

Era il padrone; onde a lei s'avvicina, , 

£ la prega a iinkircarsi» e far ritorii^ 

«Ai dd^ttotoi. tua natia soggìottìù ». 

Accettmr y oSàrtsL y e i'mmaiitrneiite 

Wontàn sopra esso, e sciolgono quante have^ 
Veleja barca , e vamio alJegraoieate > 
E ùmm ptà ti' un mìglio in mea dTim'ave ; 

Garbin sì le gonfiava fortemente : 
E senra incontrar mai nimica nave , 
Od altro. iocùtAto , giunsero al bramato 
Loeof ittiore gion\i > e iL quarta ifieomiocìato 

3.0 

Qui si fermaro i valorosi eroi 
la circa an mese, e furo ben tratt^^ti . 
Ma (disse Orlancb) almi Cburina» a noi 
Gttmriene anelar in Francia ^ over soUati 
Siamo di Carlo, e capitani suoi.. 
«La gela e. il somq e gli agi dilkati 
Ci arrecali pìà pmm e maggior danno 
Che tigri ed oxsi e dfs&hi likQfx ci faimo • 

tt 
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IF m€stler de h guerra non corrrports^ 
Spesso spogUafsi e spn» irivestirai 
E mangiare pasticci > e;i»mgin tmta 
E dopo mettsa i denti ripulirsi , 
E quello fer che il vostro stato poita ■ 
Indù rar ci bisogna y eà inasprini ; 
£ soffrendo»' *ofa (araC) or* caldo, ox Qoìs)^ 
Incaixutic iìcl la. fatica, il pciiQ 

CFarina ha dispiacer di lor pattt^iLzayi 

• JWa giacché no»« li pnote trattw»»,, 
Lor prepara cen molta" diligenza^ 

• Una nave effe va come sparviere 
Essi presa^ da. lei. giata ikeau^ 
E dati miJle^ abBraccf: af cairsitterr^ 
Entrawr in barca verso noattutino* 

noi. lasciamlL andate a ì^iiml ^jffnntffloi: 

33: 

E: ritorniaino un pedata V osteria* 
Dove- lascrammo Ferrairtte, e quello^- _ 
Uomo- armata che con t"ùsi€ piatia# 
Sapete chi è co&tui ? è Astoifo^ il bttU»^ 
Che sconoscioto. andava per la ntia ». 
Tinto ^a il nero il biondo suo capello 
E ancor si c posto una barba fosticcùi. 
£. cosi me' cbo juiote l' u^|(«Ktìfiicia^«. . . 

Del pskr iftewtia dal periglio , 

E fu mandato come- per staffetta . 

Da Orlafido a Carlo , eigiim di mq figUp» 

£ di quel di INnaldo y «tir il troail^ett«; ^ 

Aveva datto già bancfo d' esi^ io 
Saputosi il sBo caso ne 1» cortw» v .\ 

per le gi»t> gli tHAett^m iar^mfr*^- 

.Chi 
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Chi gli dicea: soti questi que' calzoni* 
Che tu calasti in mezzo a la platea ì 
Chi faceva dei paio menzioni 9 ^ 
£ chi gli chiese se dolor ii'avea. 
Teneva tutti in somma aghi e spilloni 
In bocca , onde l' Ifiglese ne fremea : 
£ ciò fu là cagioff ch'egli si tolse 
Da Carlo ^ e andar ramingo si risolse # 

Poi gli venne la febbre pel cammino, 
E sofiPermossi dentro a T osteria y 
Dove quell'oste forse fu indovino 
Gh' e^li facesse queir opera ria • 
Ma 1 ostessa lo nega, ed il divino 
Odio a se prega , e morte per la via , 
Se. tal cosa » e Astolfo noi confessa s 
Talché di vento si gon^ò T ostessa j 

Ed avrà tutti i torti suo marito . 
La sera dunque > mentre stanno a cena * 
Astolfo e Pevautte^ il travestito- x 
Barone ei non conosce > ed hanne pena, 
E peixsa se Tha visto in alcun sitoi 
Astolfo 5 che ha di lui aotizia piena , . 
S'infinge non averla, e gli domanda 

egli è Franisele > oppur nato in Irlanda « 

Feri^ù, che non vuoisi discoprirei ' 
y Dice cb'è Italiano, e Cénacchiasco • 
Ed Astolfo, che vuol farlo mentire: 
Per Dio (risp^fr) a. tal voce rinasco. 
Che siamo d*un paese a vero dire* 
Cattivo pare il vin di questo fiasco . 
A Ferrantte , e subito riprese : ^ ' 
EntrMabo nati aiata & «u bel paese # . 
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Sì (rfisse r altro) che l'ana è perfetta > ' 
E'vrson frutta e cose delicate. 
A quel discorso se ne veMe in fretkik . 
II garzone de V oste , a cui ben grate 
fur queste voci; che molto diletta 
In terre strane de ia srua. cktate 
Veder qualcuno : onde contento fue 
D' averne ivi trovati infino a due » 

40 

De' quali nessun vide mai Comacchio^ 
£ non l'intese nominar neppure • 
Diceva Astolfo : dì santo Eustacchio 
' La fabbrica non par che tutte oscure 
Le antiche? Il Panteonne uno spauracchi^t 
£' appresso a quello , sì per le pitture j 
Sì per Talte colonne. E Ferrautte: 
Passa per Dio (dicea) l'opere tutte • 

♦1 ^ 

E quando fu mai fatta questa ìchìesa ì 
(Disseti! garzon 9) che ì V han fiotta in un^anne? ^ 
Perchè prima non ci era : e 'tanta spesa 1 
Chi potè fare ì A sghignazzar si dam^ 
Entrambe, e dice Ast^fe: si paieèa 
Assai 9 viilan, che parli con inganno; 
È Commacchiese certo esser non dei. 
Se f r oscuro d' un tal tempio mì« 

Voi non Io sete affé ( ditte il ganoM») 

in vita vostra non 1 avete visto . 
A tal risposta diegli uno sgrugnono ; • 
Astolfo f che gli -iece il viso piste % 
E Ferraù : per Mifto Ilariooe 
(Disse) tu certo devi essere un tristo j 
Che mentisci la tua patria ) e ti iai 

Del siiQ .QamaaehiQi ore non fosti oiai*^ . 
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, Ctome iiom , che preso sit éz mal caduco 
O dal diavolo ossesso , oppur percossa 
D^apofiiesìa restò quti Éutmmaluco { 59^ 
Gon g^ì occhi s^erti, e U W<60f Uwc^or foe»- 

E or verde, orgialloquai si mostra iIbfU(§p;^ 
£ tal gli eiitròi st^ditate addos'^o , 
Che per un.wmot (come mi fti aH:to> 

Non potè lieo vrare r intelletto^ 

" E Astolfo seguitando a darsi spasso. 
Diceva a Ferraatte : paesano , 
Fuor di OtMmedtiaukuft. belio ambra a tpftSSO». 
Ed egli a fui : non fè natura un piano 
]>iq>iiol piiìt vago 3^ u' non si trova un sasso» ^ 
'Eif^t trovarlo 9 è; d'uopo andar lontano <^ 
Nè disse il £ils0; che Ciomacdbio è posta 
la meuo a V ac%He >.Qd ha il terrea di^gostp 

ttefiì venuta T orà di dormire y 
'i ComaMbicsi fe ne vanno a letto f . 
Hidendo Astolfo quanto ti può dìffe; 
Ma il fiate n'andò pieno di sospetto,. 
Che a€sai {àciia fiigli il discoprire 
Che del compagna fiiisp era ogni dett^*. 
Il dormitx)rio egli era uno stanzone 
For flètti 9, aM donnàa finta il garzone» 

\'Uk ietto €fa To&te eoo l^oslesta^ 

E de vKà «a alboOi era la xmtm^ 

Formava r letti un'alga lunga e spessa. 

Su cui oh fUMto uom wlentier s*asso«J»l! 

E v'era ancora da roftiera stessa^ _ 

Una sirocchia, ancor non fetta doiMia>- 

Che de la stanza dormiva in un canto, 

Kott loiitaaa loi), «è accafito » 

Unai 
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Una iampana In mezzo al cìormitow • 
ARÌm> e i ktti a^eM. ki lor trabacca^ 
Astolfo > che gentil? 9emipre ^klm U <oiÌ03» 
Ove Awmt gentilmente i dardi intacca j 
VAtmy efcc inmtìiatai^ ed asocrsoria 
Dir si pttà J^ogni «Mpcr^ V cfte l^attocca. 
Ovunque gli riesce; ebbefo in naeirte 
EntiM^ Sài q^alch(e^#pen vftlexite.. 

A^^ta» dunque cKe il Wea aMno ve^na^; 
Con le penne ^Mte a» 4ar » gir Mclut 

Di quella gente , e vi pianti s»a insegna t' 
E venne appena^ ^ appena furcm tocchi , 
Che aèfiea ^Urai Asft^ifo e ti tetta segna 
De Fa fenciuMa y mÓQ poi ^iet^toctcdiit : 
E stnorza it lunrié , e subito smorbata >, 
IL Romiteiki^ ancwaL e^m aguatQ^a 

L^oste , cHe si tfegfiiè nel pwnto stets»^ 

Che spenta fu la. lMt«lM. lUttlNia p ' 

Udendo gente camminarsi appres^a^ 
Salta ài ktt€> 5 e ancai: che nan^ discema 
Cfai skan^r pic^Ha èaechkr di cipwsM^ 

Buono in que casi quanto u»a latitet^a^ 
E dove seote canrminal: bel bello, 

£i meaat ^n«o 4^tt il nfti^tMÌia»«. ^ 

Ls^ ^tfm 6#(t*( prese Aitelib in "kMtej» 

Che stava giusto per alzar la teiiA^> ' 
E far oltraggio a la giovin nwdesta : 
Ma l'osile W ^t^t telffr it fii^ emiim^ 
E gir fu tairto nociva e nmiesta 

<2^>clla- peref^sta v^ran^ènte orrenda j * * 
Cher girò sette voh& H dormitoti y 
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SI 

Accortosi il Romito del bastone, 
Vuol tornare ai suo ietto , e scambia queii^è 
Va cofi la malia sopra esso tentone » 
E il trova pieno) seguita bel bello, 
£ che ivi sia T ostessa egli suppone, 
E y^è colei che già puzza di a^vdlla;. 
Onde senza dir umilia ivi si pianta 
£ nel &UQ cor di gaudio e gioja canta* 

L'ostessa, cbe sentì questo fracasso s 
E pon si trova' più il marito a lato> * 
De la sttojpa si crede andato a spasso 
L'onore, e pian di corna il parentato> 
£ salta già in camicia, e passo passo 
De la sirocchia al letticciualo usato . 
Tacita s' ittcanunina , e un letto trova ; . 
Sia vuoto affatto e freddo lo ritrova • 

SI 

L^oste frattanto si riporta a letto: 
£ mentre vuol cercar de la conserte , 

Si sente un che gli pon la mano al petto, 
Questi era Astolfo ivi arrivato ;à sorte, - 
Che l^aiì per lo scambio in tal dispetto^ 
Che gli averebbe dato ìnfio la morte j 
IVIa soffre per non far ivi remore, 
£ dal l^tto de Toste scappa fiiore» 

S4 

La giovinetta al suo covil ritorna, 
£ ci ti^a la suora , onde s' allegra • 
Astolfo tanto fa , che alfin s' inforna 
Dove il iU)mito da la pelle negra 
Do Tostiero coor Tavola soggiorna , 
La qual rotta da gli anni, amittaea egra 
Ne le coperte sta tutta raccolta , 

Clio anctNT di i^io ^ iÌHKldetta molta • 

A 
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55 

A là sinistra sua Femd giace, - 
Ed a la destra 1* amoroso Inglese, 
£ ciascun di suo sito si compiace. 
Ma stanno con le voglie ambo sospese. 
Ed il respiro quasi amro in lór tace. 
Che Ferrali per T oste Astolfo prese^ 
£ tal di Ferraù lece argomento 
Astolfo , ondo temevan del cimento 

PufO il Romito non si può tenere 
Che in quakhe modo l'amor suo non mostri 
A la vecchia , che russa a più potere ; 
E immaginando bianche perle ed ostri, 
eh! anche a l'oscuro parali di vedere, 
Con mani armeggia sì , che par ^he giostri | 
Per discoprirle il delicato voltò 
Che stava tutto ne'leuzuoli avvolto • 

E Astolfo aneli' esso lavora manp.' 
In questo mentre de la stanza^ fuore . 
4Lr'pste en andato , e tornato %\ piano » 
Ch& nè pur fece il minimo romore ; 
£ una lanterna avea sotto^ il gabbano 
Chiusa si ben, che non ne uscla splendore: 
E dove croccbk aicun letto, o tentenna, 
Ivi Tostier tosto d' andare accenna» 

5* 

Ed ecco che s' incontrano a fortuna 
Le man d'Astolfo con le benedette 
Wi Vm^ , che senza flemma alcuna 
A darli dò le pugna non si stette. 
Parve ad Astolfo la cosa importuna, • 
Che non vedrebbe andar su le gazzette : 
E. credo cheTuggito egli saria; 
iVla l cste aperse la iant^ua ria. 

' . Co- 

f 

\ 
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Come taloJTii se akun cencioso icwolti^'. 
Tien^ iti ^aoa da due a im t€»{N> visto > 

Che si dan pugna, e si gralfcaio il yolto^ 
Per iar^aa voglia c*.han di farne acuiste ; 
Hfa se da aia tnza il-c«^d^ vie« dt^scioito-^ 
E si trova T)i?ottora, o 'carbo» i>fetOt . . . 
Sdegno e vergogna taato li conquide . 
Che fugSKMM^ e ohi ce^U ise^ ia ride^ 

' * ^o ^ 

Xjosi sde§nos«i al ìcompaMT Ixam 

Astolfo e FetsTautie^ veder quanto 

Orrida eli' era ancor sopra il costume 
De le vecchie , che san deformi tant^©.^ 
Pa la badsoi io iiscla proprio bitHme j 
La sua pelle pa^ea |)elle di igUM^^ 
Ma già dismesso ) e di quella natura, 
«Che fan^i Francia pex auf^iw iàrem»* 

Il festo^ M Ì' immagini .cEi iFudk • , / 
t>nde avvampfindo di vergogna e d* ir« 
NoQ vollero aspettar alba , nè sole i \ 
Ha bestemmiata 4a «cmtrsirti^ e diM 
Fòftuna y vanocrvia come afidar auòle 
La^ro scoperto , che seco si tira 
Voci e sassate • £ «K)i la^ciamii andare j 
£ in Cairiar^odiam DeS^iM^ « ritrm^ • 

♦ 

Durò la meschioeUa addemmtala 

Tutta la notte e tutto il giorno appresso -, 
h appena si rÌMOSse» e &i svegliata » * 
E vide il mare, e sè pur vide in 
Che sospettosa intorno intorbo guata j 
•E mandando un sospir dal cuore oppresso 
Chiede del suo Ricciardo, e ciascun tace i 
Onde iix-suUito pianto si disface* 

II 
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Il padre la conforta, e rassicura " 
Che fra non molto rivedrallo al certo; 
Ka la dolente il suo parlar Jioa con , 
Che h% il hlM ottitno tuo troppo scoperto « • 
Ma come fn dotffta Ja natura 

eccelso €orc e d' intelletto apetto } 
Così hi metto t la dogiia e al tradimenl» ' 
Andò pensando a cento cose e cento « 

Poscia Termossi in una , e questa fue 
^Serrare il <iiiolo ;per allora in seno , 
E ifdta al ptitfe : lUÌ4de yoglte tue 
(Disse) sono a le nijc regola e freno* 
Amo Ricciardo , e più le virtà sae^ 
E quel valor di cm égli À sì pieno ; ^ 
Ed amo la moée^h je U no bel cuore; 
Mà vince .an^or di jp^dre ogni^lUo jsuxkon^ . 

Se a te sarà (cerne, signor, verrei) * * ^ 
A grade éì*V sia a kii .eerva e conseiìte; " 
Non han più che bfamare .i desir miei : . ^ 
Ma se a te ciò non piace , o che la -sorte 
Cosi giri ) e cosi voglian gM dei i 
San donea , è ver , tua generosa e ferte^ . 
E spero di poter, sebben-jcon stento, 
Superar ano «Dede^ma e il 4tiiD tosaiei^* ' 

Al snono de le toci k«{>ettarte y * 
Bel veccirio padM rallegròissi il viso , 
Come il prato per pioggia ne l'estate 
£ guardando la figlia kso figo: 
Oh alma (dt^rte) colma d*OAestatef 
De* miei grandi avi oh come in te ravvieè ' 
Raccolte tutte le virtù più belljB , 

£ ricca di pìà chiare «iicor di'quelfel 

Scker» 
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Scherzo del volgo e de' fanciulli Amore 
Sarebbe, e noir terror d'uomini e dei» 
Se ognuno avesse di Despina il core • 
Oh Cafria mia, quanto allegrar ti deif 
Perch' io di figlia tal sia genitore ! 
£' ver, che un figlio K misero ! ) perdei^ 
Che regger ti dovea dopo mia morte; . 
' Ma in questa avrai sostegno assai più forte» 

Così mentre ei ragiona , da lontano 
Si vedon comparir di Cafria i monti 9 

E poi le spiagge , e poi di mano inumano 

I porti e luoghi più nomati e conti : . 
£ perchè dispiegato ha il capitano 

II vessillo reale ; allegri e pronti 

I cittadini son venuti a riva, 

Sicuri jche a momenti il rege arriva « 

Già il sole si piegava a la marina ^ - 
£ a. poco a poca or. una , or altra parte 

S* ombreggiava del monte ; e la divina 
Donna, che requie a' mortali comparte f 
Blk le spelonche ove il dì la confina ^ 
Usciva fuora con le chiome sparte; 
E i gufi e le civette e gli assiuoli 
Le facevan d' intorno naUie voli i 

70. 

Quando disceaer su la patria alenai 

II re, la figlia, e l'altra genite ancora: 
E di tanta allegrezza fu ripiena 
La spiaggia e il poBto e ciascun Cafro allora p 
Che a ridirai satebbe. troppa pena . 

Chi accende! lumi , e chi le strade infiora i 
E tra voci di gaudip e di diletto 

£ntrò Despina nel paterno tetto « 

Qui- 
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Quiwì^ la nòtte tutti i suoi pensieri 
diiama'a consiglio; che morir si sente 
Senza la ilice di quegli occhi neri , 
Onde' il suo bel Ricciardo è sì potente f 
Che passa tutti i pià iàmosi arcieri. 
Vogliate di levante , o di ponente , 
Di mezzogiorno, ovver di tramontana, 

da le piaghe ior non sri ri sana • 

E fertna nfel suo cor grantie e virile 

Da capo a piedi tutta quanta armarsi; 

se dovesse ancor da Ba tt ro a lile 
Per trovare il suo spodO incamminarsi : 
Non ia spaventa Tesser suo (gentile; 
' Che sotto l'armi lia speme d'indurarsi • 
Solo le guasta tMttó il suo disegno 
Là gran difiicolta uscir dei rcsno : 

Perchè ciascuno Tia di occhi iti lei rivolti, 

Speme e conforto del cadente impero i ' . 
Ond' è ìijipossibii guardarsi da molti 
Che abbiano per noi amor sìncero* 
L'oro più volte f\a gli assedi di. ciolti , 
li mite ha fatto ogni guardiau pi;ùk fiero j 
E la paura e i vezzi hanno dovente 
M^o in sco&piglio ogni più franca gente. 

74 

Misi quella cura che nasce d'amore, 
E si nutrica d' onestate e fede , 
. Nulla cosa di vincerla ha valore • 
Povertà ic par bella ^ e non la fiede 
D'ogni aspra morte il più crudele errore t 
Or ella, come saggia > ben Ravvede 
Che non potrà tentar la sua partita , 
Dà tanti occhi guardata e custodita. 
. Hicaardi T. II. D Ma 
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Ma quale ingegno Amor non assottiglia 
Qusmdo sia grosso , e qua! pià^nou ra^na 
Di quei cKe non haa l)eso ia su le ciglia, 
Come per certo non l'avea Despina.? 
Anzi che cagii>nava maraviglia 
Quella prtìhtezza «uà quasi divina « 
Ora a costei pose Cupido in mente 
Un modo d'inganoiar tutta, la ^ente* 

Fece cercare con somma premura 
Di cento giovinetti pel suo regno., . 
D' etate , dì grossezza, ^ di-statura 
Eguali a&ttto y ed ella fè il disegno 
De r esser loro in su la sua misura ; 
li a la beHezza ancor volle che ingegno 
Fosse congiunto s e fece far per loro 
Belle armature , e di gentil iavpro • — 

^ D^una divisa tutte <e d'uno stessQ 
Color le fece fabbricare , ^ volle 
Che fosse a ognuno un bel destrier concesso 
Nè ^rosa a rosa porporina e molle 
Tanto è siniìl, ne .bianco gesso a gesso; 
Come vuol xhe il destrier cfce ogpun si toèle 
A la grandezza e al pelo si assomigli,. 
E per macchia neppur si dissomigli • 

Volle ancor le penne de' cimieri. ■ 
Fossero tutte di color d' ai^nto. ^ 
la somma, tolta la voce e i pensieri. 
Fra loro •ran simìl ^tutti quei cento • 
Bello il vedere dugento occhi iieri 
In cento fronti senza barba al mentoi 
E sebhen differenaa era ne' volti , 
Talor ne le visiere erano invoiU* 

. Co» 
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Con questa bella gioventucfe eletta > 
Vestita pure-^anch' essa ai modo st^so» 
Pe' campi apefti a timi^ leptietta, 
JEd ora a damma iva Despina appresso ; 
Or sul lido del mar correva in fretta , 
Scordata aflfatto del femminea sesaa; ' 
E così ripigliando i4 !pristì> ardite y 
Pensava «olo^ ai modi di fuggire » 

"Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
'Prifici9ia una graa adiva assai famosa 
Per r avventure onde 4a &ta OrtgUa 
( Il cener de la quale ivi riposa ) 
L* empiette, per custodia de la figlia 
Cbe lì trattiene né vuol che teai sia ^fogst 
D'alcun, se non di quei da cui distrutte 
Affatto sieno le avventure tutte» > 

ti 

Ma per tanti anni, quanti, si prò vaca 
Chiari ne l' armé cavalieri o &titi) 

Ke le prime avventure ò ci restaro > 
O sbigottiti non andar pià avaati } 
Che non si tr6ira cosi fino -acciaro i 
Ì2he p^ssa cèntnistare xOn gì' incanti è 
Sol si diceva ( e si diceva il vero ) 
Che a le donae era libero il «mitiero p 

ti 

Ha giorno dunque la bella Despka> 
Che seco aveva il nobile drappello , 
In cacciajido a la selva si avvicinai ' 
Ed indi in quella tr^^assa bel beilo « 
Ma distinguer non ^uossi la ref-ina 3 
Per quanto un guardi , da questo o da quello } 
Onde parte va seco y e parte resta , ^ 
Per timor «te ha d'^traf &e la foresta» 

♦ 

• . \^ 
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Avevaa .fatto trenta passi appena , > 
Che il ciel s'oscura, e in disperata foggia 
Per ogni banda folgora e balena, 
£ manda giuso spaventevol pioggia: 
Indi una nebbia d'atro oJor ripiena^ 
Sorge, che affatto ogni chiaror disloggia: 
Onde ognun per la tema vuol fuggire , 
Sila non sa per h nebbia ove possa ire • 

Febo a Despina sol di se fa mostra, ' 
Nè il fragor sente dei tremendi tuo»i i 
Anzi più de .l'itsato le si mostra 
L'aria benigna In quelle regioni^ 
E il suolo, -ove biancheggi^, ove s' i nostra 
Di gigli e irose^ e di sanguigni adoni ^ . 
Ov'«flià guarda) ov'«Ua ^one- Il piede ^ 
rinverdirsi ogni albero si vede • * 

«5 

O ki felice! quanto afflitti ed egri * 
Saran frai^oco i cavalieri eletti v 
A la custoiiia $ua ! i quali aile^^ri 

aver lasciati i boschi maJadetti , 
E di non più vedere i turbi n negri ^ 
Ch' empirò lor d' affanno i forti petti ^ 
Chiusi ne la visiera a loro usanza 
^ Facean ritorno a la reale stanila . 

Ma quando ognun s' accorse che la bella 
Despina ile la selva ^restata^ era, 
Piange e s'affanna, e se infelice appella: 
Tvla più di tutti il regc si dispera, 
Che piange morta ogni sua speme in quella f 
' O almen, che non vedrà più primavera; 
pLTche Lirina , figlia eie la fata , < 

Ve itj vionzelie e troppo innamorata* 

. - On- 
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Onde se a sorte ve ne arriva alenila ^ 

Seco la tiene; ed- al primo bicchfero 
Che beve di cert* acqua bruna bruna , 
Perde ogni antico e piijk caro pensiero ^ 
JD' amici e patria e sangue; e sol quell'una 
Ama guanto può max con cuor sincero : 
E se prima d'amore egra languia> 
Quivi non sa che amor neppur si dta« 

sa 

Ora a costei , cui nulla opra è celata * 
Del bosco , fu dimostro che Despina 
E* la donzella m lui di fresco entrata : 
Corre a incontrarla sutiito Lirina 
Da mille fo rosette accompagnata , 
. Ciascuna de le quali sV cammina y 
Che par che voli^ o che il vento la mene; 
Ch'erba col piè non tocca 3 o segna arene» 

Ella s'era fermata appiè d'un' fonte, 
A l'ombra d*un antico e verde alloro: 
Nude ie braccia avea f nuda la fronte 9 
E a l'aure sciolti i suoi capelli d'oro; 
Quando calare dal vicino monte 
Vide Lirina con l'amabU coro } 
E appena appena inverso lor si mosse % 
Che arrivata da quella ritrovosse. 

9D 

0)nie fra lor fosse amicizia antica^. 
151 baciar dolcemente e senza fine : 
Nè sì forte si stringe , ovver s* implica 
La pieghevol vitalba in su le spine , 
Nè T edra tanto s* avviticchia e intrica 
De l*olmo vecchio pel frowsuto crine; 
Come stanno abbracciate e stanno strette 
Fra loro queste due belle ^'^S^^^**^ • 
3 • 
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Zeffiro* SntaRta su le^ lievi pelane , 

La bella coppia e tutto il coro prese > 
Ed al palazzo subito pervenne 
Che fece Origliti ; e non ci fece spese > 
Che a fabbricarlo i (femonì vi tenne- 
(Come dice l'istoria) più d'un mese:. 
E lo fecer si vago e b^Ì9 tanto ^ . 
eh* altra migliofT noa fèssi per iacanto 

In mezzo un wpdet e spazioso^ prato- * 
, Stassi 1* ampia magione} e intorno intornofc 

3gvvi d^aranoi e cesari ua bosco gJ:ato> - 

MiraWlnCente; di fontane adorno j. 

E quanto puote aver T arte pensato 

E la natura 5 egli era in quel contorno» 
, Mi duoi che Cafria, aii^è^ troppo^ discosta k - 

Che per vederla voxre*^ addarvi appp&ta t. ^ ' 

9* 

Nel bel palagio ( poiché pazzio fora 
Chi net lioksset altrui mostrar la pianta > 
L*allegreMa e il piacete vi dimora ^ 
E si mangia e si beve e. IniUa e canta 
Starei quasi per dire , a ciascun* ora • 
Le giQvineitte soa più di millante 
Senza uomo alcuno^ e gli hanno odio pia nera> ' 
-Cile a timidetta. lepre il cau levriero 

Ma Despina 3 che ancor non ha gustataL 
La bevai»ia nemica al nostra sesso , . 
Del sua Ricciardo sempre itmamaratar , 
Co* suoi pensier staggirà iatorno ad«sso,^ 
. E va pensando, a quell'ora beata 
Che troveralloi e Tavrà^senapre appresso ^ 
Ma beve appena di queiracqaai bruna. 

Che noa ha pià di lui memoria, alcuna • 

' Ohe 
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Oh quante donne mai nel mondo sono , 
Che bevoB di quest^accfua a tutte 1 ore, 
E i vecchi amor ponendo jn abbandono; 
Svenan un , per dar vita a un altro amore! 
Almeno almen si gettassero al buono ^ 
^ po^to tutto in fibertade li core. 
Non si dessero in preda a un nuovo amante ; 
Ma questo aliena, lo^fanno le sante • ^ 

Despina dunque, di Ricciardo spenta 
amabile memoria ; di Lirina 
Amica tanto in quel giorno diventa,^ 
Che stan prese per man sera e mattinai 
Ed è di quella vita si contenta, ^ 
Che del ciel già sf crede cittadina • 
Or noi lasciamla lieta fn questi chiostri, 
£. volgiamo a Jlicciardo i versi uostri • 

97 

' Sebbene io^mi ritrovo ora- s\ stanco. 
Che meglio fia ch'io^ prenda dei riposo. 
Per poter poi più vigoroso e franca • 
Ripigliare il lavoro faticoso, . ^ 
Pel quaf sudo talora , e talor alleo' 
Tremo e m' agghiàccio, e gire oltre non OSO 
Ghe sebben facii sembra il mio lavoro. 
Pur d'ingegno ci spendo ampio tesoro : 

Cbe merita il poe^a alior gran lode, * 

Che Tarte sua ricopri con natura j ^ 

|E chi legge i suoi versi> ugna non rode 

Per indagar qualche setìtenza oscura i 

Ma li capisce subito» che li ode > 

E crede Topra si piana e sicura. 

Che sperar può che quelle cose istess^ 

£i le potrebbe- dir > quando volesse 

D 4 y . Noa 
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Non sia però tra voi , donne , chi pigli 

In qualche tristo senso i detti miei;. 
Quasi voglia di lode sì^m' impigli. 
Che quei dica di me , eh' io non. cìovrei ^ * 
£d a mio danno fra di se bisbigli : 
Che queste qose ho. detto sol per quei 
Che nulla fanno ^ e nulla sanno fare> 
Ed ogni cosa voglion biasimare* 

lOO 

Contro de' quai tal bile in me s' estolle^ 
Che affatto uscirei fuor dei seminato : 
Però si spegna, or che gar^oglia e 5olip> 
Con grato nembo di buon vin gelato ; 
Di quel buon vino, che in aprico colle 
Di vecchia vite in Serra valle è nato» 
Oh che buon vino! oh viilan grazioso,. 
Che i' hai pi^^iato col tuo pie terroso i 
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AHGOMEKTO 

IR^icciardù y vinto il mostro , t armamra 
. JE il cavallo incantato al fin si figlia • 
Orlando abbatte f orribil figura , 
La qtia/e in pochi passi fa più nfiglia • 
Ferraày per coniar r anima dura . 
D* Astolfo a ben morir ^ t arte assotiglia. 
I due minor fratelli nel cammino 
Fedonsi innanzi passeggiare un pine* 

. E se a l'ombra de'^stn incliti allori^ 
£ al mormorio ' cl9 l'acque a voi sacrate 
Potei gli afiànni miei render minori ; 
Dèh per vostra pietà non mi negate 
usata grazia ^ acctocch' io mi ristori 

JDal cruda colpo de la morte accerlia 
Che mi lia reciso un nipotino in erba • 

E col piccioi nipote , ahi quanta speme 
iniqua hà spento de* parenti suoi ! 
Onde a ragione s'addolora e geme • , 
L* afflitta madre , e seco tutti noi : 
Che rado mette la natura insieme >^ 
Nè forse y allor che genera gli eroi , ^ 
Tanta grazia, beltà, vivezza, e ingegno, 

Come in lui ; e la rea ruppe U disegno • 
^ D 5 ' Rup- 
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Kuppe il disegna di natura ^ e il mio% 

Che tutto lieta al benedetto giorno 
Giva pensando y eh* ei dal picciol rio 
D' Ombron sarìa venuto a- izt^ soggiorna 
In vai ài Tebra y vt la terrena a Dio 
Stanza è sacrata 5 e di virtudr adorno 
Forse stato sarìa luce e conforto 

Di tutti noi > che io aiangiaa» or .morta 

Oh nwrte? ahi dura e rincresce voi eosa 5 

Così la gente misera favella , 

A cui y Momino mio ^ tutta è nascosa 

La grafia felicitade che t^ abballa £ 

Che di cosa mortai trista e fangosa,. 

Ti seT cangiato in. riluceata stelU i 

£ appena entrato in questo mare infido ^ 

Pietosa vento t'ha rispinto al lido ' 

t 

Ben è crudele, e d* invidia ripieno 
Chi piange la tua morte , e non comprendeb 
Gli umani affanni e T amara Veleno^ 
Onde grondanti son nostre^ vicende : 
Che tutto questo misera terreno 
Egli è; coperto di nimiche tende: * . 

Per trucidarci ; ed" oltre a que^e: ancora ji» 
^bbiam dentra di noi chi cL divora 

Però statti felice, e Dio ringrazia ' 
De r immensa mercede che t*Éit fatta *, 
£ di quel bene inmhortale ti sazia 
Onde la fonte d'ogni bene è. trattai. 
£ pel serena diel lieto ti spazia y 
£ qualche volta te tue luci imbratta 
In guardar le miserie de* mortali ^ 

Ne r onde avvolti de' pejfpet;ui mali f. 

Che 
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Cbe se foise, ancor tu' venivi grande. 
Porse anclie ira» giarno ttt averesti pianto» 
Come Ricciardo, che una fonte spande 
Di lagrime da gii occ&i acerba tanto , 
E così piena di miserfa: grande. 
La doglia all'è di non vedersi accanta 
La sua Despina e il suo diletto amore > 
Che gli rubìk dormei^o il genitore . . 

Quando STegliossi il. mesto giovinetto, ' 

.-E seppe che Despina era partita , 
D'atfanno e di vergogna e di dispetto ■* 
Poco mancòf cb» non uscì di vita: 
E balzato in uà subito di ietlo 
Coi cuor doglioso e la mente stordita , 
Armato tatto se ne corre al mare, 
E senza, inèigio si volle imbarcare - . 

Gl'i dissero ì BOccbieri i il tìaeae è grosso, 
E spfi&a un vento che ci fa temere » 
Disse Ricciardo : io vi strittolo ogni osso , 
Se seguitate a farmi dispiacere .. 
Su la terra vedermi più non posso > 
E no» mi ci terrebber le versiere. 
Vo* andare in Cafria , e voi mi ci merrete > 
O tutti quanti di mia matt morf ete . 

,10. 

' Questo parlare altero e risoluto » • 
E quéi saper ch'egli era. uomo da tarlo, 

che ciascuno rUnanesse muto , 
Nè dicesse più cosa da irritarlo % 
Anzi il lor capo, ch'era un uomo astuto. 
Con lieti detti prese a lusingarlo , _ 
E disse : contro il mate , e contro il .vento 
Ci Siam più volte trovati a cintóntqi ..^ 



V,, 
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E la nostra arte ha vinto il loro orgoglio* 
La terra e il fuoco fan paura a noi , * 
li igoote secche- > e sconosciuto scoglio • 
£olo non già con tutti i venti suoi , ^ 
-Benché non manchi lor forza e rigoglio i 
Ed or che abbiamo il fiore de gli eroi 
Sul nostro legno» le stesse tempeste 
Jtioi pigjkaremo , come fosser feste • 

E in cosi dire abbandonaro il porto j 
E Ricciardetto se ne sta pensoso : 
E ta^ fu la fretta , ed il trasporto 
E r amore'fbrtissimo di sposo, 
Che per molte ore e molte ancora accorto 
Non si fu che partiva di nascoso 
-^Da^ suoi cugini e da k doMe loro ; 
E rossor n ebbe, e n^ebhe anche maxtoro 

Ma non volle perciò romper sua via? 
E tira innanzi con molta speranza 
Si trovare appo loro cortesia: 
Che amor non guarda sl- la buona creanza i 

pià villano de la carestia; 
La qual n'una città cpianda avanza» 
Non solo' altrui non vuol che s'offra il pane 4. 
Ma vuol si rubi con maniere strane^ 

24 

• Andò cinque o sei giorni sempre beii^s 
Ma, turbatosi il cielo in su la sera». / 

Disse il piloto: di banchi d'arene ' ^ 

Qui c' è gran copiai e se fosse men fiej^ / 
Queil isoletta >. ove gir non conviene ^ i 
<£ lui mostrava un isoletta nera / 
Per lo gran bosco che in essa apparìa^ 
^Iber^o antigo d'iina belva ila); 

- - J-à. 
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Là ci' potremmo ( soggiungea ) salvale : 
Che in altra forma morir ci bisogna • 
A cui Ricciardo: io temo più deimzref 
Che di quel mostro j e già il mio core agogna 

esser su Tisoietta a travagliare. 
Ed egli a lui: non ti vo' dir menzogna: 
La bestia che ti narro , è sì spietata , 
Che r affogar mi sembra cosa grata . 

Qiiesta è una fiera d'estrema grandezza : 
Ha il volto di fanciulla, il collo e il petta^ 
Ed in quel volto alberga gran bellezza • ' 
Le mani bad^'orso, il resto è serpe schietto: 
Ed ha la pelle di tanta durezza, 
Che non la pas^a colpo di moschetto i 
£ ne la coda ha forza tal sì strana r 
Che quando vuol ^ le annose querele appiana # 

Di poi y siccome il ragnola che tesse 
Di &ia sottilissime sua rete? 
£d m tal modo quelle son connesse*) 
Che austro o pioggia non sia che V inquiete 
E egli in mezzo s'equilibra d'esse; 
Talché se alcuna di quelle sue sete 
Tocca r incauta mosca , egli repente 
v'accorre, indi l'uccide crudelmente? 

Così questa crudele ha tutta quanta 
Di reti i* isoletta' ricoperta ; 
3Ma per esse la sabbia non s'ammanta,. 
Tanto son^ fine : e la spiaggia desejr^ 
Tocca uno appesa, che la rèa T agguanta 
Nè per fofza esser può la rete aperta • 
Giganti orrendi sopr' essa discesi , 

Li ho visti a a» tempo restar, morti e presi • 

So- 
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vSoio una volta un certo cavaiiero 
Del VMtro clima y è fama cbe rompesse > 
La forte rete ; ma non so se è vero • 

E cii':on che con essa combattesse 

Tutta una natte> e tutto un giorno intetps 

E eh' ella poi nel mar si nasconcfesse ; 

E mostrandogli il crine e il volto bello y, . 

Ingannato restasse il cattivello..^ 

Però , signor , fuggfam V ìsola incfegna: 
E la sicura morte e se non si>aglio^ 
E 9e lo vero T arte mia m' insegna^^ 
Pai mare non pavento più travaglio : 
Prospero vento sopra V onde regna . 
A cui Ricciardo: io sei sarò il bersaglio^ 
Di questa fiera > e • voi da V alto ma» 
Vedrete -un? poco q[ueHpvche so fare 

Nè perchè il preghi il sagace piloto 
PuGte impetxax^che a risola nqn^ scenda ». 
Ma pria cke\po&ga la sul tetreiio ignoto 
Il piede, con la sua spada tremenda , 
Che in vita sua non die mai colpo a vuoto 
( Se di Ricciardo è vera la leggenda ) 
Batte là rena 9 che pare un villano 9 
Che, meni il coreggiate sopra il grano 

« 

E fu buona per lui questa ricetta 5, 
Altrimenti restava egli burlato. 
Siccome ua pettirosso, a la civetta., 
(«'orrefido mostro *che stava in agguatò, 
E nel tempo medesmo a la vendetta. 
Stimando il prò Ricciardo, impastoiato , ^ 
Salta del bosco fuor a» e vagli .^addosso 
Per divorarlo vivo ia carne e in osso... 

Ma 
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Ma appena egli lo vede ib libei4:ade y 

Che ferma il corso , e si ritorna al bosco 
Ove a far pompa de la,$ua beltade 
Intento è tutto : il ventre ^irrido e fosco'^ 
E-ì curvi artielr onrfe usa, crttdtelKade, 
Copre di frasche ; e la piena di tosco 
Orrlbii coda ue 1' arena ascon^ ; ^ 
£. mostra il volto <oil le treccer bionde ^ 

24. 

E muove gli occfii con tanta dolces^i^^ 

Che il buon Ricciardo comincia a dubbiare* 
Che a tanta feriti tanta bellezza ^ ' 
Per modo alcun noa si possa a<xoppiare :: 
E la vista eia lui &qu»na e bruttena y 

\E i gravi scempi uditi raccontare >. 
Crede che sieno favole é romanzi 
' I^^iiomini paazi 1^ od ebbri come lan^i 

15: 

In questolnètitre^ da la bella bocca ' 
Delr mostro traditore esce nna voce 

Soave sì , che V anima gli tocca , 
£ il cor gli scalda ^ anzi ? imfianun^ e cuoce 
Edf el frattanto la sua rete scocca 
Sopra ài lui , la quale è fatta a crocchi, 
E nel tempo medesmo furibonda 
£csce dal bosco T^tltra. bestia immonda 

Ma de la rete eran le maglie rotte: 
Che Ricciardo nojck diede paleso maiy 
Che con la spada non tirasse botte^ [ 
Sopra il renicelo > e fece bene assai* 
Or qui le zuffe r qui le acerbe lotte 
Ebbé^ principio , e gli affanni 'ed i guai 
' Del prò Ricciardo , "che veduto il mostra 
Si iè da r ira .negro coo^ inchiostro • 
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£ come ne la settimana santa 
Vanno a* vespri i fanciulli co* martelli , 
E dato il segno da colui che canta , . 
Scarican su le panche i lor flagelli i 
Così Ricciardo in SU la bestia. tanta 
Mena la spada , ed ora i bei capellf 
Le taglia, or parte de la coda brutta, 
Con cui ella or lo stringe , or lo ributta^ 

I>opo lungo contra&to e lievi offese j 
La spada al cavalier rompe la ftfjra 
In mezzo , e in bocca la punta si prese^ 
E di nuove armi sì guarnì l'altera, 
E il cavalier con sua. difesa offese: 
Che sebben là ferita fu leggiera > 
Perchè ferillo d* una spalla in cima, 
Ftt feriU per lui , e fu la prima • 
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Disperato Ricciardo questa volta 
Kon sa più che si fare o che si dire • 
Cassi a la fuga con prestOEsa Aiolta} 
Giacché non può guardarsi , nè ferire ^ 
E fatto avri^bbe una cosacela stolta, \, 
Se per vergogna sprezzava il fuggire, 
E si lasciava far dal mostro in brani , . 
•Siccome dal cinghiai si fanno i cani • 

jo 

E sì fuggendo sgambettava via 
Il disperato giovane franzese,. 
Che rondinella propio esser paria, - , 
Quando su V erbe va con 1 ali stese i ^ 
E fè fuggendo la medesma via 
Che fatU aveva . Dietro, lui si stese 
L' orribil fera , che cieca di sdegno 
Si feo gran danno col suo proprio ingegno: 
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Perchè corremlH affatto a Timpaz^ata^ 
Si trovò sopra ad una buca cieca 
che non ha fondo, ed ha una larga entrata, 
Che a sol: vederla un gelo a Tossa arreca 
La bestia appena su vi fii montata , 
Che ogni riparo col peso riseca , 
E giù vi piomba, ed urla in tal maaieia. 
Che l'isola ne trema e la riviera. 

3^ 

A r urlo strano I^lccknk) voltoise» 
E giunto_.a la gran buca , ancora udiva 

Cadere quella fiera , e dare scosse 
Per Io gran pozzo , ed ancor la sentiva 
Gridar , benché lontana molto fo^se • 
AjUfi diss'egli, giunto che fu a riva> 

A marinari, che stià pia d' im' ora 

Sul pozso» e cbfella rotolava ancora» 
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O questa sì, che si può dir fortuna, 
Bicciardo mio , e me o' allegro ^eeo ; 
Che a idkla giusta, tu n'hai scappata una; 
Che 1 egual non avrai, se ancor dai ciego 
Inferno uscisse Pluto con la bruna 
Famiglia, e %yesse tatti i draghi seco, 
H questi e lai tu ti trovassi addosso . 
Sicché ringrazia Dio , e poi quel tbss»» 

Morta e sepolta l' orridarbestiaccia > 
Trovò Ricciardo una lunga cateoa» 
Che servai lui di ben sicura traccia 
PeP ritrovar la rete in su l'arena, 
Che intorno intorno 1* isoletta abbraccia» 

sì sottile, che si scorge appeifa'» • 
iVla tanto dura , che appunto ci volle 
Il braaik^^di Ricciardo, e alior fu molle. 
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' Bi questa rete cinquecento canne 
f^gli si prese , e sé le mise in tasca ; 
E poi soletto per 1* isola vanne 
Frugando ogni cespuglio ed ogni frasca jr . 
Quando tra certe giovinette canne 
vede un splaidorcbeFar ohe il sol vi tfascai^ 
S' accosta , e mira una tale armatura 
Fatta di cosa trasparente e pura - 

D^'uti acceso rubino era il cimiero,. 
Lo scudo e il resto pareva diamante , 
E appiè de r armi giaceva un destriero 
Bello cosi > eh' ei ne- divenne amante. . 
Era di pelo tutto quanto nero > ^ ' ' 
L^ugna d'argento avea dietro e d'avante > 
La sella d'oro, le briglie di perle. 
Pagherei quasi un occhio pei? vederle.. 

ST > 

Appresso l'armatura era una spada,. ^ 
Di cui Tarte fra noi non sa formarne 
Una simile > che cosi ben rada 
E tagli il ferro come fosse carne; 
Ed una lancia al mondo- sola e rada 
Che in ogni petto^tbrza è che s' incarne , 
Se avesse un masso ancor per petto a bottali 
Senza perislio che rimanga rotta»^ 

" Ha d' oro il calcio , e di diamante il resto i 
E sebben forse altrui parrò bugiarde, 
Non me. ne curo „ e ciò non m' è molesto i 
Ch'io credo tutto e sena* alcun riguardo 
A mastro Garbolino^ eh' è il mio testo. 
Vedute dunqi^e queste armi Ricciardo , 
Tutto all^rossi, e stese allor la mano y 
Ma riuscigli il pensamenta vana : 



^ ^» t 
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« Che destaci il cavallo immantinctite ^ 

Ed annitrendo si voltò co' calci ; 
Onde per tema di non far niente 
Tirossi.in dietro, e disse: qui non vaici 
Scherzar^ clie Taninial troppo è possente ;^ 
E veggo ben che mangia altro che traici » 
Io dubito, anzi credo senza fallo > 
CbQ questo sia di iKbite il gran «avallo 

E irieotre cosi dice y In ^ V erbetta 
Xorna di nuovo a stendersi il destriero^ 
Bicciarda, che quelTarme pur Talletta» 
Per averle vi pan. tutto il pensiero j 
Quando vede un*, pietra.- al^aata stretta 
Po^ta sopra tin avello oscuro e nero i 
E v^^era scritto: chi tarmi desiit y 
Prendoi il cavallo^ e se h d^nrì,pfia « 

In pochi versi qui molto si narr* 
(Sospirando ripiglia il paladino) 

Che quei co* calci rade volte sgarra, 
E coglierebbe in mezzo d'^un quattrino^ 
E di sua /orza, gii mi ha dato Tarra, 
Onde per Dio non gli vo t>iù yicino j 
Pur si mette a pensare e ripensare. • ^ 
Al modo di potersela pigliare , 

E assottiglia cotanto iL*uo e^v^Uo^^^ 
Che de la forte rete gli sovvenne}. » 
E ritorni veloce quanto^ uccello r 
Ed ancor più, sebben privo di penne ^ 
Al loco dove stava il capauneilo , . 
Staggi eL catene e il canapo solenae y. 
E altre cose che passano i! migliajo^ 
Cixe avea la fera pel suo paretajo.x 
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]£ con esse tornossene al canneto , 
E con le réti prese an par di miglia i 

Indi tirolle pienamente e cheto, 
E coprirò il cavallo a maraviglia: 
Sipcbè ben stretto dai^anti e di dreto 
Alzossx in fretta , e stralunò- le ciglia r ' 
Kicciardo addosso gli salta ad un tratta^ 
j£ ^e la sella sì pone di fatto • . , 
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Le gran pazzìe che fece quel cavallo , 
Non SI possono dire in verso o in prosa 
Ma Kicciardò^sta férmo , eh* egli ha il calili 
Ne le ginocchia, e ha l'alma generósa s 
Talché Io rese a' voler Suoi vassallo • 
Onde discende , e alquanto si riposa i 
E dopo ''torna a cavalcar di novo , 
£ gli ^riesce come bere un ovo ; 

Ch'egli non solo non è più bizzarro, 
Ma sotto torbicion par pecorella , 
O vecchio bue, quando egli è posto al carro 
Talché Ricciardo l'armatura bella. 
Si veste (e non è falso quel ch'io narro) 
£ quindi sale allegramente in sella, 
ì>rima presa la spada, e poi la landa, 
A cui non fu l'eguale al mondo , e in Frangia • 

Ed alzata la rete gentilmente , 
Tutto lieto sen corre a la riviera , 
Ove ciascun aocchiero era dolente , 
Tanto spavento avea di quella fera ; 
Ma visto lui con T arme rilucente , 
Spinse il naviglio colà dov' egli era* 
Giunto a la riva, il forte paladino 

Vi montò sopra, e wl j>ortò ii roiwin^t 

E 

f • ■ 
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E^^^uindi narrò loro ad una ad una * 
Le traversie e V orrende avventUJ|€ }• 
£ cooie iti fine V ajutò fortuna , 
Gr-ande amica de T anime sicure, 
E che de' vili non ha stima alcuna* 
Attoniti in giiardai!^ V andature 
Tutti &i stanno^ e lor par di sognare > 
Vedendo cose tanto belle € rare^ 

In questo mentre vide Ricciardetto . 
Che pende da i'^ircioiie de la sella 
Di maglia d'oro un picciolo sacd^etto* 
L' apre e^Ii tos-ta , ed e v vi «na cartella 
Scritti d un bel carattere e perfetto 
In lingua turca : ma di tal £»v6Ìia 
Ricciardo n'i tuaestrof, che sapea 
Tutte le lingue, fuor che la caldqa* 
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E li breve contenea queste parole : ' 
Sì buon cavallo e sì ricca armatura 
Opera jon de le pià sagge s^cuoh 
DI fate che han soggetta natura • 
Che intorno a cento in questa isola sole 
Si ritrovaro , e non mica a velatura , ^ 
"Per fare arme sì fatte 0 tal cavallo , 
Da por d'Origlia f-Arti tutte in falU^ 

E qui narrava tutta per disteso , 
L'inimicizia d'Origlia fra loro, 
Ji r incantato bosco, e JLl vilipeso 
Amore, e-tut<o in somma il reo lavora 
Per cui ogni campicn restava preso ; 
Che a narrarlo ne avrei noja e martoro» 
E in fine concludeva : 0 te beato , 
Che avrai queste armi e cavai %ì pregiato 
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E in fin del breve v'èra ancora scritt# 
In caratter miauto ve assai diverso ». 
Per qual ragion s'avessero prescritto 
Quel luogo a Topra, e il diceva in un verso , 
Perchè se l'abbia alcun campione invitto, 
^Non qualche vile ne' piaceri immerso j 
E quegli sarà feene invitto e fort^e 

J)à cui ii mostro f isola avrà morte. 

< » • . 

E di più v'era ancora li formolario - 
D'un certo giuramento, senza il quale 
Gli si farebbe il cavallo contrario , 
E rarmi proprie gli farebber male; ^ ^ 
D'andar nel bosco, non già per divario^ 
Ma per finir con queir arme fatale 
Ogni avventura ed ogn* incantagione > 
Che di tante miserie era cagione . 

5J 

Onde Ricciardo pieno di^ contento 
yece in presenza a tutti i marinari , 
Nel modo ch'era scritto, il giur^imcato: 

E da sinistra sl sofitir^ g** * ' 

Di molti tuoni , e ne contaron cento : 
I fuochi furo allegri , e furo chiarii 
E concludono le genti sensate , \ 
Che fur gli spari de lè cento fate» 

Però prega il piloto che lo voglia 
Presta condurre a la selva d' Origlia j 
E quegli Ij^ fa star di buona voglia. 
Col diryli eh' è lontana cento miglia. 
' E tanto d'arrivarvi egli s'invoglia, 
Che mette insino al corridor la briglia; 
E vuol che io cima a l' albero aieun saglia 
Per veder s' anco scopre la bosGagwa. 

van* 
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Vanne felice , o generoso amante ; 
Kon ti muovano guerra il gLelo e il mare* 

10 ti iasrìo per poco» è se a le tante 
Cose e diverse che ho prese a trattare^ 
Potrò dar luogo con ordin bastante i 
Ti vo* venir nel bosco a ritrovare..' 
Frattanto a Orlando ed a Rinaldo io. torno. 
Che banno già* ia Francia fatto, il lor ritorno • 

E udito appena come Carlo è in Spagna > 
Che vanno a quella volta in dirittura. 
Un ronzino ha ciascun che il si^l si magnai 
E tante è il zelo e la loro premura 
Di far per Carlo qualche opera magna ^ 
K)egna di lui e de^^la ior bravura) 
Che vorrebbero avere ali a le piante 
Per esser dentro in Spagna in un^ istante. 
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E in otto giorni giunsero a Granata, . 

11 giorno giusto de la gran battagliai 
Che poca de' Cristianì^ca 1' armata > 
£ iniiaita de' Mori 4a canàglia » > * 
Orlando il padiglion di Carlo guata, 
E vistolo^ a quel va come zagaglia 
'Che sia vibrata dà robusto braccio ; 

£ lui saluta^ e d^gli im grato abbraccio ». 

^o stem fa Rinaldo: e noto appena 

Egli è assoldati che Einaldo è in campo^j 
E il fort^ Orlando da^ la dura schiena, 
Che più iion teme a la vittoria inciamjpp:» 

con fronte allegrlssima e serena 
Corrono addosso a' Mori come lampo ; 
E ne fanno una strage così strana^. 

Che a volfijr d^ria fora impresa vana* 

, , Qui 
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Qui si potrebbe dir di molte cose. 
Eccelse tutte, e di stima infinita^ 
Che ad cina ad UDa Iti ordine dispose 
li Garbolino, *e Titìdice 1* additai * 
Ma le doni>e son troppo timorose , 
E quella istoria salo è a lor gradita ^ 
Che favella d' amanti , o in guerra o in {>ace ; 
E la strage ed il sangue a lor dispiace. 
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Ma sceglieronne alcuna non.-limeno, 
Per non parer maligno e trascurato • 
hfe l'esercito moro au Saracino 
Era si grande e grosso e smisurato , ' 
Che in moversi scotea tutto il terreno. 
Avea le braccia in modo disusato ; 
Perchè eran così lunghe, che l'altiero 
Potea toccar la terrà , e stare intero • 
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Più lunghe ancora avea di mezza canna 
*Le dita , e le coprìa d' un forte guanto , 
Che avea Tugne di i^rro» ond'egli scanna 
Qualunque acciuffa , e lì non vaie incanto : 
Ed ha per lancia così fatta canna , 
Che un grosso pino non può starle accanto • 
Ove arriva con essa il malandrino, 
Fa da bója in un tempo 9 e da becchino • 

Corse costui } cioè fece tre* pasri , 

E que'tre passi furon più d'un miglio*.. 
Cose per Dio da sbalordire i sassi; 
Ma 'di ciò punto non mi maraviglio. 
Che j^e proporzidàe aL mondo dassi. 
Mettiamo caso, per divin consiglio 
Che nascessero i piedi a T apennino j 
Quanto fora ia tre passi il suo cammino l 

Or 
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Or questa bestia, questo monte strano . 
Di carne e d'ossa, creato da Dio 
Sol per gastigo dei popol cristiano ^ 
Giunto U do¥e udiva il ramacelo , 
Anzi il vedeva ; che troppo lontano 
Aveva T orecciiafixio al parer mio j 
Girò la canna con la «aano destra , 
Che pe^ Cristiani fu trista minesWt 

Con la siniatra poi_&ce tal' opra ^ 

Che scannò più migliaja in un momento* 
Or qui la b^a tua lu^e si scopra , 
Apollo amico 9 ^ ne lo scuro e spento 
Ingegno mio tiittz V infondi ; ed opra 
Si 5 che possa un sì nobile argomeato 
Trattar eoa la dovuta dignitacie, 
Boc farlo noto a la futura etade • 

L' mtero padiglione » ov'^ra Cario » 
Astolfo, Ferrauttc , ed altri mille r 

Campioni li venuti ad ajutarlo , 
Prese colui ; e come fosser spille 
Le travi e gli assi che misero a £irlo » 
Lo svelse, ed appressollo a sue pupille: 
Ma mentre che na le mani alto Wa terra. 
Una RiààMhiOf e l'altra Orlando atterra; 
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E . vi montano sopra a ca^valcione t 
£ coin la spada taguan T armatura, 

Che sebben era di tempere buone. 
Non resistette in quella congiuntura > 
O perchè ebbe Dio compassione 
Di Carlo, oppure per la gran bravura 
De' paladini: in somma fu tagliata 
La maglia, e già la carne è denudata* 
Ricciard. T. II. E 
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Ba quella parte ove il braccio si piega , 
Incominciare i colpi a la distesa, 
lAa disse Orlando : qui ci vuol la sega} 
Se no y chi pojfràriSiie a tale impresa^ 
Rinaldo ancV esso sbigottitb prega 
Ad un per uno i Santi de la Chiesa , 
che vegliano aiutarlo, acciocché- possa ^ 
Tagliar quel trave di oariiaccia e d^oeM» 

Il mostro fctanto , «Ile ferir si sente 

Ne' bracci, e vede il sangue che sciorina^ 
Vuol liberarsi dal ièrro tagliente ; 
Ma invan bestemmia , e invano si tapina j 
Che Tuno e T altro egli è troppo valente > 
Ed hanno i ferri lor tempra sì fina , 
€he non si guasta ihai . Or dagli dagli , 
Finii^O entrambe a un tempo i lor travagli: 

Perchè mise al suol^ caddero in fine 
Mezze le braccia cOn le mani intérè, 
Di quella furia , e furon tre ruine ; 
Perchè insiem con/le man de Tavcrsiere 
Cadde Carlo e sue genti paladine : 
E allor fu un lieto e misero vedere ^ 
Che di tanto ako cadde il padiglione, 
Che parve morto Carlo a le persone . 
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Ma jpadde capivolto, ed urtò prima 
L* alta coionna' che in tnezfeo lo regge j 
Obde tro vessi in piede e su la eittia 
Carlo, €^i4^mto Pangel suo protegge 
Ma non conosce ancora e non istima 
Il passato iperiglio^ ^ par che^ ondegge - 
In mille dubbj ; e fuora de la tenda 
Si getta , e v^de ia cosa tremenda . ^ 
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Vede , dico , le due «rnose travi 

Giacere a terra, e vede in su le spal^R 
Del -mostro orrendo i paladini bravi , ' , 
Che còli le. $pade lùf vi fanno wlle : . 
Ma per molto <:he Y>gnun di loro scavi 
In quel carname, e la mano v' incalle; 
V è tanto da tagliar , prima che muora^ 
Che tMRmo. che il idi non. basti wcora « 

Onde Cai^o boìWoca 1 ^ol soldatit 

a le gambe fa dargli a la peggiò , , 
tDhe del sangue di lui sono affogati ; 
Ma non per questo levano l' asseggio : 

I due guercieri intanto disperati 

Oli facevan nel collo un bel tnaneggio • ' 
La fi^ra ^ che cosi tagliar si sente , . 
iiiiàsu^ ch0 par un 4iavQl verainente^ 
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Tentenna il most rd,^ quercia annosa ^embra^ 
Quando là scure lia tra|Missato U meazo,: 

^ Ma questa somiglianza non ras sembra 
A quel che dico^ e non la mostra un pezzo* 
Pur pi0p!i alfine con tutte hs membri,. 
£ a rovinar comincia ; e in quel tramezzo^ ^ 

Cioè in quel tempo -che durò a cadere^ \ 

Vi nùse ^iù d' un lungo imserere* 

* - • 74 

Caduto il gran gigante > non v' è Moro 
Che sì stimi più salvo , V via si fugge ; . 
E come il sole co* be* raggi d' oro 
Bianca neve d'aprii sface e distruggp; 
Cosi £bce la tenia in tutti loro* 

II rege selo sbuìKi ^ smania*^ e fugge 

A guisa di leon che sia ferito , 

£ non si move per mulla di aito } . 
E ^, "fi' 
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£ sfida ad uno ad uno a la battagliai 
Ed Astolfo, vuol essere il primiero ; 
Ma r aurea* landa che colpo non sbaglia ^. 
Seco non bave ; onde va meno aitero» 
Il rege si chimava lo Sbaraglia; 
Ma quel non era già il suo nome vero i 
Che ctìiamavasi Alasso , ma la gente 
Gii diè tal nome perchè era valente* 

E incominciano a darsi con le spade ) 
E si. dan colpi da mozzare abeti • 
Diceva Altsso: e ^udndo icostui cade ? 
E r altro : son mcn dure le pareti 
(Diceva) e i ciottoloni de le strade, 
Di questa bestia • £ pazzi ed indiscreti 
Si dan puntate con rabbia sì grande, 
Che r uno e V altro molto sangue spande^ 

77 \ 

E a farla breve, andò la cosa in modo^ 
Che cade morto il tristo Saraciiio. 
Ma de f akna d'Astolfo ancora il^nodo - 
(5e non sbaglio) di sciogliersi è vicino j 
Perchè piagato tutto eccii è oltre modo^ 
Ha una ferita ne l' occhio mancino > 
Un'* altra ne la gola , e tre nei petto > 
Sicché puzza oramai di cataletto • 

Ciascuno accorre al moribondo Inglese^ 
E gli ricorda Orlando ad alta vpce 
Che non disperi de le tante offese 
Che ha - fatto 4i' Dio ma speri ne la croce 
Ov'egli tiene ambo le braccia stese 
Per aobracciarlo i e che colpa sì atroce 
Non v*è, che sia di perdonsrnza indegna 
Se al suo voler di core un si rassegna. * 

; . • E 
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E Fcrrautte so^mngeva ancb^esso ^ 
^Parole sante, e proprio cfa Romita* 
Ma disse Astolfo: non mi stare appresso ^ 
Che sei un uomo dai cielo bandito » 
Eà ha il diavolo iù mano il tuo processo • 
Disse Orlando: sta umiJe-è pentito, 
£ del prossimo tuo non creder male , 
Benché sia stato uor empio > ua micidiale* 
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Il guidicar s' è risefbato -Iddio ; ^ - 
Onde a 'liti tocca, e non a te il giudici)» 
Ma (disse Astolfo) e che male fb io 
In dir che in Ferrali regna ogni vizio ì . 
In còsi direj io credo ^ cugin mio 9 
Di fare al vero un santo sagrifieio » . 
E Ferraù con voce bassa e pia 
Diceva ; Astolfo non dice bugia i 

ti 

Ma non per questo ch'io son peccatore > 
M' hai da sprez9ar y quando esorto al bene « 

E giacché qui non veg^o confessore , 
Dimmi i tuoi falli, e fuggi 1* aspre penej 
Che senza coiifèssiooe mal si muore», 
fiiprese Orlando : al certo ciò Gonviaie'3 
E poco importa se il Romita è tristo ^ , 
Che non a lui , ma ti confessi a Qpisto • 

E trattosi in disparte, lasw^^re 
Tutti i suoi falli al moribónde^ u^ea, - 
Che. presto presto pòi venne a ^!rire ; 

E morto non fu posto in una buca , 
con incenso 9 mirra, ed elisire 

Fu imbalsamato , acciò si riconduca 

IntcrorHTftrancia ; e di nero cipresso . 

Fero una cassa, e sei por taro appresso;* 
E 3 R 
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E vi scrisfiero sùpra : ^i/i rtnchìusp^ 
JS* i/ cadM^ìEfr d* Astolfo , //r ii« éite' 
Amico de /a spada ^ e più del fusai ^ 
Perchè ogni donna assai gli fu gradita*, 
tugnè sovente '^ e gli fu rotto il muso y. 
M jJ ruppe altrui ^ t ariinm stut snlìnt 
Si crede al del ; che pel santo- Fangelo^ 
Vccise AlassQy ed eì re^tà di, gelo ^ 

Gii fuc fatte Te^equie , e Ferrautte 
Cititi messa j c Carlo £k un discorsa 
A* paladini e a le milizie tutte > 
Lodando il duca , e come in suo soccorso^ 
' Venjie egli sempre ; e le i^upille asciutte 
Non teniié pec pietà del caso ocporso ^' 
^ E dopo questo ; come si suol fare 9 
^ AndaroA tatti q^u^ati a desinare • ' 

" «S 

E net mentre che stanno allegramente» 
Bel regio padigiion la sentinella 
irrida r verso; di noi vien nuova gente 
6'^afFaccia Carlo ad una finestrella ,, 
E disse: son giganti veramente > ' 
Figli farse di quella bagattella , 
Che d mise i» perh^olo di morte;- 
Ha i due cugini ci mutar la sorte* 

Ancora Pèmù mette la testa 
* AI finestrino , e grida come un paz^qt ^ 
4> (fon Fracassa caro, o don Tempesta j 
Donde venite? È tal nft fea schiam^ao» 
Che gli orecchi di Carlo alquanto infesta* 
Sicché fattosi ia volto pavonazzo 
Gli disse: paria im poco sotto voce» 
Che a r orecchie de* vecchi il raglio Moce t 

j ' — - 

I 

■ ^ 
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E in oos\ dire, a la finestra apponto 
s(Che ne la casa non possono entrare 
Per lor grande2aa>don Tempesta è gionta^ 
E a viso a viso a Carlo può parlare . 
ir quale a gli. atti gentileschi pronta - 
-Li prese con parole a careassare; 
E richiesti di doade enm partiti , 
Dissei ; da' bei di Roma alteri liti : 

SS 

E che dal d\ che in Nubia essi arrivalo, 
E saltò su la spiaggia Ricciardetto 
Ck)n Nalduccio é Orlandino illustre e chiaro » 
E che il nocchiero infido e malarfetto 
Fè loro un scherzo veramente amaro 5 
Fercbè standa ambidue dormendo in lettp 
Non li volle svegliate pér timore 
Che non dqssero naorte' al suo signore i 

Da quel di sempre pel vasto oceano 
Errare soii> che il nocchiero accorto 
Sciolse le ^efoy e poi sbancò pian piano ^ 
Finché arrivaro u» giorna a prencfer porto 
(Se non isbaglio) a la città d'Orano j • 
E che di là per lor santo coniotto 
Navigar per l'Italia, e finalmente 
Giunsero a Ronu il dì di saa Cleaieot^» 

sa 

Orsà (rispose Carlo) un'^altra ^ 
Direte il resto: adesso ite a mangiare • 
Lo che da entrambe volentier si ascolta t 
Intanto Carlo siv mette a pensare 
Gon l'esercito suo di dar la volta 
In Francia \ e si va tosto a congedare 
Dal rege Alonso , che ha leti^ nutgllia 
la .vewf Vuota di Hori ila Spagna; ^ 
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E pensa seco andar cinqi^e giornatej. 
!Ma Carlo non io vuole, e via si parte 
Con le sue* genti , e stie forti brigate . 
Ma facciam punto ornai, e mutiam carte j 
E de le vaghe due donne pregiate 
E de' mariti loro eguali a Marte , 
( Vog^a dir dt^ ^feWtJccio e cf' Orlandino > 
Si parli, e torni l'opra al suo cammino • 

Partito Ricciardetto, immantinente 
Salt aro in barca , e a Catria jsi portaro y 
£ scesero a la selva drittamente 
De le avventare 9 e tosto in essa entraro: 
E Lirina e Despina unitamente 
Lor furo incontro, e strette T abbracciaro > 
E portate da zeflSri graditi^, 
Perser di vista i lor dolci 'mariti • 

Nel vederle andar via per tal maniera ^ 
Disse Nalduccio: o questa sì eh' è bella!' 
In eie! che s'^ha da m di mia niogliera^ 
Disse Orlandiii: mMngrosian le cervella^ . 
E mi par che di buoi abbiam la cferaj 
Che di Giove gran male sì favella j 
E gli-jU.tri Dei (se bene tu ci guardi): 
Hanno piene le stelle di bastardi t 

94 

Disse Naidticcio! ma noi ^am Cristiani^ 

• E non crediamo tali scioccherìe . 
Ah che saranno incantatori strani ^ 
Che van Scendo queste porcberVe. 
'B in ciò dire batteva anibe le mani > 

E principiava a far de le pazzìe • 
Ed Orlandino a lui : cattive nuove ì 

iLdiavol «i Uà belili 1 e Mw Giove. 
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Ma là in quel itt^o dove^son volate $ 
Aodiam > frateUo.j o Usdarnvi h vita > ^ - 
O ritroviam le nostre $>ose ainat^ : 
Che senza la compagna mia gradita. 
Pili che 'l viver , mi piaccioa le sassate ♦ 
£ Naldttccio &ceva uaa stampita > 
Un piagnistèo , un sospirar s\ spesso 
Che sta allegro un reo col boja appresso : 

^ 96 . . 

E* ciò dettò, si pongono in cammino: 
. £d un quarto di mi^io appena àan fàtto^ 
Che ve^es cammioarsi avanti un pino ; 
E sopra il pino miagolava un gatto, 
Che avea la pancia grossa come un tino • 
Disse Orla^Lyjo tutto stupefatto : 
Che domin mai di straM cosa è questa ? - 
Volan le donne, e corre la fQresta. 

, 97 
E seni' altrp comminciano ambidue • 
Con le spade a percuotere la pianta j 
£ tosto il gatto^ ne salta giùey 
£ Sopra elmo Orlandin sì pianta : 
E tra lor fanno a chi ne puote piùe 5 
Che il gatttf r elmo con V ugne gli agguanta 
Per disarmarlo; ed.ei gli stringe il collo • 
I^er istrou»l9 come fiss^ ^ un pollo • \ 

Naiduccio con la lancia il gatto investe 
E te lo passa a un colpo banda banda ; / 

Suel cade al suolo , o tosto si riveste^ 
'altra €gura stram ed ammiranda ^ 
Drago diventa , che da Tampie creste. - ' 
Un mongibello di fuoco tramanda ^ ^ ■ 
£ il pino scuote U suo fronzuto crine» 
di bcon2(> su lor piove su^ pine « 
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E come Màn^r, per tener lontano^ 
li popola van. battendo l'alabarda. 
Su i piedi de Tartlonita villaiio y 
Che attento il pat>a *e i amBmlf guardar 
Cosi quel pino anch* esso in modò uman^- 
l)i dar sit i piedi ai paladini non tarda .. 
Si gaardamo i meschini :: ifiia sooa troppi « 
€Ui avversar] ad imtempo, e gli asfri intoppi : 

Che di qua il dragò , e il pi» di là Ibbatte^ 
E di sopra la grandine pesante ; 
Ma non però la yirtii lor abbatte: 
Che smno Tarme loro lesteit bustaiYte 
Contro- ogni forza j.é che saranno iotattd:' 
Le lor persone , se avesse davante*^ 
La stessa niprte.* Onde fitti sicuri> 
pan colpi eoa lè spad^ ac<ierbi e èàrim, 

E(t ècco ìt phio dtes A eapetotge y > 

. I rami si fan lago ; ed ogni pina 
Vaga barchetta, che- una ninfa volge,, 
"èom^ella vuol „ per i' onda cristallina* 
Si piega, li fasto itt^ gim, si iwvolge,, 
Èd ancor esso per Tonda cammina.. 
Vi seggon sopra i giovinetti umani ^ 
e son^ portati VMt da venti atraai . 

102r 

lB appena; afipei^ quelli sm^ partiti^ 
Che sopra il laso Ricciaardett^* arri« t ^ 
£ i zeffiretti placidi >e graditi ^ 
Spìngon le ninfe con le barche a riva * 
Non vi sd dire i bei modi e dmipiti 
Che avea ciaSfcuna , bella come dhr»;. 
JAa lasciam le barchette e le donzelle ^ 
Qk ei^i è gra» sera > e già vedo ler^tellc» 
JPi^$e del canto decùnwf^»^^^ 
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Abgombnto 

t 

Hìcciardo e Mdìagigi a la ventura 
Sen van per entro il regna de le dmffp^ 
Al vmf^ Astolfo Aand0 stp^tm^i. 
Canta il buon Ferraà / e le isonne . 
Ei dal convento una monaca fura ; 
Onda j/ guasco a f altro mondo andomw ^ 
Che mmim in agenia eel dùiwl giestm , 
Le recise anguinaglie uno gli mastra^ ^ 



I, 



I dimoi t doaae mie 9 può far ^can cose : 
Basta solo che Dio lo lasci fare » 
Però siate punto dubltose 
Di ciò che udiste ed ucfrete cairtare 
De l'opere di lui maravijglioae ; 
Che sebbeae ifr tristaoeio non appare ^ 
E' su le fate si versa la broda , 
£i però vi ,1^11 ^qtmpre e cofua e coda» 

\ " • * V 

Ì5e ben che vi jtnolti , come voi « 
Che orofiloiio romaosi e favolette^ 
Le cose de le iàte ; ma son buoi y 
Nè sanno che il demonio non perdette 
In una con la grazia, i pragi suoi 
K le viftA che Dia gli concedette ; 
Le quali tante sona , che potrla 
Guastare U ipondo .ia.ua wemnaarìa* ^ 
: E # ^ ^ VE 
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E poi le sacre carte non son piene 
Di machi e streghe, e cose «imiglianti > 
^ in cniesa 1* acqua santa a che si tiene > 
£ a che si fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane? Perchè suonin bene, 
.E^ la fune e il b^ttaglio non si "schianti ì 
SI fanno solo per guastar con esse 
Le traversìe che il diavoi ci facesse 

Mi^spiace che non ho tempo abbastan£a ^ ' 
Che r incantata selva a se mi chiama ^ 
E B ice J a reietto^ che leggiadra «tan»i- 
Haye sul lido, ed altro pili non brama: • 
Che vorrei trarvi fuora d'ignoranza. : 
Ma tanto è chiaro <;he il pesce h^kia Si^mask^ 
La lepre il pelo, e i melloni la state. 
Quanto egli è ver^j^he si dan^ te f^te . 

5 - . 

Si dan pur troppo y e così fosse spenta 
Il seme loro, come ancora è vivo. 
Hicciardo dunque se ne stava attento/ 
Mirando-il volto ed il petto lascivo* * 
De le donzelle , e il vago portamento > 
Che sopra ogni credenza era féstivo<i^ 
Quando ciascuna esce da*^ legni sai» 
£ sì ferma rìdea^lo tvaati a lui . ' i 

lì buòn Ricciardo in compagnia sì grata 
Or questa ninfa, ora quell'altra mira; 
£ ^li sembra ciascuna sì garbata,' 
eh arde per tutte , e p^r tiàte isòspi»» . 
Quando una la più scaltra fiso il guata 
Alcuno spaziò , e poi prende la lira > 
E dopo cento ricercate e cento 
jpsoAò , che pa^ve eoa» di portento : ^ 
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• E dìm*: cavalier, noiì fi riiicrèsc» 

Spogliarti di quest'armi e starti nosco. 
Che amor di gloria i semplicetti adesca 
Che bevoti fele ne'vérd'aniu e tosc^» * 
Soffrendo aspro di<?!uno per lieve esca » 
E fame e sete a T aer chiaro e fosco, 
Solo perohè di lor, ouando son morti» 
Resti. iama tra noi d illustri e> forti* 

8 

li fiero Marte e la cfRcfel sua saora 
Son J^aflfaiifio dei mmdo e la ntina; 
E sol si gode infra i mortali aiJora , 
Che quegli tace , e questa si tapioa 
Per i OEio che ia guasta e divorai 
Avventuroso quei, cui 8«a "regina 
E' r alma Pace , dal cui sen fecondo 
Tutto deriva «iò die j^heiia il mood^^ 

9 

O de le Gra^e e di Venere amica ^ 
Diletta Pace, a i«oi data da OtoYe^ 

Perchè biondeggi su* campi la spica, 
Onde Tuom si rinfranchi e si rinnove^ 
Da se scacciaikio la fame nemica} 
Deh che cosi» reggia a mille prove > 
Quanto il mestier de r armi si disdice 
A chi vita desia iieta e ieiice,* 

IO 

Mostra a questo ingannato giovinetto 
Le tue belieisase^ il biondo criò ricciatoi 
Ba*Yer<te u^livo circondato e stretto, 
£ il volto che disprezza ogni altro ajuto 
Per esser bello cotanto e periètto} 
£ fa^U udire il doéee*' suono atgtit»^ ^ / 
De gli angelici tuoi soavi accenti, . ' ■ ^ 
Qa Vdigere in piace» anolm i tormenti. 
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£ se Is tm beltà noti Io rUiLmxum 9 
Nè lo sanno -addolxrir le tue parole > 
Fagli vedere la guerra ribalda ' 
Che d^atro sangue tutta auanta coler 
Che a la stagioii «gelata ed a la calcfo 
Spinge la turba cBe l'adora e cole; 
E a cui le trombe e i timpani feroci 
Servo» di cetre e di soavi voci • 

É mentre sì canta, ecco ad un tratto^ 
Che gli- 'tra sopra tittte le deowUe 
Per disarmarlo ; e ben Tavrebber fktto , 
Se il suo destriero non temea di quelle r 
Perchè da ijuel romore sopraffatto ». 
Fè lor oD*^ calci rimirar le atelle 5^ 
Per modo che ciascuna in fretta iiv fretti 
Si ridusse iùggendo a ia b^ci^^tta: . 

* E contro il cavalier prendon tantrifa^ \ 
Che ra^reW^oÈv^^^ in bcani^ ^ 

Cosi vediamo , scbbè» si ritira - - ' , 
Da toro o da cinghiai turba di» cani ^ 
Che il Qosm a il dente ftiribondo gwra i 
€be per poco da^^ itti "ìaft^ijo loetani , 
Ma ritorna» jpià^fièri'^ ^»iù posse»* 
A Ja^e|iy^iai<tìl' i^i acuti d^nti • 

Oosl cìas ernia d'^esse trna saetta 
PMndcy edi: èuawa.il suo beli' arco d oro 
E ne r esperia pskmà ognima ha fretu ^ 
'A far ìKÌ bel Ricciardo il reo laWO } 
E la pioggia di strali maladetta 
Tutte là eopersè , e non gU fece un loro ^ 
eh* eran qurfrwmi eosì ben teaaffMtey 
(M m «i&e «cfipiur le aviTia spe^saeate . 
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fL cotal vista spalàncaran gli occhi 
Attonite le ninfe ^ e immanteuente ^ 
Saltar ne V zcq^z a guisa di caaecehi 
CH*al>biànò udito strepito di gente # 
Fa Ricciardetto entrar fino a*^ ginocchi ' 
In suo cavai ne i'^Oiida rilucente > 
Foi plà s^ifimiltra » e dassi at nuolo y e apem 
Di &iun^r presto a rppposta: rivieni.. ' 

Ma come qtiancfo fassi a Becca Tuovo^ 
Che sta il vìììzrìo con Ja bocca aperta 
Per trangugiarlo , e riii&ntmatd ravo 
ln> quel ménrtrt lo airriva , e \» éiserta y. 

Talché, egli fugge qual lepre dal covo ; 
Cosi Ricciardo, allor che si tien certa 
La ripa,, e* già il destrier quasi la tooca^i 
^ £ foca e fiamm <ia la ripa sbqicoa 

tt 

Onde ritorna- Sj^eDtàtb «1 fiuoto 

Ve cavallo , e Ricciardo in altro lato 
Lo Spinge 3 e quei> che non è tardo ai motori 
la 041 momento v' è quasi arrivato > 
talché: tbcca la sabbia e il ìito ignoto: 
Ma sorge un vfento così infuriato. 
Che lo ributta indietro, e lo rimandai 
Pcftot mea che 4alf lago t. Inaiti», èonda».. 

li 

^n sf jpav^trt^ ii 9bfsii 

E tenta nuovo gu^io e nuova sorte ; 
Ma sempre gli vien guasto il suo pensiero». 
Ond'^egli; che temer nOn sa Unwtey 
Fascia, con tft^ppo gli occM at mù<Aasttììtiù^ 
Acciò il timor non lo faccia tfien forte > 
Poi là torna ove it fuoco e il fumo fitta 

laceana oriibil aièpe--^ tiN«itto 
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E qiuvi giunto 5 a falto incendia in mezzo 
Si getta y e strìde la fiamma vorace j 
Ma lui non tocca e non riscalda un pezzo ; 
Onde tutta si spegne^ e^fFatto tace 9 
£ lascia cotal puzza e cotal lezzo , 
Che de 1* inferno par proprio la brace • 
Sbenda Ricciardo il suo destriero > e poscia. 
Lo pugne con lo spfoo sopra la coscia • . 

E i|aello fug^e d'ttn bel cdle in ciffa^ . 

Vaga sede cred io di primavera , . \ 
Che da la somma parte infino a Tima 
Tutto quanto di fior vestite pgli era> 
Ed ogni fiofe era di somma stima » * 
Che la natura madre e giardiniera 
Li produceva insieme e coltivava ^ 
Tanto di que' iei fior si dilettava • 

21 - 

Oli *9mmìniy le rose^ e le giunchiglie, * 
E gli odorosi bianchi gelsomini 
Che tra noi son de* fior le maraviglie ^ 
Gloria degli orti > e fama de' giardini . 
Là detto avresti chi li vuol 9 li pigile 
Ne daresti una soma a due quattrini i 
Cotanto ella è de' nostri fior maggiore 
la hsjiXezs» dis.q«dii » e U loro odore ^ 

' f ZI 

V'^;4ttt ettigh^U^alm^ mi parve.tale > 
Alta ^àBto un cipresso ; e campanelli 

Candidi più del latte verginale ^ . 

Pendevain tutti in modi cosi belli 5 

Che mai vista non tii bellezoa .eguale • 

Stavao sopra* essi poi diversi augelli 

Cantando, e quelli mossi poi dai vento 

SsiGQW GW.lorQ mia;abil (oncento* 
' Da 
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Da questo fior , chi ha un'oncia di cervello 3 
Può imniagiiiarfii laciimente il resto* 
A tal fior dtraque RkcùmidMa 
II buon cavallo , ed e» dogliosa e mesta 
De la sua donna pensa al volto bello, 
£ fra se dicet in questo luogo, in q^uesto-^ 
Ove albergair le^^Mzìe, e &k Amere, 
Senza Despina io muojo di dolore • 

Ed oh quanto da lei diviso 10 soool 
Ed ella forse s* è di me scordata r 







1 





Pone il sao amante , quando] nén lo guatsN^* 
Che sebben Tarricchl^ d'ogni suo dono 
Natura^ e la formò beila e garbata > 
Noti Tara &tta certo differente 
Da l'altre ) che han velabtte b meiite«^ 

Che, come lo-|ilacqtu a lei, co$) |!Otc& 
Piacerle un altro i e così si dipinge 
Amor con Tali, onde viene e va via» - 
Che nodo mal 8\ forte non si strìnge 5 
Che sciolte e rotto a lung^ ancfeir ora shi 
E la costanza è un nome che si finge , ' 
£ noa si trova , è massime tra quelle 
Càamio la Bua» di leggiadro « l«Ue • 
■ 16 

Che. sebfa^e s^re^asò di Serpedoate 

Le nozze , e viva andar sotterra volle f 
Piuttosto che con esso ornar la fronte 
}i regal serto; non però s^ estolle ^ 
Jl la mia speme , <Ae ri timor sorm<mte^. 

Forse allor lo credette iniquo e folle , 
E forse gli dispiacque e Tebbe a sdegno;. 

£ fu aii€<tt fesM.im femmiaìie impegno • 
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Nè ri può dir fedele una donzella 
Che non si trovi molto combattuta; 
£ molto combattuta^ qtoA' è <)iiella y 
Che tiofello amatfor cxcia e riliuta > 
Ed una donna , quando è troppo bella,. 
DmruBque guarda semjire fa feruta : 
0nde a qoest' ora avrà nilie àmatori % 
£ discacciiÉci pe del $mr cor fuori • 

aa 

Mentre cosi fhi se piange e ragiona ^ 
Ecco un vecchio apparir dì faccia onesta > 
Diritto « maestoso di persona y 
Cbe l'appella per nome, e quasi il desta> 

£ un non so cbe net parlar suo risuona 
Di famigliar , che fagli alzar la testa ì . 
£ in lui affissa^ e subito il ravvila 

Per Mftiagigi al ?oito > a la divisa - 

/K^etèor»^ non ti so dir Stianta dUegreiK» " 

Inondò il seno al mesto giovinetto > ' . 
Perchè spera da lui di aver contezza 
De la sm donna <ke gU scalda il jHStto : • 
JB; gliene diiase «m tanta presteasa , 

Che ben fé- chiaro il naturale affetto: 
£ perch* ei non risponde prestamente , 

Si agghiaM&et£eiiia»e&&si «^^e laAgi^en^ : 

E coir tremila voce lo ikkiede. ^ 

Che dica pur quel che di Jei può dire» 
Ed egli a lui : la non ti tien più fede> 
E ben |K)trcstl avajati a lei morire. 
Che tie godrebbe., sì in odiarti eccede ^ 
N*ùna fanciulla ha pqsto il suo desire } 
Quella sol ama , e sol per lei si sente 

Pieno d^attoio ìi w% pieaa la mente ». 

Dis- 
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Dis»e ilicmaniD Akk^ meno affienato r 
Se lascioméli éDlma , io non mi lagna 

Temeva d^un garzon bello e ga^ròafo ; 
Ma averà fatto uu iWMro gfudsugno^', 
Che v^ì pià un uomo gueme € $torpkìkk 
Avere per marito e per compagno 
Ad una donna, die vedersi attorno 
Venere i e Giuna 4h nette e ài giosao 

Ma sta di haon aoimo, ( ripise» 
Malagigi ) ehe s^i fofsa d' i^caotcf 
Ne Tamor di Lirina sì i^acces^e^ 
Che sempre sfalle innamorata accanto * 
non passerà tutto ^neHa m^e ^ 
di tornarla jkj^aaor tuo noi vaiato i 
Ma ci vuoi molta fatica e disagio ^ 
Che le g^and'opre si faa jemi^e adsigio*. 

Io già so tutto, e jgrm fortuna avei4S 
A trovar amni 'tdi e tal destrmro $^ 
Che nulla^ epifite «ei»i.n»si potresti : 
E il mio sapere ( per narrarti il vero } 
Qui poco vale i Q to poco £xreUi - 
, Senza nn cfte ti spiegust ik gran imetetfK 
Br questa selw , xfetta Tincantata i 
Che PlutQ .stesso Ja difende e guata* 

Ma monta ih sul destriero, e statti in- sella 

Nè discendere mai per caso alcuno : 

Che se pèrdi' il déstrief^ 5 U tosi steUa 

Di chiara e lieta vesterassi a bruno> 

Nè riavrai la tua Despina belia; 

Ma ignoto a tèi» ignoto a giatebmfaBio v 

Qui inveccMei^t ; e qni san» cotto 

m Tasprau morte v e qui sarai sepolto ^ 

Que- 
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Questo destrier ne le 2»mpe davanti ^ 
Ha virtù di disiar gì* incantamenti ; 
Onde torri vedrai e monti infranti 
Da lui, ed asciugai: fiumi e torrenti, 
Smoatear glMncenii^^.e le prafimde iomurti 
Tonagini ripiene di serpen ti - 
Passar da lui ne la stessa maniera y 
Ch^saitxi sul pQAte pa^sa Ja riviera \ ' 

E se mostra talvolta aver pauia > . : . 
•£ torna Didietro , laMlalo pur fìùre^ 
Che fuggendo fa Topra più sicura: 
Perchè tra l'altre doti sue sì rare> . 
E^^ella del giudizio ; tanta cura 
Peaer le fate ifi far lui singolare %i » 
ferò gli cedrai far ne le bisogna 
Cose^ che a un mastro iarebl^er yerjgog&a^ 

De rarfliatura poco ti Avelia > 
Ch*^ XQSa impenetithile e sicura • 
Marte non hà *nh spada uè coltella 
Da trapassarla , cotanto ella è dura ; 
£ Giove coi suo fulmine > quello 
Che spezzò i nomiti ^ e &nne sepolttink 
A' superbi giganti \ non pofria 
lu coleste armi tue farsi la via* 

La spada poi e la lancia son taliy 
Che non v'è cosa che loro resista. 
Tu poi 5- si sa quanto ne anni ^^^^H^ 
Sicché sta lieto , e nuova gloria acquista 
E per adesso t* indura ne* mali, 
Che seiua. pena il ben non si conquista c 
Passati questi) avrai dal ciel benigno 
Favor ben graude^ e a'sudor tuoi condigno* 

Me4- 
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Mentre cosi Malagigi ragiona , - 
^Ricciardo sul -mallo è già montato » 
E dice a lui: sì la mente m'introna 
Il pensìer di Despina, e si turbato 
Sto in lontananza de Ja sua persona , 
Che vorrei -pur da te^ cugin pregiato y 
La grazia di vederla. SA egli: or ora 
Ti condurrò a colei che t'innamora. . 

E qui prende egli figura di nano*^ 
£ si mette a cavallo d'un inaino 
Cile fece comparire itt- modo strano ^ 
E preudon' ver Despina il lor camminò • 
Ma qui mi sento richiamar lontano ; 
Onde lascio costoro $ « «i atrascino * 
In ahi^ 'parte :* mi atrasetno, ho detto ^ * 
Che voleva ancor dir di Kicciardetto • 

Ma il tacerne ora, sebben v'è molesto , 
Spero che poscia vi sarà più grato » 
Quando riparleronne, e sarà presto» 
La maestra mtui^ ci lia insegnato 
Quanto sia rincrescevole e molesto 
Tener le cose in un medesmo stato i 
Però sempre ella vada , e. sempre piace ; 
E questa non è regola fallace • 

Una tal cosa Torre i ben tra noi 
Che non foss^ mutabile tuttora ; 
£ questa voglia mia ^ donne ^ è per voi, 
C3ìe trapassate la natiira ancora 
Ne r inconstanza e cangiamenti suoi: 
Che se voi toste, un po più «ferme ^ allora 
Sareste r allegresaa de' mortali 3 
Or siete la oagion di tutti i- mali • 
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Se Dio faceva senza donne II mondo, 

E che SI generasse con le stampe,; 

Stato sarebbe il vivere giocondo , 
/ Nè guasto mai da V amorose vampe 

Che tanti e tanti ne mandano ai fondo, 
^ Ma giusto, perchè qua vuoi che si scampe 

Sempre in sospiri, e che sempre sj piagna; 

Diede a l'uomo la ^Jonna per compagna : 

"È gliela diede si maligna é^ria , 
laiche l'affanna e l'affligge ogni momento # 
^In quanto a me n'ebbi Ja parte mia, 
Quando mi tenne Amore a suo talento , 
Ma tempo egli è che di Spagna la via ' 
Riprenda, e lasci un tal ragionamento: . . 
Che sebben dico il vero, a qualcheduno 
Parrò maligno, ingrato, ed importuno . 

Carlo con tutto il resto de V armata - 
Inverso i Pirenei prese la via , 
E la bara d'Astolfo vien portata 
Da' due giganti, il che non dissi in pria. 
Ferrautte la croce ha inalberata, ^ w-. 
E va dicendo qualche avemmaria -.-,,,> 
Al povero defunto, che sta male, " \ 
Scaltra per lui- a Dio prece non sale. 

Giunser di notte ad un certo castello , 
Che di Granata è proprio sul confine: 
Lo bagna un chiaro e limpido ruscello 
eh' ivi incomincia, detto .Guadaline , 
Che presto cresce, e col piè scalzo e snello 
Non Io guadano più le contadine . 
Quivi Carlo si ferma, e tutto il loco 
Ne va per i' allegrezza a fiamma e foco # 

- » t 
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Il diacci se non mai si dà per ?iiit0> 
£ le trististe sue cwste a misuia 

Che noi reggiamo il naturale istinto J 
Vedendo Ferrautte che procura, ' 
Di pietà tutto « di dìoloc dipiato ^ . 
Lavarci piacito^m atra' sua bntttaras 
Una frode gli ordisce così furba, 
Che iìior di modo la «oatrista e turb^* 

Al luogo dove Carlo era alloggiato 
Stava vicino un celebre convento 
Di vergini , che quivi d' ogni iato / 
' Venivano di Spagna y ed eran cento • 
Nei tempio lofo Asteifi> fii iocato > 
Che Cario il ^uol c fa p p r eas o ogni stomeoftot 
E rimlitj Fcrraù con don Fracassa 
£ àoa tempesta a ;guardia de la cassa • 

— Le verginelle che. lì stanno chiuse » ' 
Vanno vestite d' un color modessto » 
Non 9on per v«^ti da ie nozBtì escluse ; 
Ma di rado da lor marito è chiesto ; 
Che a ['ago j al fuso, al ricamar j^en us^j 
A niiina quei loco par molesto. 
£ffeon talvolta^ e van per lo castello y 
E q^ualcUe volta ancor fuori di quello » ^ . 

Quivi del Saracino era una figlia 
Beila, cos) > che un angelo parca ^ 
Cìi egli ebbe jd'um dama: di Siviglia ^ 
Al lor che lne^za SpaFgna egli reggea * 
Nè già deve recarvi maraviglia, 
Come quel luogo ad un pagan piacea : 
Che il tener custodite le ^iuote 
Piace a ciascuno > anzi ciascun lo vuo)e t 

• - 1 
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Óbe come nobit pianta giovinetti 

Cinge d'intorno il villanel di spine^ 
Acciocché qualche fera maiadetta 
Non la guasti col d^ntp , o ia ruinc; 
Così donzella in. sua raagion ristretta 
Star deve, onde nessun se le avvicino, 
Che perduto il buoii nome,) una fanciulla^ 
Per bella cb' ella non vai pià ottUa # 

La gioirine chiamata era Almerkiav 

La quale a Carlo con V altre donzelle 
Vea.ae a far riverenza la mattina : 
£ come appar la luna iafra le stelle ^ 
O pur tra'iior la ròsa porporina; 
Così Almerina si mostrò tra quelle . 
Si come il padre già bruna non sembra ^ 
Ma pa^ che di J[atte abbia le membra • 

• 53 

Rinaldo ^ Orlamk) y e il vècchio Carlo ancora 
In vederla si sentono nel petto 

Un non so che, che tutti li accalora. 
Ma Carlo, pien di senno e di rispetto > 
Spegne^itel foco clie nasceva allora j 
E. Orlando , per timor che l' intelletto 
Un'altra volta non gli venga guasto t 
, ' Al novello desio fege contrasto . 
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Rinaldo pur, contro saa .vecchia usai^. 
Non stimò ben di idmre esca a La &àmmki 

' Onde uscita ella da la regia stan», » " 
''Come levrier che persa abbia la damma 
O lepre, pià nel QOt%o non s'avanzai 
Cosi costor non sentono più dramma 
Di fuoco, e benché sia cotanto bella. 
Di Almerina fra ioi iion^ si favella • 

Ma 
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Ma non cos\ successe a Femijt te, 
Che nel passar che fece ella pel tempio *^ 
Gli arse la carne, i nervi e l'ossa tutte 
Sicché Éuimine mai non teo tal scempio , 
Quafldq egli cadde su le paglie asciutte • 
Ond' egli pien d' audacia seoza esempla 
Pensò di trarla da quel loco, e poi 
«^ziai; Ma essa tutti i desir suoi • 



E perchè vestito era da romito^ 
Lo lasciavano entrar le giovinette 

^Nel chiostro loro. Oh povero vestito! 

"oh fL?ni, oh chierche , oh barbe maUdette ! 
Quanto il mondo da voi viene tradito 1 
Che credendole mostre pure e- abiette 

D' anime sante , si fida di toro » 

in mano Lor m^tte ogni suo tesoro • 
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So ben che in tanti sacchi e si divensi , 

S u aicu no pieno di buona taùna; 
a questi frtan ne' chiostri, e non dispersi 
Pex le contrade. Oh giustizia divinai 
Chi ti txattien contro questi perversi. 
Che non li ammacchi, e non ne ta^ tonniAa ì 
TAa se non sbaglio, tu vuoi tardar poco 
non mandar a tutti a fiamma e ii^oco : 

E con essi arderai V empia avarl^iia, 
£ la superbiate ia sporca lussuria, 
La frode 1 l'ignoranza, e k niaii^ìftì 
Li* ipocrisìa e la fraterna ingiuria ^ 
Éd in somma ogni sorte' di nequizia^ 
pi che i cappucci non han mai penuria* 
£ purgato da peste così ria» ^ 
Il mondo tornerà miglior di pria • ' 
JRùdard. T. U. F Nè 
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Nè meco v'adirate, anime sante, 
5* io me la ptgUo con la gente vofitra # 
Vi giuro per ^uel Die, che avete avaikte, 
E di se V* empie 5 e ognora a voi si mostra. 
Che nmUe bacerei le nude piante 
De'vestri figU, « bacerei ler xbiostra» 
Non dico già se fbsser wme vai j 
Ma fossero ine» tristi , e meiK) buoi . 

Vede il tuon frate adunque ctie vicina * 
Ad un grand'. orto eli' era la oelietta 
De la leggiadra amabile. Almerina ) 
onde la notte a' suoi disegni a sjwt ti 5 
E questa giunta, a l'orto s'incammina, 
E UÀ jaccol uscio spezza co» l'accetta • - 
Entra nt^V orto , ed a la sitattza vola , 
Ov'ella stava addormentata e sola* 

'Aperse r uscio , che mal chiuso egli efa^ 
messole una mano in su la b^ca. 
Cefi foga speditissima e leggiera 
Con essa i<n collo de f^orto ^boeca) . 
Ed entra in una selva orrida e nera. 
Ma questo fatto sì V alma mi tocca, . 
E si m'offende, ohe lo vo' lasciare 
Dentro a la selva^ ed al castel torna» 

;éa 

Già la notte fuggiva a tutta Iwriglia • ^ 
Con l'ombre grate e con V amiehe stelle,^ 
E con tutta 1 oscura ^aa famiglia ^ ' - 
E già «ià i'alfca -di to%e novelle 
S'ornava il seno, e si ^ea ««miglia j 
E i pastor su le candide scodelle . 
Poneano il latte , ed in diversi iiiodi 
Ne feano poi giuncaie e oaci sodi j 
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Ouandò s' alza un romore 
Che di simil non cred io che udito ios^e 
lA del grandinio nel <:Qmw spavento,, 
E ne l* alzarsi de le fiairuiie ro«e. 
Onde cenere fessi in un mojnento ; 
Da tanto dttoU 4à tanta ira commosse 
Far le dmeelh 10 ¥«tejf la «aattioa. 
Che stata tolta loro -ew' Alm««a • 

Gluatane t Carlo U ifiUa «OwelU , 
"Manda gente a cavallo, e gente a piede 
"Per Qgai parte a ricercar di quella . 
3Vla quMdù pìA nei tempio Moa si vede 
. Il Romitaccio; Orlaada «onta in sella ; ^ 
E il suo cavallo ancor Rinaldo chiede , ^ 
Ed entraa ne Ucgeivfi, e stanno attenti 
45* odof«^ piami , a i . , 

li buòii Bomito lntAfit9 «opjca ivc?t)0 
X.a giovinetta ne' iecwswyii involta ; ~ 

Pone 5 del gran cammino ornai stancato i 
E con v-oce pietosa a lei 5i volta , 
Fingendo eai^er ^iSitto ^ sconsolato ; 
E le chiede pietà , s'egli l'ha tolta 
Dal suo convento 5 e quivi l'ha condutta: 

Amore k 4ke^) » l>^k^faiicÀulla-9 
^ Ha pià potere in aoi« ìcbe n)»9 ^ dice* 

Egli si prende spasso , e si trastulla . 
Di Giove stesso y ed or lo fa teiice ^ 
£d or Rapito , i^onf^^nme ^i frulU « 
Per6 ne incolpa 9 tome iradtce 
Di tutto di male 3 e solo lui minaccia, 
E a «me perdoni, e.oome amico al>bi;ac.cia. 

\ F «e • 
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£ mentre cosi paria, e si riposa^ - 
E con tjiiel che far vuole si ristora 
Si sta la verginella vergognosa 
E afflitta si , che par che allor si muora * 
Stende il Romito la man furioaa 
Verso éi lei che trema e s'ange e plorai 
3V[a in quel punto fatale Orlando arriva^. 
Che la languida giovane ravviva^ 

Oomé quando d' amor tutto divampa 
Il cervo , e viene a la Ma cerva airanti , 
Ch'occhio non move , non^ronte , non zampa. 
Ma in essa ferma tanto i suoi sembianti. 
Che il cacciator , se in lui per sorte inciampa 
Con h turba de suoi cani latranti ^ 
-Tutta obbliando la natia paura ^ 
Nulla ode> n^lla vede, e nulla cura} 

Cosi quel RomJteilo benedetto 
''S'era -tanto ingolfato nel piacere, 
Che perduta iar vista e intellettir 
,Non vide aversi sopra il cavaliere , 
Che colmo d'ira per lo collo stretto 
Levollo presto presto da sedere , 
£ presa la donzella in su la groppa, 
Strascina il irate, ed al caatà galoppa. . 
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Al tne220 sua lucida carriera * ^ 

Oiunto era il sole , e le fronzute piante 

Non più spargevan la lor ombra nera 3 

E del cantare la cicala amante 
X'aria stordiva .di strana maniera } 

K disteso pel bosco e ruminante 
.Stavasi il gregge j e dibattendo j fianchi, 
i c^ irttorno dal gran caldo stanchi ; 
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Quando rivolta la donzella al contè) 
Lo preg? a soffermarsi ; tanto stracca 
Si sente, e di dolor colata la fronte > 
Che séntz posz certo si distacca 
Dal mondo. Orlando, che le voglie ha pronte 
Di compiacerla, il frate a un olmo attaccai 
Indi discende y e sopra ua verde prato 
Poh Ì9r Maciulla, ed ei le siede a lato» . 

Quindi di tasca tragge ufi temparina, 

E dice a la donzella : in questo mentre 

Che noi ci difèndiam dal sol vicino , 

Io voglio un poco a sto frate valente 

Levar iir pelle r e &rae \fn ot ricino; 

E se vi pare , incominciar dal ventre • 

Fate voi (disse la bella fanciulla) 

Che in quanto a me > m' inoporta poco o.nulla» 
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Ciò dettò , s' alza , e Ferraù legato 
Dispoglia affatto, in fiior de'le mutande f 
E dice: adesso d*ogni tuo peccato 
Ti vo* far far la pe^^tenz.^ grande : 
Che cosi vivo vivo scorticato » 
Le tue carnacce saranno vivande 
Di barbagianni , dt guO , e d' alocchi , 
Glie le prii&e beccate dan ne gli occhi • 

74 . 

Non vi crediate già che il saggio Orlando 
Volesse scorticare un cavaJiero ; 
Ma Io diceva il buon uomo scherzando. 
In questo mentre rovinoso e fero 
Entra nel prato col fulmineo brando 
Rinaldo, e là si ferma col destriero ^ 
Dove si stava il signore d' Anglante 
Gol ferra in mauQ 4 frate ignudo avante 
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E teStfr griffa t foipse (Jtaesto è quello 
Che rubò la fanciulla cTal Jtonvwito? 
Rispose Orlando : questi è il santerello > 
Questi è Teroe del nuovo-. Testamento , 
Che fete atta si brutto indegno e- t^m-^ 
Rinaldo allor gli pon 1» rrttoa ai mento „ 
E lo scuote e lo sgrida , e dice : antJora 
Vuoi trar rfe* chiostri le monache iuora > 

• 76 

RibftWo» itìiqtì»^ schiuma de'/urfanti y 
Quando porrai tu. 6tt* a'tfiSti tatti, . 
Sempre peggior, quantf> p\tt va wanUÙ 
Ma tante volte al larda vanno 1 gatti , 
Che- -ci so» colti e 4>esti tutti quanti > ' 
Ed or la pagherai a tuttt ì patti * 
Orlando disse : io lo vo* stOrticare .~- 
Cosi vivo ed a' corvi abbandonare» 

KiaaMo sorrìdendo : assai fatica * 
Questa «tebbe , e pena troppo acerba v. 
E poi biasrtio ti fot* «ne- st dica . 
De la. destra, d' Orlando , che SU)^eib» • 
Strinse piìt palnae di gente nermca , 
Che bosco fcgUe e il prato non ha erba,. 
Or abbia tratta a* uit ttoaio la peiie. 
Benché il più trista sìa sottft ^ « stelle^ 

In cosi dire gmnge- don Ftacw***' 
E poco dopo ancora don Tempesta j 
E visto it fratfe èoft lac fkoate bassa i. 
E saputa la fuga <li(M»i*»ta>- 
E la rapina che ogni co^P* P**'*»^^,*. ^ 
Crucciarsi alquanto, a crollaro la testa, 
E dopo aver taciuto qualche P^c"' , 
Parlò il Fracassa ili- «uoo» grave a no«o£ 
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E disse: io sa che ogni mal'op» merta 
II suo gastigo 5 e il mn pirnir chi pecca 
Offende tutti , e il pubblico diserta ; 
Chp il mal esempio è fuoco ia paglia secca 
Che id Tento stia ne k campagna aperta i 
E quel chirurgo che le piaghe lecca > . 
E coi fuoco e col ferro non le invade , 
AprOi e noA serrai del morbc^ le: stradet^ 

Ma la somma giustizia y. ogmm comprende 
eh* è. somma ingiusrk ancora ; e non si debba 

Però seguirla come il testa intemfe» 
Talora a men fallir pena accrebbe > 
£ ùt scemata a Je maggiori. meBde> 
Secondo* cl^ al peccar niaggiore egli eiibe 
Oppur minore spinta il nostro core > 
Cb'^a mai opcare.. inclina a.tntte V ore^, * 

Beliez2a e Amore ban fatto ife^ mortali 
Sempre gran stradi} e misero colui ^ 
Ghe^ cado in braccio ad; unr di questi mali p 

E più se cade in braccio ad amfaidui 
Però se colto da cocenti strali 
Di beila giovinetta fu cosami ^ ' ^ 
£ se k prese e si fiiggì eoa esta.9^ 
Ch'egli operasi oiale ognun confessa > . 

la 

• Ma non per questo egl i ha nuiieat o ia guisa , 
Che il diebba o possa c^dìuo a tnarte porfe> 
Com' non» ck' aUm k sua madre itccisa ^ . 
O de h patria ssia easteUo • t^rro . 
Data a*^ nemici. Egli d'amor conquisa ' 
L*alma sentendo , s' è provab(r a corre 
Quel frutto cher .patea trarlo atffuiM^ 
Con quel piacere >. come qiolti saOQO^ 
F 4 . ^ 
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Al giudice 5?everD5 e non a noi 
Tocca a .lui de.stinar la pena estrema ; 
^Nè lessi mai xhe alcuno de gli eroi 
facesse un'opra sì di laude scema. 
Farcia si sciolga, e sciolto che sia poi> 
Si mandi a la sua cella j e quij^i gema, 
E perdo n chiegga a Dio dei suo iallire*. 
E qui il Fracassa termiiaò il suo dire. 

Binaldo tentennò la testa un pezzo , 
Poi disse : il rimandarlo a la sua cella 
Non mi dispiace; ch^ cotanto è il ie2zd 
.D'ogni opra sua sì scellerata e félh^ 
Che se Tossa e la testa non gli spezzo^ 
Ne gli traggo di ventre le bu'delia, 
. Lo io per dar nel genio a àon Fracassa t 
Ma sì lìscia^ per Dìo » itf>ji se la passa » 

Io to' ché gli facciamo un tagl^ttno.- 

Un palmo buono sotto a T ombilico ; „ 
Che sebben io non ieci mai il norcino > ^' 
NuUadimen lo servirò da amico • / 
Ivi dta il male di quésto assassino J 
E quel velen che fallo a Dio nimico • 
Grattossi Orlando, sorridendo^ il nasoj 
£ per me ( disse ) ne son persuaso ^ ' 
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E a don Tempesta pur ciò non dispiacque $ 
Che tolta la tagion , manca T effetto*. 
Ma Ferrali , che fino allora tacque , 
Scossa da se la vergogna e il dispetto , 
Gridò : prima del mar m' affoghi n T acque ^ 
£ mi sia il collo daKon^canape stretto . 
Che far mi veda affronto sì villano > . 
Hinaldo traditore da/ la tua mano . 
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Ma al suo gridar non v'è chi presti orecchi^ 
£ preso il temperìn che avev» Orlando, * 
ilinaldo a r opra santa apparecchia : 
Ed ogni cosa insieme affastellando 
Con tutta quanta Ja boscaglia vecchia f 
JDice: fratello^ pardon ti don»ado 
Se ti id male • £ con queste proteste , 
Ziffe > « r aggiunta p^l d\ delle feste • 

Vieri meno Ferrai pel duolo strano^ . 
IVIa restaro a curarlo i suoi giganti i 
Ed i due Franchi di valor covrano 
Con h bella fanciulla vamid avanti 9 
Ragionando fra lor di nrano in mano * 
Del male oprar de gì' ipocriti santi ; 
£ concludon tra lor 9 che ì colli torti 
Lasciaa toi dì ht mal , quancb son molti* 

Almerina, che nulla sà del frate , 

Se r abbian scorticato 5 oppure ucciso ^ 
Fa lor mille domande e ricercate 
Per saperlo 5 e Rinaldo, con sorrisQ 
Dice: fanciulla mia, non vi curate 
Sapere di costui veruno avviso : • 
Vi basti eh* egli è vivo, ed ha la pelle»* 
. Mia glìr mancano certe bagattelle. 

.90 * 

Orlando si contorce , arrabbia e stizaa> 
E gU fa cenno che taccia , e s* ingolle ^ 
Il gran volere eh' a parlar 1* attizza j 
Ma la ragazza più s' invoglia , e colle 
Mani congiunte, al contrario Taizsa ; 
Rinaldo , come pentola che bolle > 
E versa per la troppa bollitura, 
Xe narra U fatto de la castratura* 

F s , Noji 
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Non capì tutto la fanciulla il fatto r. 

Ma t»»k tuli» «i»* " "i^"* • . 
Chinò ia testa-, ed ammiitiMt a. ua tratto , 

E fè vista d' avere una gra» t©Ma „ 

Acci<> die quel colore di scarlatto 

A quello storao a8«.rivere si possa , 

Che si swA far i«6fend», e che talora 

Par eiw vi faccia, sbalaac fiU ««ha. tuora- 

la oneste mentre delr «as*«lU> ia ^st* 
Eecoii «giunti , e da mille persone. 
Già si diswite* ia- "«^1 conquista 
De la fantiiffi J <fc ««U» isi. dubbia pone- 
Chf ella ritorni s vergognata, tmta ,- 
Ned- era uà creder tal senza ragione 
Che prima, acaaiia U. peeara il lupo , 
£ poi la. trw. aeàj3X>t€fk vwd« cupo . 

t se noi fece it RfiHiiitasfiio ii^ame^ 
Fu de i' ordine suo strana appendice» 
o/mondofttei«»^,. che questo letame, 

"Questo 9ém» «»g»i n»i ^ , 

TFi, stringi al. petto,, e M*oll-sa* lame. ■ 

Quando, sarà quel tempa si ?^ . 

Ck' io- vegga- i romitor) arsi e distrutti,, 

M impicfiiti i i«f ^'^^^ ^ 

« Tempo f» già eh», fili uomini* dabbene: 
rol piede scalzo é con. la. testa, xa» 
Fornivan d'erbe i lot pranzi e te cea«^. 
E itt^ ttee cava, preadevan per casa i. 
F volte ai fondo davvero Ift .schiene , 
Magri e languenti, e <^^»- ^.^^ 
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CANTO XXJ ut 

£tf c^te % ^}mi» y nt le spiBT aciiAr 

Sf gettavano ignudi , o in mezzo al gelo; 
£ ra^% vesti dentro e fuori irsute 
Stringeami adciossir, sol peuaiiclo mL €<di^» 
Genti beate, ch'or gedbit sabtf^ 
E veggion Dio qual è senaa tlcun velaj. ' . 
£ ccdme di piacer > vuote d'sLffaiino - 
Sentoa gioir d' ogni deferta dMoo 

Ma 1 successori lor ( coryo di Gicida f ) 
Sfona tutt' altro : mangian come porci 
Starne e fagiani j ed a la carne cruda 
Tirauo pià che al marzalioa i .sorci s 
B il viUatteiio cbe aiFàiaaa ^ suda 
Per àver grano che fiime icGarcr^ 

Appena V ha battuto > che ne dona 
iU romitaccio ^uaicbe patte buojoat 

£ chi gli porta il tìbo , e chi i pollastri^ 
K ehi i piecioiii^ ofidt s' im^tnguiy e vagkia 
Resistere a gl*^ iBcomodi *e disastri 

De ra«pra vita: ed ei tornisce, e intaglia 

Corna frattanto , e lavori mastri 

A la dewta credula marmaglia 

O viver dolce da nostri romiti y . .V 

C*^ hanno le mogli » e po' il paft« da mariti l 

Nè ti stupire, lettor mio benigno: - 
Se ^ande posso io: T aGcocco a* soatitMo ^ 
Che so il' renfito ^imfeo egli è maligno ^ 
Che da per tutto fa tristo lavoro% * i 
Nè udirai mai alcuno fatto indigno • : 
Beve noa entri ^Mkftedun di loro r < 
l-e rapine , le motti ^ e gii aduHeri ^ . » 
' Sano le lòr corone je i KMr-salteriK . ^ 
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Ma ritorniamo a h nostra Almerina , 
Che ha ripieno il castello d* allegrezza . 
La incontra Carlo, e a Orlando s avvieina» 
Acciò del £itto gli arredii contezza s 
• Ed Orlando la storia gli sciorina 

Con sernion breve, e con somma chiarezza» 
%Sol di quel tagUettin non disse nulla» 
£ ciò fece a cagion de la fanciulla i 

La quale ritornò tosto al convento , 
E ciò che se ne fosse, non è scritta * 
Rinaldo intanto pieno di contento 
Racconta^ a Carlp qual fece despitto- 
A Ferrali , che più rasofo al mento 
• - ^ Non menerassi i e com' ei V ha relitto 
[ In mano de' giganti : e quel buon vecchi»* 
Lietcr piegava a tal parlar T arepcìiio 

lOX 

Quindi del pfanio già^venutar ròìra, ' 

5uonan^ le trortibe e i musici strumenti i 
. . E seco vuole i paladini ancora 

A mensa Carlo, ed altri uomin^ valenti : 
Che guanto la virtude più s"^ onora 
Più SI ù, grande e bella infra le genti* 
i [ 3i/la mentre questi se ne stanno a pranzo, 
£itqniami ^e vi piace > 4I nostro manzo « 

A forza d'erbe già avean fermato 
Il tangue , e del dolor gran parte tolta : 

,Ma egli era Ferraù sì infuriato. 
Che incomincia bel bello a dar di volta , 
£ C9SÌ ignudo dentro il bosco entrato ^. 
Fugge per quello , e mai Qon si rivolta • 
Gli corron dietro i pietosi giganti i 
Mà più d' un JinigUo egli à già corsQ avanti : 



\ 
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È ravvivato già neL\:or50 s'era 

Il sangue , ed inaspritosi il dolore ^ 
. Onde cadde svenuto in su la sera» 
Ed a caso trovato <ia un pastore 
Gh' ivi passava con la sua mogliera » 
Fu preso , e fu portato con amore 
Al convento de' Padri Tesbitini , 
Gbe da per tutto sono uonnin divini^ 

104 

Che gti scaldato in ua subito il ietto > 
E lo bagnar ben ben con l' acquavite > 
TaJcftè riprese lena il poveretto : 
Ma fuor del suo costume umile e mite p 
Tacito stava, e si batteva il petto i 
Indi a hivar te sue colpe infinite 
Chiese un confessore , e tutto ansando 
Venne correndo il pa,dre Fideibrandot 

105 

Questi era un vecchio settuagenario r 
Si diede in giovinezza a la milizia; 
Indi lasciolk , e il viver sua fu vario : 
Vo*dire or buono > or pieno di malizia^ 
Finché racchiuso dentro dei sacrario ^ 
Mutò costumi j .ed acquistò dovizia 
Di virtù tali , che divenne un santo • 
Or questi a Ferraù si mise accanta » 

106 ; 

E presolo per man : figlio ( gli dissej 
Sura cosa é la morte; ma quel Dio 
Ce. si fece uomo 9 e Guida li .crocifisstf j 
dolcissima la rese al parer mio • 
IVla in lui pensieri , in lui le luci fisse 
Tener bisogna , e d' fallo no ^ 
I^omandargli perdón, ed ttmHmente 
Pregarlo^ acciò ci sia' dolce e clemente # 
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Nè perchè forse la marma sabbiar 
Esser possa minor cfe' falli txroi , 
Non ti ksciar da di sperata: rabi>ik 
Opprimer sì , che V mferno t* ingoi • 
Nessuno sa qual sia y che* termiu abbia. . 
La divina pietà verso di noi ; 
Perchè ella è immensa y e nrnn si.può coure 
Dr gtoetla ch^^etla possa p^ixxkinam ^ 

/ IO* ' 

t Ferrairtte a quel dir s* Ait» sul latta 

E sul gomito manco sostenuto. 
Si leva con la destra il $uO' benetto , 
£ pietà chiede a Dios « chiedi ajuto 
Al padre in quéir orrenda passa stretto 
E segnatosi in fronte , alquanto muto 
Si stette , e poi tra lagrime e laiueatl 
IncOttiìiiciè le note penitenti 

logr 

E seguitir pia di ^ttr'^òre a dire,, 
E fece spesso bofbndiiare il frate-, 
Che molte colpe si pensava udire , 
Ma non. già tajate». e cosi scelleràte^ . 
Pur Ì0 consola,, e gli ministra ardire > 
E gli promette cfa l*'alta. bottate 
Perdonanra, e l'assolve; e gli angeì santi 
Fanna udir suotui d' aliegcezza e canti » 

no» 

/Mai noo ^ stette josm le mani ia xo^no^ 
Il denKmiaccio in xfnsU congiuntura y. 

Che fece ivi venire da lontano^ 

T diavoletti di maggior bravura* 

Cki prese di Ciimene il volto uniano^^ 

£ a lui mostroliff m doke positi;ara ; 

Chi le sue grazie e i vagW atteggiamenti 

Chi il grato saoa.<le^auai leggiadri accenti 
. . " Chi 

1 ■ 
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CKt gli móstri b giovicela lui'tolta^r 
Chi gli amor del Catai : in somma centc». 
Demoni travestiti in fretta molta 
r Entrara rmortioi nel cimvento r 
E de Icr cella cwsefa è la vcvlta , 
E zitti 2itti vi passaron drente. 
A quella vista Ferraù meschiao 
Si raliegrè» « bea^hc a. nitrir vidna ^ 

Ma 11 padre ?ìdeìòt3L9do\ che V osserva. 
M ioQtamefite , di ^ueir allegrezza 

• Insospettissi j e cfe la rea catcfva 
Ebbe- timore ^ e disse coti prestezza : 
II risa,, figlio nel aiela rii«svar, 
E. piattgi nesla , e esala eoa tmtezza 
Esanima addolorata. Indi lo segna 
Coa. r Mqua. santa 9 e il diavol se sdegna > 

UT 

E disparirò quelle cose lieUe ^ 
Allora. Ferraà nmavigliato 
BingraiSa il Facitore de le stelle 3 
Che sia da tai periglio liberato : 
E narra^ ai conièssor ie inique e felle 
Arti d' iflferaa^ e di pianto^ bagnato 
Binlbrfta il suo dolore 5 e pien di fede 
Nuove arme a Dio contro il nemico chiede 

• II* • ^ 
QiXPfìdo ad un tratta ecco che smania e grida. 
Sì 5 che par to/a da* tani fe'rito^i 
E. gbiede ii: férre , eit a battaglia sfiida^ ' 
XTn non so chi,, talché sembra impazzito • 
Indi soggiunge ; si sbrapi e uccida 
Costui che si mfba concio e wba tradito*. 
Fidelbrando io prega che s' accheti 
Ma paria a gli usci» e.pajrU alle ^reti*^ 

. Di 
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Di quéste strida e di questo furore 
Cagion uit diavoletto de^pìà tristi, 

E di cui forse non ve n* è un peggiore } 
Che con modi furbeschi e non previsti 
Da Rinaldo gli apparve jf e il feritore ^ 
Coltello avea che fece iJ re^iulisti» 
In una mano , e ne T altra le cose 
Che gii recise , ed anca languioose ^ 

Onde a tal vista manda fuor la bava 
Per ia grand* ira j ed il padre schiamazza 
Che gli perdoni , mratre ih mal s' aggravi: 
Ma invano s'affatica, invan s'ammazza* 
Tanto l'invade la rabbia sua prava, 
Che d* atra baie già la mente pazza 
Altro non pensa- pià , che a far veadetts* 
Del suo nemico, e in quella si diletta» 

XJn Crocifisso prende il padre santo» 
E gli dice: figliuolo, hai tu nemici 
Che t' abbiano piagato e offeso tanto f 

?ttanto fu questo 5 che co' benefici 
rattoili sempre , e se li tenne accanto ? 
Eppur per lor, come fossero amici. 
Pregò r eterno Padre, e di b^on core» ' 
A perdonar un così grave errore • 

Ili 

Ferraà , che non aa ciò che si gracchia» 

Dice: Rinaldo mi fè peggio assai. 
Fidelbrando a tal voce si sbatacchia, ^ 
E grida: figliuol mia, che dì tu mai ? 
Ed egli: padre, iU tristo in una macchia 
Castrommi con un ferro da beccai s 
E quasi poco gli paresse questo, 
Ci fece piatta col tagliare il resto. 
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Ficfelbrandb gli disse: o via, figliuolo^ 
Tu gii vuoi oui) perchè t'ha fatto beB0«. 
Bene m' intasca, ^ era voce- di duplo 
Egli riprese , è dentro de le vene 
Gli bollì il sangue come in un pajuolo^. 
Quando di sotto .le-. secche vermene 
Van dii^mpaiido : al in quei gorgoglici- 
Attaccò L santi >. e disseminai di Dio«. 

Me' che può il frate a lui conforto porge j. 
Ma ijon trova la via di ripigliarlo . 
Pur dolcemente la riprende ^ e scorge- 
Pel bao0. ùSLUmuaà $ e cere» d' aiutarla ^ 
Ma l*ira non iscema , anzi risorge 
In lui, che ornai dal velenoso tarlo 
Nel core è roso » e morto imperniente 
Fora y se non giungeva, ixx atoa ^SAte^ 

- i cfue gigatrti da- la Tasta chietcìr 

Entrar carpoui dentro de la cella; 

E udito come il diavolo sei merca 

Con quei rancor che t-aato io marteiia^^ 

Gli disser: Ferrai^.» così si cerca 

Peitfon da Dio de T opera tua fella? 

E non sai tu che 1* anima sdegnosa 

li ciei iioa*MÌei e in grembO'a Dio ocm fiosa^ 

Se da 1' offeso Dio vuoi perdogauaa» 
E tu perdona a chi ti fece male, 

Perchè vuole il Signor questa uguaglianza; 
Altrimenti , non fare, capitale ' 
Dei ciei, che ne T abisso, avrai tua statua^ 
Dove diveiiterai ttsao eteraaie. ^ 
Feriaù s'addolcisce a quella voce» 
£ mitiga la apirito ièroce « 
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E tornato di nuovo a confessarci, 
Sentendoisi oramai presso al mosin^ 
Pregò i g^§imti bì volere accostarsi 
A lui t che un Ho» so cke volo» k>r dire;^ . 
E disse : se non; son sepolti od arsi . . 
Que'cosi) me li fate ricucire i 

0 me li fate^ se noti è: molesto;», i 
Di cera ^ o strwci , a pnt> Ai wtoa foste 

Perchè se morto qualchedutt mi Vede^ 
Non mi faccia a tal vista onta o vergogni.: 
Lo che raccomandata a la: lor i^ade . 
Perete- ift iioce> a si afiona ^ edTagflgfii ^ 
Ed assolnziott xH>i capa dliedé» 
Gli bagnano la bocca con la spogna 
Zeppa di vino , perchè si ristore 5 
3V[a in M tMtto ixiccheggia, e se ne muete 

Pianser ia doorlte: ma^ tekémmehtO' 

1 pietosi giganti e Fidelbrwdo ; 

E portatolo in chiesa , prestamenter 
Gli^Mdara molto messe celehriando* 
V'aera nn wota se|»oicroi oobìlmei^ 
Fatto 5 e a nessuno Mv?efiìa éel ^uaAdh^ • 
Fosse stato formato y ond' è che in esso 

p$i quei bMu padid Ferrai» fiii mossa ;^ 

£ do» Temipesta con la sf ada scjrisse 
Fermati ) passeg^iera • /ir «ne/An 

Hiposa Ferrad^ che mentre visse ^ 
S arac in y de Cristiani fu pagello r 
Fàtt0 Cristiane y i iatscin^ scenfisse : 
Si fè frate , e ripresm pei V cappeUo : 
Fu Amor suo beccamarttf e sue nopcim^m 
Fregag^/i pace^ e segui il tm cstmmin^ . \ 

• ■ " • \ ■ • 
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£ don Fracassa poi scrisse sul muro 
Tutta 1* istoria e tutta ia sua vita > 
Perchè n'andasse da robblìa sicuro 
Il no^e di si celebre eremita $ 
De la cui morte > donne mie> vi giura» 
Che ne ho p^nsi acerlissima sentita j 
E ma/adico quef giorjio fatale 
Che fè Hiualdo un taglio si brutale i 

Perchè se ogni uomo che in tal cosa man^ 
Dovesse ■ rhMH^ cosi infelice ; 
La barba mra ^ ojTpeir la 6arba bianca . 
5arebbe^ rara come ia fenice r * 
E 'piu cbe altrove y tra ia gente franca > 
eh è sì* doAne^ , mme il MMdo J6m k. 
IVla Rinaldo scordossi di se stésso, 
£t gerò diede in cosi strano eccesso #. 

119 

Di che ne pia-nse poi sera e mattina j 
Come sta scritta in un foglio vetusto > 
IL quale^ nasr^ mora che Almerina f 
Quando l& seppe > ne tmtt disgusto i 
Benché non ben capisse la meschina 
La gran virttì del nio2;20 mazzafrusto : 
Che se per sorte' la sapeva^ tutta., 
K avrebbe aL oerto il giusto duo! distrutta 

Ma tempo è; ornai dì riv^éttrb altrev» 

Gli afflitti carmi, e rallegrar chi m'odej 
E ue la selva ritornar, là dove 
Piena é"^ ^tnon e di desia di lode 
Insiem con Mafagigi il passo move 
II mio Ricciardo , it cavalier sV prode 
Colà dunque venite, e vi prometto . 
Dà colmarci le oi^hae di diletto ». . 
Fhe del jcanta vigesimQ 
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Fatta per incantesimo Despina^ 
Cruda ^hicciardo y il p^ne in gran periglio f 
Jila -Malagigi da quella rovina 
Jjt scampa col poter del suo consìglio ^ 
1 duo mìmr cugin seguon Lirìna y ^ 
E restaif ne f arrendo $tascondiglio • 
Con tante streghe Kiccìar do s'affrontai^ 
CÀa tante Reneventje^ nm ne conta^» 



Il creder , donne vaghe y è- cortesia ^ * 
Quando colui che scrive o che favella. 
Possa essere sospetto di t>ugia , 
Per dir qualcosa troppo- r»ra- e bella . 
Dunque chi ascolta questa- ktoria miar 
E non la crede frottola o novella , 
Ma cosa vera,, com' ella è di fatto,' 
F»;che di lui ffii^ chiaim ^oddis^tto* 

■ ^ ' ■ 

B pare che mi aliate piena fede^ * 
De la dubbiezza altrui poco mi caie> . 
Quest'opera per voi da capo a piede 
Ella è formata , e se punto eiU vale , ^. 
£^ tutto il tuo- valor vostra mercede , ^ 
ehi sa che un giorno ancor non metta 1 ale , 
E il mar trapassi ? lo non sono indovino > 
, Ma prevegga felice il %ao destino • 
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Or si torni .all' istoria . Sai rauzino 
Andava il nano, vo' dir Malagigi^ 
E Ricciardo a cavallo a lui vicino ; 
Quando sopra il terren veggion vestigi 
V* un |>iè , cfae il fondo sembrava d' un tino^ 
-Dice Iticciardo : o questi son prodigi! 
E se ai piè corrisponde anche il reb tante ^ 

qual sarà costui grosso gigante.! 

Nè aveva fatti ancor cinquanta passi ^ 
Cb^ nel ^ohare die face? la strada y 
Veggono uti gigantons^na di que' grassi 
'Che d' diro si pascea che di rugiada. 
Ne le mani egli aveva un par di 
Di mole immensa , e quelli son suaspad^^i 
Cóli essi al buon Ricciardo s' appresenta , 
4IIhe nel vederli ^uasi si sgomenta s 

« 

S 

E gli dice: crhiunqtie tu ii sia^ 
O scendi prontamente da cavallo ^ . 
O torna addietro per la stessa via* 
£ Ricciardetto: a lui: m'bai preso io :&ll0y 
Che vo' gir oltre, e ritrovar la mia 
Diletta sposa, senza cui m'avvallo 
£ vengo meiK). £ troncato il parlare > 
^rona il cavallo , e te io fa volare • 

gigantaccio allor con strane note 
TJrJa 5 -e il grm sasso in aria fa rotare ^ ; 
Non minore di quel eh' a Polibote 
Trasse l^ttuno, e cohficcolld in marej * 
Da cui poi nacque ( e dico cose note ) 

n isoletta di bellezze rare « 
Nisiro detU: ma il -nostro Riecianfc» 
.Di Poiibote s'ebbe più rigivirtio. 
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-Ma s'io v'aves«i a dire il nwde a^puo^. 

Che nel fuggire quel colpo egli tenne , 
M' imbroglièrei » so ben che non fu giuntp: . 
O che 'i 'masso per a«» Udio tratteAse , 
O che *1 cavallo a tem^ egli «bbe punto, 
O che'l gran vento che dal colpo venne 9 
Com* esser può, lo tenesse lontano, 
E questo panai ^ <tì««wso, pi» SiaftO . 

Quaa^o s* aceer^e rorido gigatóe 
Che aveva tratta la sassata a vuote} . ' 
L'altra tirò; ma tanto e§U era avanzo 
H cavalle*© per lo bosco ignoto , 
Che la gran possa «ua oen £11 bastaste 
Di secondare il sae maligno vote* 
Indi gli corre appresso, e ancorché grasso, 

Parea levriero ilior sciolto dal lasso . . 

- Ricciardo si rivolta al calpestio. 
Che le miglia loattno si eeativa , ' 
Onde si ferma , e con malt© «esi» ^ • 
h' atteiode j e quegli non sì tosto arriva , 
eh' ei gii .dice : ti vo' per lacchè mio , 
Ovvero per la mia leggiadra diva ; 
IVI a non ti vo' far mica i cabsoncini , 
Che vi .vorrieoQ tutti i pannilioi . 

E il nano soggiungea: se non mi sdegni, 
Staremo sempre insienae . Adesso adesso 
Ci starete voi due , poltroni indegni i 
( Disse il gigante ) in un sepolcro Stesso. 
Che se lasciati i fortunati regni , 
Gli dei de l* uno e ancor de l altro sesso 
Venissero per torvi a 1* ira' mia , 
Non so quello che a ior riuscirla. 
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£ciò dett)0) «bbncoìane a un tem^Mrvitele 

Ricciardo e il nano , -e V una e V altra bestia > - 
JVTa presto ben li lascia, e assai si duole: 
eh' egli «bbe itn calcio dove la modestia 
Neià tioBiinarlo trtOÈSÌre si mole ; 
Il che gli arreca «ì strana molestia, • * / 
Che cade a terra • Ricciardo non bada^ 
£ seguka^ a nk w per U atirada ; 

Quando wotoa Tfià 4oke de V usate 
X'aria^'ii^mo, e tutto qua»to il moio : 

Veggon dì fior vestirsi in ogni Iato j 
£ poco dopo un Jeggi^adretto stuolo 
Veggon di niff^- sì WUo e gaifaato , . 
Che si i>uò '^Sr -Mi jBondo i o raro , e solo • 
Il nano dice allora a Ri<:ciardetto : 
Abbi gran «seiino ^ e duro cor ael fette % 

13 

Quari non anderà , die tu vedrai 
Xa bramata ^s^as tua se V ami , 

Di ciò eh' ella Aborra , nulla farai . 
Le ^ue parole or sono esca con gli amii 
jB fraudoleitti ; ciie cerne ben sai , 
Non è pià ^esse • 1 possenti legami 
don cui Lirina a 1* amor suo h strinse > 
dn hi di te la rimembranza <estiii&e« 

E perchè vecchia fama è tra di 
'Che un cavalier su ^^tate deétiiefO * 
Ka da di9!&r V incmtate laMie , 
-O^ni lor cura , tutto il lor pensiero 
£ di dar morte con strano martore 
A qualuntiue "ianeeeirte ^atalieM . 
Cfhe trem ^er la seWa: ond' è che piena - \ 
-.Eli' è di ossa insepolte questa , arena ^ 

Io 
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: In cosi dire'da un -vexde boschett© 
Esce la bella «oppia, e bella tanto, 

ghe riman^'enza moto- Ricctardetto^ • ^ 

Al venir ior danno principio al canto 
Le ninfe } e ile. accompagiva ogni augeiiettiDi 
Ltrlna soia -con $e^eto pianto 
Cospira nel veder queiruomo anntto , 
E sopra d'un destrier tacito pregiato. 

Ed a Despina sua si volta e dice: 
Fingiatn d'amar costui per trarlo a morte} . 
Che senza frode -sia l'opra infelicw 
Che troppo panni rigoglioso e forte* 
E la -bella fanciulla non disdice ; , 
Ma con parole dolcemente accorte 
S'accosta a Ricciardetto, e io saluta^ 
E gii chiede ragion di s«a veiMita: 

' . -V , . . .* - 
E prima che risponda , dolcétaiéiìte 
Oli domanda del nome e del paese ; 
E se d'amor piagata il cor si sente, 
Oppur r ha sano, .e sol di belle .mpte» 
Ha desioso il cor, vaga la meirte. ; 
.Indi lo prega del guerriero arnese 
A volersi 'Spogliare» e da cavallo 
Scendere , e seco incominciajpo. un- ballo . 

Come tenera madre guardar suote- 
Il figlio fatto ad un tratto deliro y 
Che assai stupite sul primo sì suole. 
Come di se del tutto in lui syawro 
Le idee-, e guasto è il suon di sue parole j 
Indi disciólto il core in un soepiro 
L'abbraccia e piange } ed egli ride , e intanto 
Moq sa che quello è di sua madre U piatito i 
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Così colmo timan di inaraviglia . * 

Su le prime Ricciardo^ e non si puote 
Dar Piace che a quegli occhi , a quelle ciglia 
Le sue sembianze un di cotanto note 
Or sieno oscure ; ^ poi tal dual ne piglia , 
Che i-i petto, il volto , i fianchi si percuQte , 
E grida: anima mia , e come mai , - , 
fkto aco0O8ciut<>-a' tuoi b^\xsd ì . 

Designa sorridenda : a dirti il veto 
( Riprese) io giuro' avanti a tatti i iiumit 
Che adesso soì ti veggo , o cavaliero . 
Ed egli': io ben sapeva-si rei costumi * ; 
Dei vostro sèsso ^ die non è sioc^ ; 
Ma negarmi che il sole non allutfri , 
E' 41 dirmi che mai più non hai veduto-, 
Lo stesso par mi, e va dei par. credulo » \ 

Lirina^ che sentìa questo contrasto, 
S' accosta al cavaliero, ed a T orecchio 

Gli dic.e : se i disegni tuoi non guasto, 
Dimmi <:hi sei, e fin d'or m* apparecchio 
A éarti iietos od 41 ciò far ben faasto^ 
Già veggo chfe in tè boJJe uh amor vecchi» 

C hai tu per questa ingrata giovinetta, 

K che-t>r sol dei tuo piaiito si diletta* - 

VI 

^ Riccia:rdo> che di frode non paventa ) 
Le 4>arra tutta ia storia amai osa ^ 

E la trista Lirina n*<; contenta; ^ 
E seco tratta a pie d'un'eice ombrosa 
Despina ,^d ice : in poco d'ora spenta 
Sarà quest'alma ^tera e disdegnosa, 
Purché tu finga e mostri ch^ altre volte 
Amor ti diè .per lui i'èute molte . 
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Ricciardo egli s'appella, e tu talora 
Per nome il chiama , e inventa ciò che vuor; 
Che il vero amante crede il falso ancorai « 
Bidè Despina > ed ; i consigli' tuoi 
Vado, mia cara, a porre in opra or ora. 
Soggiunge 5 « a lui tornata xhe fu poi. 
Dice: Ricciardo mio, lo sdegno ammorM; 
.Non occulto per genio ^ ma per forza • 

Qui Pamar è negato a le vitelle, 
Ghe amar solo si possono fra loroi 
E triste rooito e sventurate quelle ^ ' 
Che d'alca» giovinetto prese forot 
Ntrlladimeno le benigne stelle 
Ci han riguardato con influsso d'oro, 
Che ti ha fatto scoprire il nostro amore 
A Lerinà > che ha meco e nieiite « core « 

Però nosco ne vieni a la lontana, 

E quando il sole attufFerassi in mare. 
Tu ti soflFerma n T)iè de la fontana., 
C&e chiara e bella nel gran prato appare 
presso a T ampia magione^ e sovrumana. 
Dove tu mi vedrai stasera entrare . 
Quivi solo m'attendi, e il tuo destriero 
Lascia nel bosco in inèn de io scudiero z 

£ ti sòirvenga che le dure maglie, * 

E il forte scudo, e Tacciar che ti copre. 
Poco atti sono .a ie nostre battaglie. 
E qui si tace , ^e il volto suo ricopre 
tJn bel rossor { nè mai per ^i^cche paglie 
Foco s'accese, come a gli occhi scopre 
Ricciardo il grande rincendio che il divora ; 
Cotanto r amor éuo crebbe ia quell' ora ! 

E 
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B prega il sole , che ?>resto tramosti f 

"3E si lamenta assai di sua tardanza. 

O miser, se ti {esser noti e conti^ 

or inganni V e come a* danni tuoi s'avanza 

Affanno e morte , o almeno onte ed affronti ; 

Avresti in ira la bella sembianza 

Di lei, che per incanto or t' odia a morte 

£ ti prepara al piè« ceppi « ritorte • 

Ma pur troppo^ cominciano a cadere 

t,* ombre da' monti, -e pur troppo si vede 
11 palazzo fatale, e a schiere a schiere 
filar le donzelle in. lui pongono il piede # 
Vel pon Despina ancora^ ^ le me nere 
Luci volge a Ricciardo, b or entra , or riede j 
£ più cenni gli fa , die si ricordi 
X)e' fermati fra ior patti ed accòrdi . 

' S'inselva Ricciardetto , e si disciòglie 
L* elmo , e pon mano. ancora a scior f usbergo; 

Quando a por freno a le sue stolte Voglio. 
Lo sgrida.il nano che gli stava a tergo^ 
E gli jdite : cosi da te s'accoglie 
Lo mio parlar, che di prudenza aspergo? 
Così d' una -donzella i finti vezzi , 
Miser 9 tu fuggi ^ e così li disprezzi ì 

Non tei dissi pur ora? e non Vedesti 
Con gli occhi propri , che la tua Despiita 

Ha spento il foco che in essa accendesti? 
£ che sol vaga de la tua rovina 
Mostra d'amarti eon finti pretesti , 
Come a lei detta la cruda Lirina ì 
E tu le parli appena , e la saluti , 

Ghe di pensier n un. subito ti muti ^ 
G a Kon 
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Non ti rimembra che il primo precetto 
Ch'io ti diedi, fu quello di star saldo 
Sopra il destriero, e che l'acciaro eletto 
Che ti ricopre e fatti andar sì baldo. 
Non dovessi lasciar) che^tri^to -effetto 
N'avresti visto? Or l'amoroso caldo 
Ti ha tratto cosi fuora di te stesso , 
Che vuoi il cavallp > e lasciar i' armi appresso i 

La tua doona ti avvisa che meschino' 
l'aomo amante e la donzella amata $ 

E poi ti vuole e ti brama vicino , 
Solo y ed appiè , con la mari disarmata ? > 
E non comprendi ancor questo latino? 
Deh , Ricciardetto mio , deh meglio guata 
A quel gran mal che la corteccia or copre > 
Prima xhe indarno tu il comprenda a T opre«, 

Ricciardetto sogghigna e non risponde i 
Ma pieno di desio > vuoto di tema^ 
Va pettinando le sue chiome bionde^ 
Ed or divampa., ora agghiacciato trema j 
' £ guarda spesso di me2;^o a le fronde 
Del vérde prato im su la ^jponda estrema^ 
Dov'è il palazzo, se vede per sorte 
Aprirsi alcuna de Icl. tante porte ^ 

34 . 

'HM^al^gigi ripiijlia sua figura, - ' 
poiché io vede in male oprar s\ fhrmf), 
ìie seco usar dolcezza più si ìcuraj. 

Ma come fassi a furioso infermo 
Dal fisicQjperito che lo cura. 
Con fi?onte corrugata e voHo fermo 
Lo guarda e grida: giacché non ti cale 

Di Vita.-, o.fama^ o di gloria immortale.: 
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E risaluto sei: che qui ti copra, 
Giovin meschino, un vergognoso obblio ; 
Vanoe a la fonte ^ ove avverrà che a Topxa 
Stimerai troppo vero il detto mio i , ^ 
E lei che del tuo cor s'asside or sopra, 
E che sospiri con tsinto desio , 
Tecò de T empie fielidi sorelle ^ / 
Vedrai fatta una, e assai peggior di quelle # 

E qiiando avvenga per maggior tuo danno 1 
Che in vita ella ti serbi, ogni speranza 
Perdi di libertà, che pian d'affanno 
Vivrai, tra ceppi in ^enebrosz stanca.; 
Laddove, se tu schivi questo inganno 
Col non andarvi, e col mostrar costanza , 
Sta pur sicuro., disferai i' incanta 
In poco tempo i e avrai Despina accanto « 

^ 37 

ÌjSL virtù, figlio mio, poggia su r,6rt0> 
E non vi giunge chi non suda e gela. 
Ella poi dona ampia mercede al mertp, 
E sue bellezze da vicin-gli svela. 
Più luminose assai d' un cielo aperto : 
Ma chi de la salita si querela , 
E guarda il monte , e si stende sui piano ^ 
Può dir eh' ^li ebbe ^d akna e mente invano • 

Kicciardo nell'udire un tal parlare^ 
Come talpr nel cieio nubiloso 

Fra nube e nube alcun sereno appare i 
Così de la^ ragione un luminoso 
Lampo lo £i da capo a piè tremare j . 
E meno acceso e meno coraggioso , * 
Dice: cugino mio, tu narri il vero; 
Ma sono amante* e più dirti non c^iero « 
G j ^ E 

/ 
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E Mal^gigi allora: in me coqfida^, . 
E coteste rivesti armi lucenti^. " ' - 
Io farà sì c&e una larva s^nccida 
Dà la tua donna, e noi s^rem presentii^ 
Che una leggiera nuvoletta ficfsi 
Involeracci aglt occhi de le genti. 
Ciò detto , ei comparir fa d* improwi^ 
Un che tutto è Ricciardo ai moti q al viso 

- II qual sen va diritto a la fontana ; 
Ess4 non visti nppresso lui sea vanno.». 
Mè guarib andò che la dot|j)a inunrana^ 
3M[a cruda sol per lo- bevuto inganno. 
Lieta,, vez^o.^a ^ e fuor de V'uso umana 
Apparve, avvolta in un purpureo panno 
eh* ivi la luna tantor rispiendea^ * 
Che al pan del giorne e pià. vi si vedea». . 

•rE giunta appena in su T erbose-* sponde 
De la^ fontana , che^ Ricciardo chiama ^ 
E il finto e il vero ad un tempo risponde 
£lla gli chiede^ se di cor ptà. Tama ; 
Perchè saldate crede le profondo- 
Antiche piaghe onde ne sta- sì grama. 
Hisponde. il finto : son le stesse • E il vero (ro«. 
Vi aggiugne: or son naaggiqri^e handuolpiùfi©*- 

E in questo dire- in sul eolio, di n&f%: 
De la. bella fanciulla Tombra vana 
Getta le braccia j e vero assenzio beve 
Riccfardo, l'opra lui pa'rve-sl strana • 
Ma gelosia fuggissi in tempo breve; 
Che la scaltra donzella aspra e- inumana 
Prima nei collo , e poi nel pettp scinse 
De rombw il ferro ^ e a parer suQ l estinse t 
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Indi la testa gli recide , e corre 
Verso il palazzo, e va gridando: aprite. . 
Ogni USCÌ6 s'^apre, ogni lìnestra^ «accorre 
Lirina , e sec^ feimmne infinite , • ^ 
Che la vogliono tutte in mezzo porre > 
ì/la rimasero a un tratfo-sbaiordite^ 
Hientrkr nel palaz2a in uno istante 
.Afflitte X mute, e col piede treauntoi 

Che volendo mostrar T inferocita* 
Despina il tronco capo del garzone > 
Mostrò dì paglia ed aiga. inaridita 
Un ammasso tal proporzióne 5 
Di che sentinne una doglia infinita. 
Lirina spaventata (e con ragione) 
D' Origlia sua ricerjpe scartafacci 
Per veder ciò che quel mostro ninacci* 

4$ 

Ma lasciamola pur che scartabelli 
Nel segreto scrittojo a suo piacere, ^ 
E torniamo a Ricciardo , che r capelli 
Ha ritti sì , che gli alzana il cimiefet 
Non per timore , che non è di quelli 
In cui mostri viltade il suo potere; 
IVIa per V inganno e il tradimeiita strana 
Che fé Despina soa di propria matte » . 

46 

È disse a Malagigi: in fedtf mia. 

Ho fatto bene a non fare a mio modo: 
Ma credi tu ch.e quell'opra sì ria 
£ir abbia fatto per ibrza di bro<la> 
O d* altro beveraggio che si sia y 
Per cui fu sciolto T amoroso nodo, 
Gon cui meco si strinse, e fa sconvolta 
La sua memoria > ed in fumo disciolta ? 

G 4^ ^ 
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E Malagigì a lui : I* incantamento- 
Le fea far quel Io- c{ie . far le vedestK 

Però seguita pure a stare attentp x 

per casi terribili e funesti, 
hiè per cisi di Heto avvenimieato 
Muta consiglio mai, finché non resti 
Vincitor ée l'impresa, ch'è più dura 
Di quello ancor che altrui non si iìì^ura *^ 

Mentre cosi favellali fralor duCi 
Odofl pel bosco geote èhe cammina ^ 

E mostra quasi non poterne piùe ♦ 

Picciardo verso loro s'avvicina, ^ ^ 

Già rivestite ie beli' armi sue i 

ì^e la. figura pristina piccina 

Malagigi lo segwie 5 e in pochi istanti • 

Ra^iungono gli stracchi viandanti . 

49 

Splendèa la luna, è ver, splendean le stelle^ 
£ piovei^a da lor luce sì grande , 
€he forse con le tante sue facellè 
In minor copia il biondo sol ne spande ; 
E le famose risplendenti e belle 
Arme de* due guerrieri memorande 
Cresceano il lumef eppur con tutto questo 
A gli uni non fu V altro manifesto . ' 

V. 50 

Onde disse Ricciardo : il nome vostra 

Datemi, o meca a pugnar v'accingete. 

Orlandino rispose: Tuso nostro " _ 

F di tacerlo; e se tu pur n^ hai sete. 

Aspetta; che non slam frati di chiostro. 

Che ti saprem cambiare le monete . 

Ma tu devi esser qualche uomo poltrone^^ 

Che i cavalieri a piè sfidi in arcione. 

• Di 
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Di Ricciardietto al naso Ja mostarda 
Venne si acuta > che la lancia impugna > 
£ grida ; vili i caoajslla bastarda > 
E gente da pestarsi con le pugna ^ 
Sì poco a le parole sì riguarda ? . 
Ma se avviene «he con questa vi giugna j 
Vi vo' infilare a foggia ai ranocchi, 
.£ lasciarvi per pasto de gli allocchi. 

Erano stanchi i due bravi cugini; 
Ma come quando si torna da caccia ^ . 
CAe \ cani sono sì lassi e tapini, 
Che alcuno per la via se ne accovaccia ; * 
Pure 5 se avvien da' cespugli vicini 
Che scappi un lepre,, a seguitar sua traccia 
Si pongon tutti con sì forte lena. 
Che par eh' escano alior da U catena ; 

53 , 

Così Io sdegnò e la superba rabbia « 
Le forze ravvivar de' giovinetti , 
Sicconie^il vento suole alzar la s abbia > 
,E spingerla da terra sopra i" tetti* 

senza più movere le labbia , 
Traggon fuora le spade, e chiusi e stretti 
Ne' loro scudi aspettan che Ricciardo 
Venga sopra essi, e venga pur gagliardo • 

54. 

, E venne egli di fatto , e in guisa venné 

Con quella lancia sua nuova di zecca , - 
Che rotte avrla le querce come penne^: 
Ma su queir armi che la morte secca 
Diè loro*, il fin bramato non ottenne ; 
Che sì lo scudo il gran colpo rimbeccai, 
Che mancò pocp che al ripicco strano 
Non gli scappasse la lancia di mano- * 
- G . * : 

r 
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Ricciardo resta^ attonito e stordito 
Che simil oisa inai; noi^ gif successe., 

E Rinalduccio giovinetto ardita 
Lo picca y e dice che quindici messe. 
Gli vuol far dire a r^aj tardi san Vito> 
A cui non* sa che Papa avea concesse 
Molte indulgenze a T anime purganti 
Dopo Qhe sei sarà tolta davanti i, 

^£d Orlandino suo prega clie- vogiiai 
Lasciarlo solo a quella lieve- impresa « - 
Ricciardo nel' suo cor- molto s^* imbroglia 
E di far pensa dal cavai discesa ; 
Che: assai Qiede d*onor che se gli toglìa ji. 
Se ancor finisse bene la coatesa ; 
Che- troppo chiaro il suo vantaggio vede 
Con^bat tendo % caYalia^ e quegU a. piede 

Il nano che s"' accorse de T intoppo ,. 
Si pone^ itt; nijszzo^' e dice:: cayafieri. 
Noi siamo in terra- scellerata troppo , 
Dove il guardarci insieme fa mestieri 
Non disertarci. £ lor disse in un groppo 
Perchè^ non' può discendere dal' destrieri- 
.14 campion: che vi siede > e tutto il resto 
£ fecera la pace y udito cjuesto 

E fu tanto il piacere, e 1* aliegrezzai 
Di ritrovarsi insieme in tenipo- tale^. . 
Che si scòrdaro i due di lor stanchezza , 
E Ricciardo non ebbe un altro eguale, 
Coni' egliy disse poscia in sua vecchiezza >, 
Narrando^ a* figli suoi quei dì fatale 
Ma mentre essi si danno mille* abbracci 
JÌSQQ L^rina fupr co' scartafacci 

E 
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H sciolta i brondi crini , in gooi^corter 
Nuda il bel piede corre a la fòntaiva y - 

E con la verga che in mano ella porta, 
Fa un cerchio in terra, ed un ne l' aria vaoaii; 
£Gt ogni ^elia^ e ia ki ita ammorta > 
Ed atra nube pel cielo si spiana, 
E giù tramanda in^ spaventevoi foggia 
Di grandine grossis&ima una pioggia*. . i 

Chi ba vedute giuocare al pallon grofTSOy 
Pui^ dir d'aver veduta la tempesta, 

Che a"^ forti cavalier cadeva addosso^. 

Perchè ia grandiir che ior dava ia testa % 
s Era rispinta ia alto a piii noa posso % 
Talché per loro fu cosa di festa y 

Sol Malagigi avria pericolato , 

lilla, sotto del cavai stette celato * 

Finita fa terribile procella , * s 
CÈte stritolò le querce e gli atti faggi , 

* Ma il buoa Ricciardo non mosse di sella ^ . 
E a gli altri du^ non potè fare oltraggi;. 
Ecco che il cielo dr nuovo abbelia y 

E si vegsoft: del. sole i chiari raggi , 
l^E venir loro incontro con gran fretta^ 
Una leggiadra e lieta giovinetta » 

La quale a. nome de la bella Argeai • 
E di Còresé saluta piangendo 

• I due pedoni ; e in sostanza chiedea 
Da loro ajuto nel periglio orrendo 
Di vita y in ^ui ponevate fa rea 

Donna che quivi na T impero tremeada: 
E se r ajuto non/ veniva presto , ' * 
te avrìa tratte /di vita tia Yil caj^resto . 
^ Q ^ \ ' Ad 
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Ad una voce gridano amUdue : 

• vi conviene 
/ Jjntrare in una grotta, e calar giàe> 
Uov esse stanno aVvinte tm catene . 

es^x :-andtaino, e non si tardi piàe 
A trar le nostre consorti di pene. 
Ricciardo li sconsigUa^ e aacora ii nanor 
Ma gettaa. tutti le parole, i^ vano . 

. Ella. va innanzi , e quei le vanno appresso * 
t^ntran nel prato, e vicino a la fonte ^ 
terma a piede d'un alto cipresso: " 
i^a ecco ( dice con difàestfa fronte) 
1--0 speco , oVe il miglior del nostro sesso 
i^attG e bersaglio di disprezzi ed onte , i 
Orlandino in un trattovvi si gettai 
i- altro lo segue a modo, di saetta • 

Sònosi appetta in lui precipitati > 
Che si rise/ra il diviso terreno ; 
E la lancittlLa per li verdi prati • ^ ^ 
Se ne dilegua* via co»ie baleno. ^ 
In vedere sì m:^le capitati 
;Ricciardo i due ^^arzooi , yenne meno j 

riavuto pianse amaramente . . 

inopinato misero accidente . 
' . 66 ' 

Quando un dragone ^ d'immensa figura 
Si vede in faccia , e da \ man destra un toro^^ 
y; ^ . sinistra di str ina misura 
Uiì gigahtaecio ignudo , ispiJo, e moro ; , 
Dj dietro una voragine oscura, 
Che a sol pensarvi d*a( Fanno mi muore. * 

aria s'oscura, e quel le orride furie 
wi Vanno addosso a ujj te^ ^po a fargli ingiurie. 
\ ^ Con 
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Con le zampe davanti il buon destriero 

Lo difende dal drago, e con la spada, 
eh* ei gira a tondo veloce e leggiero , 
Si difende da gli altri e fassi strada^ 
Per dilungarsi da quel pozzo nero, . 1 
Dove, misero lui, s'avvien che cada; 
Quando per l'aria battendo le pene 
Un strano augello acfdosso a lui pervenne i 

68 

S\ grosso egli era , e avea s\ lunghi artigli , 
Che un elefante avrla portato in alto. 
Come ps>rtàno aquile i coaigli . 
Kicciardo, ancorché avesse il cor di smalto^ 
E si ridesse di tutti i perigli , ' 
Qui gli diede il timore un po' 4' assalto} 
£ Malagigi misero ed afflitto 
Stava sotto il cavallo , e stava zitto ♦ 

E fece mille prove e mille Incanti 
• Per disparire^ con Ricciardo insieme; 
Ma i diavoletti suoi sono birbanti, 
E con forti scongiuri iuy^n li preme 
Perchè a farsi uSyidir non son bastanti,- 
Che il demonio del loco non Io teme 9 
Il quale ha maggior forza } onde il meschino 
Sta sempre* lagrimando , e a capo chino . 

" Ed ecco che ad un tratto in sul cimiero 
Un artiglio egli stende, e 1* altro-^ccii 
Sopra del collo al nobile destriero , 
E su li tira ; e lieto de la caccia ^ - 
Rota per V aria libero e leggiero ^ 
E git tarlo ^nel pozzo ognor minaccia r * 
Ricciardo «ripugna la possènte lancia f 
E gliela ficàa in mezzo de la pancia • ^ 
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. Un miglia buona alzata io^^ s'era> 
Quando sentissi dentro le budtìl^, 
È passar oltre in misera maniera 
1/ asta fatai > che ornai la coratella 
Gli passa 5 e già gli dà i* ultima sera; 
E tanto egli è il dolor che lo martella > 
Che lascia il cavalier, lascia il ron2Ìno> 
li !|tiale cade al gran pozzo vicino ^ 

721 

Ma ^uccellacelo morto, veramente 
Vi cade in mezzo > e al suo cader si chiuse 
li vano orrendo > e il dra^o immantenente 
.DisparvO) ed il .gigante si confuse*^ 
Or qui ti prego , ApoIJo , caldamente > 
E teco prego il coro de le Muse > 
€he mi diate conforto e diate forza > 
Perchè l'opra più cresce e si rinforza.. 

Visto Lirina il' caso disperato > 
Torna a tentar di nuovo la $ua sorte 
E veggendola tutta innamorato 
Di Despina prqmessagli in consorte > 
La fa venire sopra il verde prato, 
£ comanda ad un mostro che la porte^ 
Avanti a Ricciardetto > e fugga via 3. 
Acri^.ct^^sU la seguiti per via.^ 

74. 

' U mostro ia braccio .^es la .prende , e passa. 
Davanti a Ricciardetto;^ il quale appena 
L' ha vista > che la lancia a ùn tratto abbassa, 
E 51 segue col destrier coit molta lena y 
Che gr intricati ranai apre e fracassa « 
Ma vftda pure : or se dolore e pena ^ 
Donne , vi prese del casa crudele 

Pi Quella coppia di sposi fede^ i 
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DeR non v' incresca che a cercar di lora 
Ta rivolga^il mio canto, perchè aJmeoo 
Saprem quai fin^ egli ebbe- ji lor martofO». 
Ma fate puf il bel vl$o sereno i 
Ch'essi stan bene, e stanno in mezzo a uacor^^ 
Vi doazeilette su: verde terreno : 
' Mangian dei buono ^ o bevoi^ del migliore^ 
E. si ridoa del vostro e mio dolore ; 

76/ 

Che quella grotta e quel gran precipizio) 
Non era cosa vera^ ma apparente, 
Atta però* a in^^nar vo^roi giudizio , 
Ed in questo il demonio è- assai valente:: 
Ma le donzelle e infortunato osjùzia 
Fantastico noni era certanaeojte.* 
Quivi Lirica chiudere facea 
I cavaliet di* uccider npia potea :. 

7T 

Ed in una nefanda cappona ja 
Lì tratteneva > accià si tesser grassi». 
V eran strumenti musici a migiiaja y » 
E ^vl dormivan come ghiri e tassi . . 
V' era fina del. vin. di Germipaja<t 
Di che in terra il miglior certo iiDn dassi t 
* E V era il Faraon , era il san Favolo y, 
Cbft a! Pistoiesi ayea rubato, il diayoifti 

Perchè dai vino 0 da lussuria Qppc«SL 
Noa alzasser la mente a. belle imprese i 
Ma «cordati del tutto di se stessi, * 
Con l'alme a terra piegate, e distese >. 
E co' pensieri tarpati e. dimessi ^ * 
Vivesser come^ bestie al ventre intese , 
Ed a nuiraitro, e in si sporca maniera. 
Passas^er la lor vita e gipmo e 
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Orlandino non più pensa ad Argea, 
Nè Nalduccio a Corese j anzi d'*accorda 
D'esser senza consorte ognuii dicea|. 
Ma tacciasi oramai d'un così lordo ' 
Ostello , è d* una vita tanto rea }^ 
Perchè troppo 'flagello , e troppo io morda 
I r;arzon che a mal far voglia non mosse , 
il senno per incanto a lor guastossé* 

80 / ^ 

' Tempo verrà che di nobil rossore' 
Ne saran tinti , e n^averanno affanno ; 
E riscaldati da desìo d'onore , 

perduta lor fama accresceranno • * ^ 
Così* casca talora il corridore 
Per non suo fallo , e si rammenda il danno ? * 
Che r animo gentil, sebbene intoppa * 
Alcuna volta , non però si azzoppa • . 

Questo bordello e queste cose strane 

Di cui la selva è piena. tutta quanta^ 
M'hanno fatto scordar de le lontane 
Armive di Carlo mio. Ma pur, «e^taìfta 
Grazia averò di giungere a domane » 
Non lascierollo: sebben canta canta. 
Mi scaldo assai, e guastomi il cervello, 
E m* esce poi di mente e questo e quello . 

Però , se voi mi amate i come spera. 

Mi dovete soffrir nel modo stesso 
• eh' uom soffriamo per troppi anni leggi'ero, 
CV or principia un racconto, e quello sniesso, 
Altro ne prende, e smarrisce il sentiero: 
^ Che il vecchio parla assai , nè corre appresso 
De la lingua, veloce com' ei vuole, 
La memoria ^ e van sole le parole • 
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Onde s* è bteve il canta questa volta , 
Non vi rincresca ; che &*io resto in vlta> 

Ne averete de* lunghi : perchè molta 
E' la materia, ed anzi ella è infinita: 
£d avanti* eh' io l'abbia ben raccolta j ^ 
Ben collocata 5 e meglio diperita. 
Talché si possa dir : noi siamo al fine J 
Quante dovran pa^^are estati e brine l 



« » 



line del canto vigejìmoprm^* 
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ARO. OMENTO _ 

m • 

Jìopo molta fatica e guerra mohity 
» Torna JDeJpÌM a ^ amorose brame . 
Liri^ maga, per la sdegno stolta y 
'Fa ì due minor cugin cascar dt fan^e^ 
£ rubata Desptm un altra volta 
ter tempie insidie del vecchiaccìo infame;^ 
Ma a Dìo piacendo , ne successe bene , 
Perchè i compagni liberò dì pene ^ 
. - > 

Semp" credutole or più mi ci confermo> 
Che fare a modo suo spesso è ben fatto» 
Così vediamo risanar T infermo. 
Che medico non volle a verun patto . s 
Perchè sebben tìe'dubb) è un forte schermo 
Un buon consiglio a prenderlo in astratto]^ 
Però di molte volte accader suole, 
Clhe dei preso consiglio un poi si duole :. 



Perchè bisogna secondar sovente 
Certi impeti improvvisi di natura; ' 
' Ch'essi son quei che presi prontanaente 
Ci fanno avventurosi a dirittura : 
Ma se uno è punto punto negligente 
Ne reseguirli, addio buona^entura} 
Ne per molto che poi le corra appresso > 
Pi ritrovarla mai gli fia concesso ^ 
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l 

E questo tanto più far ci conviene > 
Quanto che la natura , eh* è benigna ^ ' » 

Ne^mali nostri ci aita e sovviene • 
Quando si tratta di cosa maligna , 
Ci sparge un non so che dentro le vene> 

Che par che ci rigetti e ci respigna 
Da r abbracciarla : s'è cosa gradita^ 

la mille guise ad averla c invita ^ 

E di 4ui nasco quelle voci pa^ze r 

Beato me 5 se avei^si fatto e detto! 
Che s'odoa tutto il giorno per le piazze 
Per questa io lodo molta Ricciardetto ^ 
E tutti quei che son di tal? razze ^ 
Vo'^ dire , c hanno un simile intelletto >. 
Che senza porla molto sul liuto , 

Fan quel cfck.un tratto ia ca^ k l^r Y«QntO%. 

« 

Sé vi sovviene > il dia voi maiailetta 

In figura terribile, e feroce 

Passò, davanti al. nostro kicciardetto 

Con la sua donna, ii^ collo y che a gran voce 

Chiamava alta> e si batteva il petto; 
Onde a seguirla si mise veloce > 
Nè ^%co\XdL, Mala^igi , e non lo cura - ' 
Vago/d* uscire d una tal ventura 

It destrier di Ricciardo efa sì fatto, 
eh* avrìa passato il cervo c il cavriuolo 
Anzi che il corso suo pet niun patto 
Vinto ^arla da l'^acquitino* voto } 
Lo stesso votìto avuta avrìa di catto % 
Ch'eoi Tavanzava poco spazio sólo: 
In scmma egli correva torte tanta > 
Che il diavoi sempre sei vewieva. accanto % 
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Or mentre così volan questi dae> ^ ^ 

Giungono in mezzo ad un'ampia pianura^ . 

Ove fingendo non poterne piùe,v 

Si. férma queir orribile figura, - 

E dice a Ricciardetto: odimi lue f 

Io non ti fuggo mica per paura , ■ ^ . 

Ma per comando del mio sommo sire ; _ ' 

E tristo te, se ancor mi vuoi seguire* 

Perchè costei ^non mf uscirà di mano • 

Per modo alcuno, e tu pazzo ben sei. 

Se tanto speri, io non pugno invanQ 

( Riprese Bicciardetto )^ se gli dei 

Vorran ch'io muoja In questo aperto piano J 

Senza eh* io possa ricovrar costei, ^ 

per sì bella cagian rnuojo contento: 

Sol che resti in man tua , mi dà tormento . , 

Ciò detto, impugna là sua lancia d*bro > 
E contra il mostro orribile si caccia. \ 
Ma quei che ha di tristizia ampio tesoro 
Prende Despina sotta ambe lè braccia; . 
E come in Vaticano con decoro 
Un conohico suol mostrar la faccia 
Del Nazareno ne' giorni più santi ; 
Così Despina ei, si teneva avanti « 

. 20 

Ove drizza la lancia Ricciardetto » ^ 
In quel verso Despina egli rivolta 
Sicché deluso il forte giovinetto 
Per Pira è quasi presso a dar ia volta ,^ 
eh' ei vede ben che aver non puote enetta 
La sua vendetta } che difesa molta 
Fa al brutto mostro la bella fanciulla , 
E ch'ei per sua cagion con può far ^^^^^ 



V. 
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XI 

* 

Salta talora subito c leggiero _ v. 
Per ferirlo ne* banchi) o ne, le renij 
Ma de ia donna il volto lusinghiero 
TTrova per tutto 5 e fa che il colpo afFreiji 
Pensa ei talor , se fantastico o vero 
Sia ^uel bel corico e quegli occhi sereni i 
Ma jcomunque si sia poi , non gli bas^a 
L'animo di ferirla^ e abbassa Tasta. 

Solo r accorto e nobile cavallo 
Offende il mostro ^ e non fere Despina; 
Che co' piedi davanti sen^a fello 
Diserta Je sue zampe, anzi rovina. 
<}randi ugoe egli vi aveva, e antico callo 
Per ripararle da gelo e da^ brina « 
Ma non da le Incrribili zampate 
Di quel destriero fatto de le fate • 

QjT inentre in^questa guisa se ne stanno 
Ecco venire per l\ampia pianura ^ 
Oràn serpe ^ clie a veder4a mette affanno » 

Corrie un toro grossa è ne Ja cintura , 
E 1/unga un mìglio > se pur noA m'ingannQ» 
•Che ingrandisce Je cose la paura • 
La testa è poco meno d'una botte, n 
£ getta iuoco di giorno e di notte % 

Vicina al cavaliero un trar di iXKino 
IVtezi^a si rizza ,, e un eampaail rassenrtbra* 

Indi si lancia in modo acerbo e strano 
Verso di lui j e^ triste le sue membra , 
Se non aijidava il .suo deslré ii! vano 
Per il cavallo 5 che ( se vi rimembra) 
Sapea far tutto, e lo poteva far^i 
Onde potè quella serpe burlare : 

La 
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La quale non potendosi tenere , 
Si discostò dal cavaliere" assai . 
Pur con la coda, in cui tanto potere^ 
Aveva , cìie non può pensarsi mai , 
Cinse in modo il cavallo , e il cavaliere > 
Che mise entrambo ne gli ultimi guai . 
Ma la fortuna, di Ricciardo amica, 
Il braccio destro a tempo gl'i tlistrica : . 

• 

1£ con esso impugnata la famosa 
Spada, che tutto rompe e tutto fende, 
La serpentina fascia aspra e scagliosa 
Col resto ancide , e libero si rende; 
Non altrimenti che. tagliar festosa 
Suole la plebe ne le sue merende 
Il di di san Lorenzo a casa mia 
Que'gran cocomeroni per la via» 

IVTa in quella guisa che vediam ripieno 
Il ventre de' mosconi di vermetti , 
Tal de la serpe dal reciso seno^ 
Usciron più migliaja di serpetti. 
Sottili in prima come giunchi o fieno \ • 
Ma si crebbero in breve e fur perfetti , 
C^e crescon meno a V agostina piova 
La botticelle uscite fuor de l'uova. 

Di teste e colli d'orridi' serpéntr' 
Ondeggia tutto quanto il largo prato , 
Come di giugno a' zeffiri clementi 
Si muove ingrano tra verde e seccato. 
I fischi strani e d' aspre fiamme ardenti 
Che gittavan le ree per o^ni lato , 
Recavano a la vista ed a 1 uditx) 
Uno spavento, un atTauno infinito. 
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Queste d' intorno ai forte cavaliere 
Sì van metteoda a fbgc^ia di paliKO , 
D' onde d' uscir non abbia ei più potere • 
Ha mentre ognuno pensa a lo stravizzo» 
-Che spèra far di lui e del destriere » ' 
Egli al cavallo, ch'era saItari22o, 
Feo far tal salto , che uscì fuor del cerchio; 
JMla non vi fu già punto di soverchio i 

£ fattolo fiiggire > anzi volare > 
In poco tempo uscì del prato fuora • 

II giorno ii>tanto comincia a mancare , 
£ qua parte dei monte si scolora, 
£ là dei piano ; -e ^ià rosseggia il mare > 
E poi si sbianca e s' annerisce ancora 
Col resto de le cose , e in tempo breve 
A lui Si toglie il «ole, altri il riceve» 

-Il 

li cavallo non mangia , che si "pasce 

D'aria 5 e v'ingrassa come il porco a ghiande* 
Ma Ricciardo si trova in dure ambasce. 
Fame provando tormentosa e grande ; 
£ nulla cosa entro quel bosco nasce 
Da farne benché mi.^ere vivande ; 
Onde molto s' affanna e si disperav, ^■ 
£ crede di morire in t}aelia sera h 

Infino allora ei s'eri mantenuto 

Con certi biscottini e rotell^tte 

Fatte di pollo e di piccion battuto, 

Che Malagigi a lui nel bosco dette : 

Ma queste eran finite , e nuovo ajuto 

Aver non può, se come le civette 

Non si pone a mangiar lucertoloni)^ 

Che V* erano io quel bo^co a milioni . • 

^ Co- 
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'Cosi da ir.olta fame e da stanchezza . 
Vinto irgawòae, abbandona la briglia 
Sopra il cavallo ; e quel con gran presterà 
Là torna 5 ove l'orribile famiglia 
Lasciò de' serpi , eh' ei nulla li prezza 5 
Aheì lor salta ^^ldossa , e li scompiglia , . 
E ritrovato il mostro con Despiaa> . 
Correndo quanto può 1 gli s'avvicina^ 



Fugge la fera, e tanto si spaventa 
Di vedersi così ilicciardo apj^resso , 
Che più del suo dover^non si rammenta • 
Lirina dielle per comando espresso 
Che 4d uscire del bosco stesse attent^ j . 
Perchè uscendo V avrìa tristo successo. 
Or guel demonio vinto del timore 
A un tratto si trovò del bosco iuore • 

' Pone egli appena la zampa caprigna 
Soora il ter^pno che non tu incantato. 
Che perde ogni sua possa, e ratto svigna, 
.l^asciàndo la^donzella sopra il prato; 
A cui non->più la bevanda maligna 
Toglie la mente , come pel passatOs 
Anzi torna ne l'esser suo perfettp 
Amante come pria di Ricciardetto . 

In questo mentre la benigna e pur* . 
Luce con paMO trionfale « lento 
premea le terga de la notte oscura j 
E ripiene, di gioja e di contento 
Le cose ripigliavan sua figura : 
Del chiuso ovile usciva fuor 1 armento, 
K sbadigliando e stirandosi tutto ■ 
Già s'era al campo il viUauel ridutto. 
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Despkur > che tion sa dove si sia , 

E per la dubbia tuce non ravvisa , 
Se la fortuna sua sia buona p ria, 
Molte cose fra se feasa e divisa ; 
E per la selva di nuovo s' invia ^ 
Che aver più sicurezza ivi s'avvisa: 
Che non sa chi si sia queiruomo annata 
£ teme cT ogni cosa in tale stato • 

zi 

Ricciardo se ne stava cMse nrarto f 

-Sicché *non vede la sua donna bella, 
Che tal vista gii avria dato conforto, 
Ma méntre vuol fuggirsi la liooceila 
Nel bosco , die cre^a esser ino porto 
Il destrier d'addentò per la gonneila, 
£ la tenne sin tanto che aggiornosse , 
£ il buon Ricciardo dai sonno si scosso t 

Quando egli scarse V «mta Despant ^ 

S mor si vede del bosco incantato ^ 
Si gett^>^dal destriere con rovina , 
. Già la visiera e l'elmo dislacciato t 
IVIa per V immensa gioja repentina 
Ancor parte der volto avca celato, 
£ presala per mano , dai contento 
Si stette per morire in quel ttomeoto • 

Despina , che digesta ha ia bevanda 

-Che innamorar la fèo d'una fanciulla^ 
Vedendo tal guerriero in cotal b^nda» 
Lo guarda , conw guarda .da la culla 
Mancini , che. ancor la poppa non domanda t 
La dolce balia , quando poco o nulla 
Del viso ella gii mostra per celiare 
Con esso , e a un tratto qual è gli compare.* 
. JUfciard. T. IL H Clie 
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Che quando per Ricciardo ravvisoHitt \ 
£ assicurossi ben eh' egli era desso, 
«Fu per gettarg^ le braccia sul, €oU<^ 
JE Éicciardo volea pur far lo stesso , 
Ancorché pel digiun fosse sì frollo : 
£ jse noi feron , fu prodigio espresM* 
Almen così -cred' io , perckè gli amanti « 
Pjer/i'oxdjiQiArio non sono mai santi> 

. -^^ 

•Nè in vita mia mi son mai persuaso, 
Che amore ed innoceii2a ,&4;siaii iega ^ 

£ se Ja fan talvolta , sari caso # 
'Un uom che a dònna piaccia 3 e che lei prej^^. 

Se lo ributta , vo* perdere il naso • 

Perchè, sebbene «u^o qualche poco nega» ' 
'£ fa la idura ^a iforxa d' anestade , 

D»iie> riiialie, infia si stracca e .cadQ é. 

f?erò ridete pur, quando ascoltate 
€|ie V>n io helle donne come sc>ie 
rPcr girsene ai Fattor che le* l?à formajj^i 
Perchè per esse a cojftQmplar si sale 
ri[^ divine bellezze a noi negate * 
Ay^sAì dei jpeccato originale 
Forse questo accader potea nel mondo: 
Qra sojn bu9ne pe^ maadarcl aLipado* 

Ma. tra lor j&be la jfede s'avean data 
^Di sposarsi , esamina altro discorsa i 
'Nè va sì per minuto riguardata • ' 
,Cosa per cosa , ma-^uasi di corso. 
Despina dunjwe.lui guatale riguata. 
Ed egli lei conforto e soccorso 
Prende da ^que" begli occhi, che gli dianno 

è^ià di vigor, ohQ i balsami «pn ianno. 
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Il sole iatanto sU i monti compara « 
£ dice al suo Ricciardo alior Oespiaa: 
Ritorna in sul cavallo 5 se ti pare, 

E su la groppa io ti starò vicina; 
-Ed andei^mo presto presto al maid 
Ove lio una villa degna di regina* 

Andiam , disse Ricciardo, e preso il £reao^ 

Nel salire, a cavai parve un baleno # 

$6 

£ Bespina ancor essa , più leggiera 
Cile con è piuma, volò su la groppa; 

E il buon cavallo di tutta carriera 
Porta ambeduo , come fosser di stoppa : 
£ al parer biìq giusto in un'ora intera » 
j( Vedi , lettor ^ se avean buon vento in poppa ) 
Fecero trenta miglia, ed arrivaro 

A quel palazzo veramente raro* 

37 

£gli era in mare meaco collocato $ 
£ mezzo in tersa : la marina parte 

Avea dal destro , e dal sinistro lato 
Ampie muraglie, poste con tal arte, 
Cbe ièano un ampio porto sì guardato 
Da tutti i venti, che le vele sparte 
Non si moveano a l'aura punto o poco; 
. £ 4' ampie xuvi era capace il jioco • 

Sovra le. mura poi intorno intorno 
£ra lin vago giaraino^ e da le bancte 
Di statue v'era il bel recinto adorno i 
E sovra un arco maestoso e grande 
V era un Nettiwo co' Tritoni attorno : 
Opre tutte di bronzo , e sì ammirande 
Per lo lavoro e per V immensa altezza ^ 
Che a voler dirlo sarebbe setoccbezza • 
H » Sta- 
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Stavan da Tirae parti di queirarco 
In due conchiglie di candide perle 
poride e Galatèa, ohe in i«ce arce 
Avevan reti , non da quaglie o merle t 
Bla da predar pésci di grave carca; 
Sì vaghe ^ che stapore era a vederle :^ 
De le conchidie legati a ciascuna 
£raa delfini da la schiena bruna. 

\ ' . 40 

Quando il sol poi precipitava in mare* 
E la notturna dea stendea il suo manto 
Sopra le co^e 5 « le fitcea mutare ; 
Quell'arco comparìa splendido tanto. 
Che assai da lunge si potea mirare ; 
iTalchè il AOcchier coi legno messo inftant» 
Urtava aecor con le tempeste ardito '| . 
Su la speranza del porto e del lito • 

41 . 

Nel mezzo ai porto poi di dolce umore 
V era una fonte che gettava io alto 1 
E rallegrava ai riguardanti il cdre: 
D' oro era tutta , e d* un bel verde smalto . 
Coperte eran le sponde .e dentro e iuoie* 
Nè più del vero V adorao-ed esalte 1 
Anzi tralascio cento cose e ^lento^ 
Perchè, non dÌ4;a alcun eh* io me le invento ^ , 

Per quella parte poi che si distende 
Il grati palagio per l'erboso piano» 
Sono còse sì rare e sì stupende , 

Che non le può capir pensiero umano ^ 
11 suo paraggio foran selve orrende 
Le gran hehezze del giardin Pinclano:^ 

E sarìeno Aranguez e il gran Versaglie 

Appresa luì s£%sciunù ed anticaglie • 

' P« 
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Per trenta miglia ai dilata in ^ito 
U vago bosco di mura tercfiiato^ 

Che mani industri in mille strade aprirò 
E quinci e quindi ; ed ha nel mezzo un prato.^ 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte ìe strade ; e in me22ro è collocato 
Un chiaro Jago , e intorno ad esso stanno 
Platani tai^ che $ino ^al ciel seo vanno* 

44 

Tra pianta e pianta son di marmo patio 
Satiri e ninfe con tasze e bicchieri 5 

E tutti versan Tacque in modo vario* 
Cingono il prato aiti cipressi e neri j 
E v' è di. cacce sì copioso svarJo , 
Che sia con dardi , con reti , o levrieri , 
O par con visco, si può far gran preda, 
S^nza che dì mancanza alcun s'avveda* * 

Qua vola il franc(dino$ e là il fiigiànot 
Qui ne l'alzarsi la pernice fischia, 
£ su da TertQ rovina nel piano 5 
£ tra i cespugli s'asconde e framoiischia • 
Qui^ c' è la starna 9 ^ìl M gallo montano } ' 
£ i' anitra ciancièra ch'or s arrischia 
Su l'acque, or sul tetreno -, e tutt' infine 
Qui son gii augoi di piarne perdine • 

46 

La damma, il capriolo » e la gazzella ' 
Lasctao venirsi il caccìator vicino # 
Cignal non v' è , nè fera altra più fella 
Per la memoria del crudel destino ^ 
Che de le deei €b pianger la bella j 
EQsospisare nel cerchio divino , 
U' il nettar sacro ella versosse in petto ^ 
Pensando al s«o ferito giovinetto* 
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Ufa candidi armellini, e timbro^r 
Conigli e lepri empiono il piano e il monte» 
A sì bel loco gl' infiammati sposi 
Giunti che' foro pel calato ponte, 
AI palagio ne andaro desiosi 
Per rinfrescarsi } quando ecca 41 fronte 
Ve^gion venire un vecchio , e lòr donaandk 
Chi sieno^ onde venuti , e da qual banda. 

Siam gente franca , disse Ricciardetto i 
£d egli: ancor voi me ae a.vete cer»> 
CV entrar volete sotto questo tetto i 
In una molto libera maniera ; 
ftlsL se voi non a\ete altro ricetto, ^ 
Alloggerete a. l'I aria oggi e stasera» 
Eitonia indietro , e cftittde in un istante 
La portaj e fa l'orecchie di mercante 

La fame che tojipenta Ricciardetto > 
Non può soffrir I» villania del vecchio , , 
£d : apri ( grida ) pazzb maladetto ^ 
O a romper questa porta m* apparecchio s, 
E tristo te > s*^ io la rompo in effetto , ^ 
Che il ma^ìor peszo tuo sarà l' orecchia 
X in questo- dir con la lancia ^£itata 
Ck>ifeincia a dar. ne T uscio a V impazzata ^ 

SO 

Era^tutta di bronzo la gran porta. 
Come quelle che stanno al Vaticano i 
fVta Tess^e di bronzo cosa importa 
Per sì gran lancia ^ e posta in sì gran mano A 
U aperse presto presto a farla corta > 
Anzi che rpvescioila sopra ii piano t 
Il vecchio, ne Tudir quel gran fracasso. 
Per io spaveatQ ebbe 4 res.tar di sasso . 

* 

0 

4 
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SI 

Monta le scale la bella Despina, ^ 
È trova il vecchio ch^ sta per morire 
Da la paura ^r-la gran rovina. 
Ma ella a un trat€o gli comincia a diie ' 
Skcom'è sua signora, e sna regina; 
Ond' egU prende -ailor fiato ed ardire y 
£ se le butta a ^p^di 4 e le domanda 
Pe^n del fallo ^ e se le raccomafida»»» 

Gli perdona benigna , e fa cfie ancora* 
Gli perdoni il suo caro Ricciardetto.' 
Ma perchè la gran famé lo divora: 
Dammi (ei dice) del pane e ^¥«0 SchiettoV 
Buon vecchio mio , e farem pace allora . 
Parte ei voloce>.e con un buon fiasclìettQ 
Bttoma, e con un pane fatto iii casa^ 
Ma fresco sì , che da lungi s* annasa • - 

E dopo' il pane portò fichi e pere,' 
Ed uva secca, ed altre bagattelle 
Che fecero gli àmibitl riavere» 
Ma perchè già spargeva9Ì di stello' 
U aria, e le cose si facevan nere^ 
Volse Despiila le sue luci belle 
Al vago gioviaettd , e con un rise 
Disse; tenjipo è, che da me sii diviso.- 

5+ 

E impose al vecchio che lo conducesse 
Ih una^ stanza la sua lontana \ 
Lo che qUafntd a Ricciardé suo dolesse^ 
E' cosa a immaginarsi niolto piana : 
Ma di fax opra che a- lei dispiacesse , * 
S'astenne ei sempre, e ben fu cosa strana: 
^ Ma questa volta avrebbe fatto meglio 
* A ridersi di lei ^ e più del veglio • 

» 
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55 ' — ri- 
vuole, ubbidirla , e non trova la vu 
Di fiiora uscir da la beata stanza « 
li vecchio , che ha da fargli compagnia 3 
Lo chiajna e tira» e poco o nulla avanza > 
( he par uo uomo entrata In agonia* # 
Di tanto amore € di tanta costanza. * 
Gode Despina, e lo ringrazia ancora; 
Ma vuole oaor sjuo eh egli es^a fuora » 

56 

Però gli dice : il mio caro Ricciardo > 
I nfin che il padre mio non è contento, 
Cfìe siamo sposi y sebbene tutt* ardo , 
Non sdegnar s^e a star teco non m' attento 
JL' onore è cosa piena di riguardo, 
£;del|ibe custodirsi ogni momento 9 
Ma più la notte i onde or da ine t'invola^ 
Che onesta esser non posso > se non sola. 

57 

Ah lascia star ( soggiunge Bicciardetto ) 
Cotesti tuoi pensieri) ed una volta 
Finiamo questo viver maladetto , 
Pieno d'affanno e di miseria molta. 
Tu starai deatto ^ ed io fuora del letto f 
Che così sola lion vo* mi sii tolta • 
Ed in ciò dire con molta possanza 
Sospìnge il vecchio fuora dei la stanza • 

£ le dice: Despina ^ io sto sì fisso 
Di star qui dentro , e non voler partire ^ 

Che se a cacciarmi venisse V abisso > 
A pezzi forse mi potrìa farne ire» 
Lo guarda la fanciulla fisso fisso 
Con occhio tal , che lo fa impaurire } 
Onde s' agghiaccia , e tornato in se stesso, 
I:^sce di staafta^ € vanne ai vecchio appresso • 

Co- 
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Così di notte il can del contadino j 
Non conoscendo 1* usata figura , 
Vuole investirlo come un assassino ^ 
J& abba}a sì , che gli mette paura: 
jyia quando egli lo sgrida da vicino, 
£ tragii un sasso od altra cosa dura.j 

azzitta allor che la voce conosce ^ 
£ fugge con la coda tra le cosce*' 

òo 

In quella notte si colcò vestito 
11 mesto Ricciardetto 5 e sopra il prato 
Kestò il cavallo che d' aria è nudrito ^ 
£ in nessun tempo mai tuoI star serrato .# 
Despina ) che d'amore ha il cor ferito i 
Muor di voglia d' aver Aicciardo a iato f 
Ma così sono tutte le ragazze , 
Le più savie al di fuor son le più pazzQ • 

6x 

Il vecchio intanto senza far parola ^ 
^1 suo signore invia per una fusta 
Avviso / come in casa ba la figliuola- 
Ch*egli in cercarla oani luogo rifrusta* 
E fagli anche saper che non è sola , 
]Vla seco ha un bel earzon che assai le gusta • 
E questi è sì gagiianio e così forte > 
Che del palazzo gli spezzò le porte* 

Or dormano gli amanti , e solchi il marp 
La barchetta, e le sia propizio il vento: 
Che a r afflitta Lirina io vo' tornare y . 
Che il bosco ha pieno^ di strano lamento.^ 
E vuol morire, e vuoisi vendicare: 
Al fin del bosco giunse in quei momento 
La miseni , che il diavolo insegaito 
Scappò fuora, e T incanto fu finito # ^ 
H 5 ^ ^ 
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Malagigi restò ne le sue mani, 
Che galoppava a Aicciar detto appressa ^ 
£ stette quasi per mandarlo in brani i 
Ma in vederlo sì piccolo^e dimesso^ 
Lo legò per il collo come i cani , / 
Ed appiccolii a un ramo di dpressoTy 
Pensando quivi ch'ei restasse morto: 
K ben fè vista dì mor^r l' accorto j 

Ma non si tosto altrove ella si volse ^ - 
Che il diavoletto suo cheto e leggiera* 
, Da queir infausta pianta lo disciolse > 
E di Ricciardo seguitò il sentiero: 
Di che Lixina poi tanto si dolse > * 
eh' ebbe a morir per rabbia daddovero : 
Che se a sorte quel gioroo era indovina 
Di Mali^igì^ avrìa fatto t^nnin» • 

f ' 65 

Nè vi ^ve arrecare alcua stupore 
Perchè a: Lirina dò non tosse noto , 

Che il diavol suol per forza far favore j. 

poi fra. lor v* è di concordia il votcr>. 
Quando &i tratta' di darcL dolore ; 
£d hanno anch'essi per un lor divotav 
Una tal discretezza , che sovente 
Lo scampa dal pericolo inuiùnente:* - 

^Lasciato Malagigi al ramo appeso^ 

^ Torna Lirina , e pensa fra sé stessa 
* Di lar vendetta del suo onore offeso^:, 
che il viver così misera e depressa. 
JJ affligge a nsorte , ed hanne li volto accesp* 
Di rossor tale, che a fiamma s'appressai 
E dopo assai pensar conchiude aitine 
D' uccider le ìdue (tenne pell^jrine : 
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/ 

E w ptiote, Orlandino e il così prodér 

Nalddccio , eh' ambi stànno allegramente 
£d han stopj;»ato il biasimo e la lode» 
Ma le sue ire non $on ben contènta 5 
Se lor ( come si dice ) il cuor non rode^ 
E. non li fa morir meschinamente» 
Però li tragge fuora de l'ostello, 
£ li mena nel suo forte- castello t 

Ed^ in essa VI mena ancora Afgéar^ 
Con la bella Corese , ed opra in guisa> 
Che ognun ben riconoscersi potea> 
lialchè per la gran gioja ed improvvisai • 
D'essere in ciel Naiduccio si ciedfea^ 
E la stessa fortuna si divisa 
Orlandino d' avere > e le doi^zelie* 
Non capiscon per gioja ne là^ pelle^i^ 

69 ' _ 

Ma r allegrezza lor cangiossi presto. 
Ih dolor tal, efare a dirlo non ho core* 
Meglio per lor sarìà &tato un capresto 9 
Meglio un cottello , che a un- tratto si muore 
IVla Lirina non è s?2Ìa di questo , 
^ Vuoi che maojan di £àmo e di dolore*; 
E vorrebbe , potendo , la crudele , 
Che si strugs<^s&r come le candele r 

TP 

E perchè non si possan dare aita , 
0 morire abbracciati in 'tanto affanno;^ 
Ecco ciie d' un cristallo è* circuita 
Ogni persona, e il loco ove si stanno. 
Nè qui il valor > nè qui T anima ardita 
Possono oprar , che -parte pià non ci hann^r 
Taotò' più che son tutti disarmati , 
£ i cristalli son grossi smisurati • . 
H ^ P*" 
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« 

Pareva|io le donne e i cavalieri 
Bacchiusi in quei cristalli cosi cfurìj» 
Tante lucerne o tanti candelieri k 
Posti ne' vetri , accià che siea sicuri 
Da' xe/firetti placidi e leggieri ; 
Ovvero tìccelli a diavoletti oScttif^ 
Che staii chiusi nel vetro a Tacque in me2^o 
Che soli sì vaghi > e s' hanno a poco prezzo 

7^ 

Oulvi li lascia la crudel donzella»/ 

* *^Hscio chiude. Ora pensaté voi. 

Se 1 ira^ a'due guerrieri il cor martella'. 
Piangpn le donne, e: oh sventurate noi 
( GridanoO odiate, da ciascuna stellai 
AlnGien ( diceva Argèa ) a* piedi tuoi 
•Itorire potess' io , consorte amato! 
Che dolce alior mi fora> à.roeno ingrato*. 

71 

Ed il simile e più dicea Corese , 
Che non. v*è nniodo da scappar dai vetra.^ 
Eran le voci da' mariti intese , 
E r udivan con volto acerbo e tetro :: 

2uando Naldùccio lagrinfando prese 
^ rispondere a lordai questo metro: 
giunto il tempo che forza è morire ^ 
.£ non vale più a nulla H nostro ardire* 

74 

Perè soffriam questa sventura in fM^% 
E moriamo da forti • Avrà Lirina i 
Che sì del nostro affanno si compiace^ 
Pena in vedere di che tempra fina 
Siene i cor nostri « Può l'emina rapace 
Donna torci la vita, ed in rovina 
^/landare i corpi nostri} ma non vale 

^ .la jiojtr' $imi libera é immortale • 
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Intanto giunge il mezzogiorno e passa, 
E ne viene la notte, e non si magna. * 
Dice Orlandino : io non ha Auila in cassa > 
E non mi reggo pìà su le calcagna. 
Con gli sbadigli NaMuccio si spassa, 
£ pensano le donne a la Cuccagna y 
Al bel paese > dove i fiori e i tratti < 
De gli alberi son pani, e son presciutti* 

I 76 ^ . 

Viene il secondo giorno , e fitóse al suolo 
Stanno le donne per la debolezza» 
JAsj^ria, che vengali ter^o, altrove io to1<^ 
Con le mie Muse , che a tanta fierezza 
Resistere non posso, e n* ho tal duolo. 
Glie mi sento scoppiar di tenerezza > 
In veder divorarsi da. la fìmne 
II fior de' cavalieri e de le dame » 

77 

Ahi pulserò eh' io sono ! non per q^uesto 
Potrò cantar di dolci cose e liete > 
Ma il canto alnseno non sarà funesto» 
Spedito al cafro re ( come sapete ) ^ 
In un battello, clie arrivò ben presto. 
Dal vecchio un. uomo chiamato Larete, 
Cotanto egli era pescator valente ; 
Bisse tutto a lo Scricca brevemente^ 

78 

Lungi tre miglia all'era da Cobona 
( Real città , dove abita lo Sericea ) 
! La villa , in cui dorm^ivan su la buona 
Gli amanti : che scbben suol esser picca 
Infra il Sonno e V Amor, nè Tun perdona 
A. l'altro mai, ma senspre gliela fisc»> 
Pur dopo una vigilia bestiale,^ 

L*Amor può meno ^ ed il Sonno prevale. 

' ^ £ia 
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Era in Cotona ( o -^edi -che destinai 
Del sir di Monotopa ii maggior figlio , 
(ph' «ra pià fiero' assai -d' un can mastinoV 
Africa tutta pendè dai sUo ciglio , • 
E ne la Cafria ancora egli domino 1 
A cui lo Sericea. ogni anno» un aureo giglioe*" 
Dà per omaggiov Or questi era venuto - 
Da per se stesso a prendersi il tributar 

' Ed aco * per fama egli era' tutté' 
Do la bella Despina , e intese- appena 
Il «no ritorno, cJie chiese ( e con frutto y 
Le sue nozze a Io 'Sericea, che ripiena 
1/alma ha di gioja: che sebbene è brutto 
li. genero , ha quattrini conve arena ; 
E la bassa Etiopia ,.e 1' altà ancora , 
Cb'è un mezzo mondo ) I- inchina e l'adora *- 

il. 

Vanne con questo solo e dùe'Scudicrir 
A la villa reale i e zitti zitti . 
Col vecchio van di .Despioa.ai quartieri, 
iS qual dolce dormii : ai perchè gitti ^ 
Lo Scricca a lei le braccia , e non- leggieri- 
La scuota , gli occhL nel- sonno confitti 
Puote aprir} ma tentenna e «tentenna. 
Si desta , e trema per timor <i«al pema » 

«a. 

' Ella sul primo si credè che fosse 
11 suo Ricciardo, e stette per gridare, 
E feo sue guance estremamente rosse : 
Ma quando il padre- potè ravvisare }. 
Jliverenza e. timor sì la percosse , 
Che ( come dissi ) incòminciò a tremare ^- 
Ijla i due scudieri la piglian di peso , 
S vanno al porto eoa pagso disteso . • ^ 
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« • 

Li seguita Io Scrkca e il fiero UUssOt 
Che tal si chiama il prence d* Etiopia; 
£ in ufimomento ^ perchè cren un passa* 
Vanno a Cobona. Ma non si fa copia 
Del httoj e sopra vi si pone un sas»o: 
Che la cittade ha di imiÌ2ie inopia ; 
E lo" Sericea , che sa cosa è Ricciardo , 
Vuoi camnainare in ciò con graa riguardo # 

Le disperate voci e i pianti strani , ' 
Cb^fè Despina^ e chi li vorrà direi 
Le bionde •brecce ella strapposse a brani, 
Nè si lasciò la faccia di ferire 
Con agne e uccisa con le proprie mani 
Si sarebbe ) tanto era il suo martire ^ 
Se le pietose donne , intorno a cento , 
Non le stavano attorno ogni momento • 

Ma s'ella piange > fiicciaido non ride^ 
Che destatosi appena in su T aurora ^ 

Cerca d' alcun che a Despitìa lo guide , 
E ch-ianw il vecchio : e non m'ascolti ancora 
Ripiglia irato, e par che strille e gride. 
Ma il vecchio de la villa era già fuora ; 
Ond' egli corre in questa parte e in quella » 
E rifruca ogui quarto ^ ed ogni cella. 

U 

Va di su , va di giù j loco noiì kssa 

Ch'egli non guardi, ^e pacche al fuoco ei faccia 
Del rìmpiattin : per tutto apre e fraca&sa* 
Aifin la sorte sua cola lo cacciaci» ^ 
Dove ad un tratto per dolor s' in^^ssa > .1 
Poi in se ritorna, eli caro ietta abbraccia > 
Letto ancor caldo,, ove dorniV Despin4i» 
E bep^ s' imaaginè de ia rapina» . 

Per- 
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Perchè la rete d* oro e i bianchi veli , 
Con cui fasciava i biondi suoi capelli ^ 
Trovò sparsi per terra: e se crudeli *^ 
Egli chiamò , se ingiusti , iniqui e felli 
Con quei che vi son dentro , tutti i cieli ì 
E se de gli occhi fece mongibclli > 
£ se fitora egli uscì tutto arrabbiato i 
Sei pensi chi davvero è iiinain0rEÌO 

Forse così per la sanguigna veste 
Su' monti di Tessaglia Ercole apparve^ 
E fu cosi ( la madre uccisa ) Oreste 
Da le Parie agitata e da le Larve ; 
E cos\ , adorne d* edera le teste , 
Sembraro il dì che in mezzo a lor comparve 
Il tracio Orfeo > le Bassaridi insane : 
2yia queste parità pur son lontane* 

«9 - 
La prima cosa , eh' egli fece , accese • 
Ne la villa un gran fuoco, e la distrusse. 
Indi nel porto- tepido discese , . 
* Sfondò le navi , ed a morte condusse 
Quanti nocchieri con la mano ei prese* 
Poscia colà sui prato si ridusse 
Dov'era il suo destriero, e su vi «ale* 
E quello vola (tome avesse V ale> 

Verso Torribil selva ei incammina > 
, Che pensa che colà ridutta l'abbia / 
Con altaiche incanta suo Tempia Urinai 
Ql^ando ritrova assiso in su la sabbia 
;> lVUla5Ìgi in figura picciolina. 
Né quasi ravvisoUo da 4a rabbia > 
Tur lo ravvisa, e se lo prende in gropf», 
M inver la ,selva tacito galoppa, ^_ 
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£fitnt per essa , e nulla &i spaveata 
Dì fiamme e laghi ie di serpenti e mustd ; 

Ma di Lirina al palazzo s* avventa , ^ 
\£ sul cavalla va per tutti i chiostri ^ 
£ per ie stanse ; ed ei non si «gomeata $ 
Ha va che par ch'egli ahb^a i piedi ttes^ri; 
E tanto gira, ch'entra dove stanno 
I suoi cugini 3 e vede il loro a^fianno. 

Si prova con la lancia e con la spada * 
A romper ^uei cristalli e il tem^o getta 

Con la fatica ; che sembra rugiada' 
Qualunque colpo di tagliente accetta 
Quandp ii q^vallo, che non mangia bia<ia 

Le sue zampe a menar comincia in fretta > 
Sul cristallino masso; e mena mena^ 

ho speaza sì > che quasi fiume >arena » 

;\ 93 

Dopo Tcin rompe Taltro, e in yotied'om 
trutte son rotte ed anai stritolate* 

Ma lihertà che serve a chi divora 

La cruda iame ^ E in casa de le fate 

lion c è pane , ^e nè meno ac(|iia di gosas 

Sicché a morire saranno forzate 

Le belle donne e i due bei giovinetti^ 

Se dal elei presto non sono protetti 4 

Nalduccio afH?^na puote alaar la testa ^ 
Ed Oriasdin si riaaa, ma ricasca. 
Argia non parla y e Corese sta mesta 
Malagigi rovesciasi ogni tasca ; 
Ma nuila trova in quefia , e aulk in questa ^ 
Tal che più ingagliardisce la burrasca, 
E veggon che non ponao più durare 
Contro iafaaae» elof cofiYieti ipaiic^r^* 
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11 buoni Eidciardo , ancorché in stato $ '» 
Ba non smtir d'altra eosa doloret^ 
Che sol di lei elicgli Ifen menato via,- 
4>ur ha pt' suoi cugini tànto aniore,- 
Cbe vuol eamparli da morte si ria > 
Se potrà tanto oprare il suo valore 
Onde corre a cavallo in ogni banda"^ 
Per trovar paue > ovvero altra vivanda t • 

, E nel girar che fi , trova Urina 
Che fugge spaventàtk } ma il destriero'^ 
La giunge, e tien co' denti la meschina ' 
£icciardo atlor con> volto » acerbo e fiero 
Dice : rendimi , o rea , la «ia Despina 
Ovver di' qui morir fa pur' pensiero • 
Giura Urina che non V ha rubata , 
£ eli' ella è fifcor de- ia selva incantata # 

97 

. tion le crede Ricciardo, e il braccio innalza. 
Per tagliarle la. testa; e iltuon cavallo- 
In quel punto da se lunge la sbalsa i 
Onde il gran colpo fu gettato in fallo . 
«Ha ili nuovo il destrier la segue e incalva 
E la ripiglia *i un breve internilo^? 
-Onde pensa Ricciardo, e ben s'appone. 
Che in questa cosa ella à abbia ragione* • 

^ Sn- 
iffa 1» donarla piena di P«^ra 
Dice : signor , giacché aón -giunti al une 
D'ogni mio bene e d'ogni mia •ventura 
E che il poter de le fate-divine 
Superato è da la^ tua- gran bravura.; 
^ Abbi pietà di questo biondo rrìne , 
Nè voler neLpiù bel de giorni miei - 

Tormi la viu k gentil sei ♦ 
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hi nulla t' off^i io 5 e ti prometto 
esserti serra e amica , se vorrai , 

A queste, voci lieto Ricciardetto 
Sorrise , e à$ce : amica a me sarai , 
£ fia de T amor tuo il < primo effetto j 

- Se de' cugini miei pietade avrai ; 
Che stan morendo miseria di fame 

Con ie ior mogli y che son due gfan damr« 

lOO 

. O qui si ( rispos' eUa > noo posa' io 
Dar ior cofitorto > che ho le man legate ; 
eh' aspro costume e statuto empio e. ria 
Egli è, signore, di noi altre fate> 
Dì far del mal , quando ne abbìam deaio > 
E di far ben sovente a le brigate ; 
Ma non possiamo il mal mutare in benCj 
£d in piacere convertir le pene « * 

# 

201 

Qui bisogna disfu tutto T incanto $ 
£ per disfarlo, assai ci vuol valore* 
Di questo gran palagio sta in un canto 
Terribil mostro , clìe se a sorte muore y 
Diviene un picciol serpe, e piccioi tanto ^ 
eh' è di lui il bruco e il lombrico maggiore^ 
£ sdrucciola di mano a chi lo piglia 
Sì presto I che ne avrai gran maràviglia » . 

loa 

In questo stato ^tion dura tin minuto , 
Che torna ad ingrossarsi , e ad esser torm^ 
^ L' antico mostro orrìbile e paffuto • 
Bisognerìa pigliarlo per le corna, 
£ poi tagliare iJ suo collo minuto. 
Dice Ricciardo : andiam dove soggiorna 
Questa bestia ora grande, om piccina: ' 
£ a lui io guida la bella Urina » v 

Mug-- 
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MuRghia la fera al primo comparire 
Che » Ricciardo 5 e contro se §li scaglia 9 
Che par che a un tratto la toglia^in ghiotta» 
JAa non è mica il cavalier di paglia \ 
Anzi l'incontra-, e io prende a ferire 
Ora nel collo , ed or se T angtfinaglk v 
E presto presto , per farvela corta , 
Pa la soa sj^ada quella bestia è morta • 
*f 104 

E itt un baie» diventa un serpentello, 
Cui raMOgKer giammai non. può Ricdardo 
Sì perchè minuttissimo egli è quello-y 
si perchè dal cavallo suo gagliardo 
Scender non puote, e si becca il cervello J 
£ quello intanto a ingrossar non è tardo > 
Ed eccolo già fatto grande e grosso 3 
Ecco che <orna al cavaliexo addosso ; 

105 

E per non ve la far molto storiare , 
Sei volte almeno fu la bestia estinta» 
E si fè serpe , e tornossi a imbestiare : 
E r avrebbbe colei pur troppo vinta > 
Sé Ricciardo l' aveva da pigliare , 
Nè dava a l* opra il buon tteatrier li s|hiic«. 
Che in bocca se la prese, e tenne forte, 
Finebè ILicciafda non le. àXk la mprte* .. 

• loé 

à 

Il sottìi collo fu reciso appena^ 
CI» il palagio yà in forno, e il bosco tutta 
E in un bei prato , in una spiaggi» «amia 
Si trova di donzelle un buon riduttp^ 

f, di guerrieri con fronte serena: 
d Orlandin da la fame dìstmtto 
Con Nalduccio e le donne pur compare 
Sopr» (iuell' erba > «he sta», per pafij are » 



Digitized by 



CANTO XXll. ,B, 

-Lmiia t>ietota in questo metitte 
E* gita , ed è tornata col mangiare . 
Da le donne comincia , e lor vuoi cii'entr# 
Il cibo a poco a poco: e codi fare ( tre; 
Si dee co» quei che "han vuoto affatto il y^s^m 
Che in altro n\odo si farìan crepare* 
Dopo le donne ciba i paladini ^ 

Isàdi lor feca de gli ottimi vini: 

K T>ercb'elIa ama d'an amor gagliarda 
Despina bella, con amore eguale 
Ama lo sposo suo, eh' è il buon HicciardpiV 
Ne in questo amor c'èra patito di male, 
E chi ne -mormorò fu un gran bugiardo , 
O iu qualche babbion dolce di sale : 
E giura il Garbolino ia più d' un foglio. 
Che tira Lirina e ioi-non ci fu imbroglio» 

X09 " 

Il veder tolte di bocca a la morte 
Le due leggiadre donne e giovinetti^ 
In gran -parte addolcio la dura sorte 
Di Bicciardo, che yuol da gir alti te4tl 
Fino al suolo disfare irato e forte 
Cobona e i cittadini maladetti, 
E lo farà , conforme ascolterete \ • 

>Ie l'altro Caato, quando r udirete- . 



£wf de/ canto vige^imosecMdo • 
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AB O O M e N T O 

Despha h moglìé è destinata a Vlasjà^ 

Che poco 0 nulla Ka d'wmo^ e assai di fiera 
Onde ne fa Ricciardo un gran fracasso , 
E sólo abbatte una cijttade intera. 
SÌ fa dt balli e cene un liete chiasso f 
£d assai ben si loda un ampia schiera 
Di gran donne > c/ie al nome e a la beltate 
Sembranp s$lcune de la .nostra et^te . 



Se si potesser far.due volte almenp 
Le cose <Ae Uifia vplta sol si iannoi 
Averemmo del mal tanto di meno , 
Che sto per dir, saremmo senz aftanno; 
E il viver nostro di pianto ora pieno. 
E di miserie e di coutinuo danno,, 

0 sarebbe felice, o il lagrimare 
Si contercW^e tra le cose rare* 

AUor sarebber santi tutti i frati , 
E sarieno lé' monache contente. 
Ed avrebbero pace i maritati : 
Che lascerìano il chiostro prontamente 

1 monachi, le monache, e gli abati i 
E lascerìan le mogli parìmeiite 

Quelli che V hanno , e frati si farebbero j 
E gli sfratati aUor s* ainmoglierebbeto : 
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£^Tendo a mente gi' impeti e le ittfi« 
Del guardiano indiscreto ed incivile. 
Non sentirYen de le mogli le ingiurie i ^ 
£ il inarito fra tanto avrebbe ^ ^viie 

CÌH2) 3 h lane , e jte penurie 
♦fSie porta seco quella vita umile. 
Pensando molto peggio a«er i)atitOt ' f 
Quando ijuiQjra li.ioiser da* marito « 

' Ma queste cose ( come ben sapete ) 

Fatte che son , noo. si ponno disfare.} 
almeii ci vuole. JI j^eyerendo prete, 
' Che canti ad un la requie da l' aitare # 
' Parlo di quei che incappan-jie^ia rete 
Di prender moglie ) e si fanno legare j 
Perchè de gli altri ^che .frati si tanno » 
Dura.lfiuo a la. motte, il bene e. il danno* 

•5 

Cos) lo Scricca le dita, si morde * 

HO' aver tolta sua figlia a Ricciardetto ; 
Che pericoi non è .ch'egli si scorde 

>DL tanta ingiuria , e non si pigli a petto . 
Dì vendicarla : ond'è ben che si accordo 
D^ abbandonar la Cafria e il patrio tetto > 
£ ritirarsi anch^ ei nel Moaotopa } 

'Che teme altro castigo ch^ dinSwpa.» 

^ - 6 

Però rldetido'iice al £ero Ulasso, : 

Vo* venir teco , e accompagnar mia figlia., 
vPerchè ho sommo (liacer d'andare a spasso-: 
/£ poi tu vedi GOMe si scatimigiia 

Questa fanciulla , e dassi a Satanasso , 
'Perchè contro il suo genio ella ti .pi^j^j} 

-Onde io potrò ridqrla tuoir^potere 

Or -con minacce , ed orar-coà^ Bregliijwre . 
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7 

Ed in fatti la povera Despina 
ipiangeva e sospirava in guisa tale^ 
Che un' anima di pietra adamaiititia - 
Si sare' fatta come in acqua il sale 
Per la pietà di donna sì meschiaa; 
Che nulla- cura lo Scriì:ca il tuo mde^ 
E vuol che moglie d' Ulasso ella sia^ 
Come siguor di tanta monarchia i 

^ % 

E le dice : tif se' senza cervello 
A lasciare costui per un spiantato 
Che ha poco più de la spada e il cappellOi 
Ed in- tasca non ha forse un ducato. ^' 
Il marito che importa che ^ia beilo ? ' 
Che bello egli è quando non è storpiato: 
Ma se non ha quattrini , è brutto moitO« 

flebbene avesse gigli e rose in volto i 

9 

Fra podii mesi ia bellezza > 
E passa anche l^aiofWe} e 80»o radi 
Gli amanti maritati, e non s ingraM» 
ft* amplessi e vezzi , se ben tu « badi . 
Ma «hi. si tewr» grao contanti in cassa # . 
E comanda a castrila ed a cittadi, 
Anzi a Provincie e regni j ogni ragazza , 
Se nol^rolesse, si direbbe ^za. 



io 



Non è però , Despina , eh io non senU 
Pena del tuo dolore , e me ne ««ofp» 
Il core in petto , tanto mi tormenta:- 
Che giovinetta donna è come stoppia , 
A cui iLviUano accesa stipa avventa } , 
Quando di genio e d' animo s. accoppia ^ 
Con qualche bel garzone > onde a gran tor«t 
£ a lungo andarte U fiamma si 



CANTO XKHL i»| 

Ma la ragione in ben nata fanciulla 
Ha da far quello che l'età non puote , 
Ed U piacer non vuole : e ila la culla 
Che altro udisti , se non queste note ? 
Or non le curi ed hai forse per nulla? 
Mentre ei così ragiona ^ in su le got^ 
Di Despìn^ apparisce un tal rossore » 
Che ia r«sa appo lui noi^ ha colore « 

E con gli occhi fissati in sul terrenoj 
Con le n^ani fra loro complicate 9 
£ col bel mento posato in sul seno» 
Disse: signor, de le cose passate 
Ov' è la rimembranza ? Ancora io peno 
Pensando a quella orrenda crudeltate 
Che il re di Nubia, il iiero Serpedont^» 
Voleya adoperar su la tua fronte* 

Non ti ricordi come il mio Ricciardo 
( Che mio sarà per.sempre ) e ruppe e vinse 
Tanta masnada y e fervido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte estinse? 
Che pur non era un cavalier codardo, • 
Anzi sovente il crine anch' ei sì cinse 
Di verde alloro ; e per la forza e 1' arte 
Dir si pote^ d'Africa. nostra il Marte? 

E te da V ugne de la morte tolse , 
E me pur anco . Ma dì me non dico , 
Di te ragiono » di te eh* ei disciolse 
Dai duri lacci , e il reo fero nemico 
Che ti dovea dar morte, altrove volse. 
Allor 1;u T abbracciasti , e come amico ^ 
£ come tutelare angiol di Dio , , . 
Venuto in tempo a tuo soccorso é tnio» 

: Hicciard. T. 11. I 



1^4 C A N T O XXIII. 

Ma qtwwtte ttr éft non ti raitimeiTte, 
Almeno avrai memoria di quei giorno i 
Che ferito sxxì suolo, egro e langMHt# 
Tu Ife fie sIfaiHt, e mv4 sol d'an<^no 

Le ifiute selve ; e eh' ei pletosa-mente — 
Ti tolse in braccio , e di tal pesa adbriu^ 

Andò pili miglia, e ti conAiirse il porto 
Di Nubid , e SA1K2I hit saresti morto • 

Htt ppréié ^MHitò a metile io ti ri vogo, 

Se tu iosti crudele e fosti ingrato 

Ai suo valore in quello stesso iooSf . ^ 

Col tordi fwe, per rtii t*avea s»l¥ito> 

Ma quellò che già fu 5 stimisi poco : 
Ciò che di fresca il mio Bicci^rdo amate 
Ha per me fatto , non ha irkompMsa ; 
Cotaoto f 0|fra ella è ammiranda e immensa* 

Ch* Africa tutta , e tttttò il moi^do inside 
(Nè dico ciò per certo mo' di dire, 
IVla percbè è vero ) con «Ue for^e «streme 
Del bosco tton lh*arr)a«r mai fetto ttsdì-e* 

Ma il mio Bicciardo , che morte^^n teme , 
E a valor sommò unito ha soìnmo ardiis-t^ 

Fuor me ne tjTàsse, e a tè di più mi rcw: 
E tu tanfo favor paghi offisse? 

Tu sai pur qli^fìti fòrti catalieri 
Entrar nel bosco , e mai non sonne usciti ^ 
E d'uscirne giammai veiUH litm speri j 
Che sdh ttoppo guàrdati « ciKtbditi 
Tujt'tè le riotti e tutti i giorrti interi 
Da draghi e furie e spiriti infiniti • . 
Ora in che Stitaia sarà ^beik sp^da, ^ 
Che Ili Oscirtè si feo cotanta strida? 
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Ah padre mkf , se T mica tut figlit 
Brami felice , e solo a questo oggetto 
Di darla aliano amore ti consiglia; 
Sappi tbe f^rima paasecaisi il petto 
Con un coltello, e renderà varmìgiia 
La Wria terra ed il paterno tetto , 
Che soffrire altro sposo avere a caato , 
Cheil suo Bicciajsk»* Eqiu^liDco al pianto 

E emb1)e tanto il éaol j dhr cK repesCe 
Le tolse i sensi, e restò come morta, 
3Ma il dure padre , che T impero iia ia <nwte# 
In braccio se h Mca, e « la porta 
Sul cocchio 5 dove Ulasso impaziente 
Il più lungo indugiare non sopporta. ' , 
Così foggp lo Sericea tugge tìlaase ' 
Con Desfina-, die pw àtuAsta in abraso « . 

ai 

: S'io potessi impedir questa partka^ 
Donile mie, lo farei pur volefìtieri} 
Che soli d'orna natura sì indolcita i ^ 
Che non posso veder dai levrieri 
Prender la I-epre , nè veder ghermita^ 
Starna o coloisba. dai presti sparvieri « 
Ora pensate Mi come io mi stia 
In veder tal fanciulla portar via^ 

. • aa 

E sono si voglioso di sapere 
Conforme finir debba questo imbrodi^ ^ 
Che s'egli stesse ià mio pieno pome^ 
Salterei de l' isteria pi^ d un foglio : 
T^Ta il timor cbe ho di farvi dispiacere, 
Pià modesto mi.ià ch'esser non soglio: 
Però non sMnte^reMpa a tal ri^uaraOs 
£ là si torni g/io lasciai Ricciardo 



»9f: CANTO \XXIH. 

Se vi fiovvien , disfatto il graoje incuto , 
E divenuto amico di Liriaa, 
Che quasi sempre se la vuole accanto , ' 
Acciò gli parii de la sua Despina ,^ . 
• E gli accresca parlando, « scemi ilpiaoto: 
V?i co' cugini verso 1» marina , v " 
Ove si vede ancora alto fumare * 
La villa, il porto, e qua^i dissi il mare» 

/ - 14 

filivi giunto, il suo sdegno oltre miaufa 
S'inacerbisce, e giacché tutto è guasto, 
Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona, che a lui verun c(HìtX2L%to 
Non potran fare . Oimè che rea «ventura 
Elia è de la città, di venir pasto 
Di ferro e fuoco per Terror d'un solo, • 
£ s^a colpa sentir tutto il duolo i * 

15 

Non Voglio entrare in quello che ia D/o^^ 
eh' egli fa bene , ed io sono un stivale : 
Ma se potessi fare a modo mio , 
Vorrei punire solo chi fa male : 
' £ se il principe fosse un uo^o rio, ' 
Ihi compra brighe, un pez2o d^ animale. 
Di propria mano lo vorrei impiccare , 
Ancorché . amico mi fosse, o comp^,e« 

Oh quanto starìa bene a quello Scricca 
Un bel capestro! Non vedete come 
^11 suo -mostaccio grida: impicca, impicc^? 
Che a sua cagion non solo vinte p domé 
Saran sue ^enti^ ma di beila e ricca, 
£ di si chiaro « glorioso itome 
La Cafria diverrà misera cosa, 
Conforme è oggi orrenda e mostruosa . 



V 
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Lungo il Iklgr del mar, che sempre ttrMe, 

A tutti corre ir fcuon_ Ricciardo avanti j. 
Anzi sembra che vole e ché dis/ìde 
* U aqailon freddo e l' umido levante • 
La sentinella che da lunge il vede. 
Fa chiudere le porte in uno istante > * 
£ pte%to presto per tutta Gobona 
Si sparge quella miova poco bona» 

La gioventù bissarne e che valuta- 
li suo valor più che non vale assai. 
D'andargli incontrò è così rìsoliita. 
Che di fermarla alcun non pensi mai# 
Pur quel veechio che in terra avea veduta 
La gran porta di bronzo : a comprar guaì 
(Lor grida ) andate > ed io ve ne assicuro , 

Che contro lui ii^i^r varracci ilrmuro ^ 

29 

Il vero modo e runica manièra 

Di campar voi e noi da crudel morte, 

IS andargli incontro senza elmo e visiera , 

Ed aprir lui de ia città le porte • 

Up di coloro con turbata cera 

Disse : o ve che parer d'animo forte f 

Per un sol dunque, vecchio traditore « 

Dì cose tali a e^£ii tanto^ malore ^ 

S ei fiisse stato ( io sto per dir > di getto 
E £0%^ bronzo , e ancor cosa più dura. 
Io ti giuro pel nostro Macometto^ 
Che ^a tutti noi ei non porrla paura » 
A dieci, a venti può passare il petto j 
Ma infìn sarà poi sua ia ria ventura . 
Ciò detto, va che il diavolo sei porta 
Avanti a tdttii %à aprir fa la porta ^ 
I J S Si 



Si chiamava Bragù questo pollastre ^ * 
Cbe fu H primiera ad inceiifrar fiiociarda.. 

Ei tagliollo per mezzo come ua nastro > 
O come ua citriolo , a eojae u& .casdo^^ 
A vista dt ombUe disastro 
11 portinaio per suo buoa riguardo 

Serra la porta , ed ogni altro guerriero^ 

tex q^el graa colpo sta sopra peasiejra#> 

E sopra i mèrìi l^ oeeetse mai» 
'Si €mt» fòrti con pietre e saette:^ 
Ma quivi la stupor passa in paura , 
Che par che ^gnuA di Ipf sopra a lui gfiàim 
Criiindiiglie e rose e- tenera verdura 
€!otantor r afmi sue eran perfette.^ 
3/Ia pur succede a questa maraviglia 
Altra, cho* la sorpassa cento nigua : 

'e questa fil i ^Maè' ei bea stntto la sellia^ 
lì^se k ìmiht^^ fo porta pertoeser r 

£ videro a un baleno aprirsi quella ^ 

Come se stata sol soccahisa fosse} 

£ il chiavaccio e- la toppa e- io ati te smUsi 

% Non. sol forcate ) non solo rimosse'^ 
Ma vicfero ir- lontane mille passi : • 
Onde noft sembrati aonùni > ma sassi*. > 

Entra per b città non altrimentt 
feróce gtferrier, ch'entra ti lew ' 
E la tigre affamata infra gli armenti y / 
E senea un'oncia di discreziono * ^ n 
N'àBmaaò presto presto pià di ventri 
Gli altri, che veg^n questa funzitMO, 
Fuggono in casa, e w si stangan drente ^ 

Ripient di dolore e di spavento « 
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" Corre egli furibondo per le Urado^ 
£ d'alto inoefidio la città minacciai 
Gbe 4i flunp a jian sa ^1 deitade 
Rubato ha il fuoco in 4in^ moscheaccla^^ 
Onde del mal comun mosso a pietad^ 
* IL vecchio ie la vilUf ^6n s'a&ccia ; 

A una. £iiestra sua che ^va a tetto » 
''^ E cluama singhiozzando Bio^iardetto i 

E gli dice : signor , se tu assicuri . 
CobQM e me da i' ultima rovina ^ 
Ma eoo solenni e tzffmsLXìti 

10 ti dirò dov'è la tua Despwia>* 

Che coi mal nostro in yan trovar procuxu 
Anzi mentre noi guasti , ella cammina -, „ 
£ per 4iT meglio > a forza è sUascinata 
Da molta «ente > e tutta, quantii armata . , 

Acchetos^e RicciardQ a quel bei nomc^ 
Come per pioggia il temptestoso ^r^ ; 
£ gittò il £iOGO in terra , e chiest come 
Era a lui noto un così grande affaro » 

11 vecchio accorto le canute chiome 
Mosse un tal p06O> « poi prese a parlare 

^ E gli disse: s%nar> saper tu dei 

Che 'ho spesi in questa corte Igion;^! miel^ 

E quegli io son che fin da fanciulletto 
De la gran villa che sul mar risiede ^ 
Fui daT re cafro a ÌÀ custodia eletto > . « 
Dove tu con l'illustre e bella erede 
Del regno ne venisti > e poi nel letta 
Fu dal p^re sérpresa% Or iti mia ùd^ 
Non dubitar, ma dà credenza al resto; 
£ se colei t' è a <;iMr t «redimi j^re^to • 
I 4 *bat- 
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Sbatte i pie , crolla il capo , e ad afta voce 
Onda filcciardo : oda CoboBa tutta • 
Io perdofio a la CafHa; e chi a lei nuocer 
O nuocer vuole , a dura e mortai latta 
Io io s£da} ma tu paria veloce, ^ 
fkiotk vecchio f e dim'Ori d'ove s'' è ridtitta - 
La mia Despìna • Ed egli t ella è in potere - 
P^I maggior uom^ che su la terra impere.. 

Del sir di Monotopa il primo figlio 
X'ha chiesta in mógiìe> e H padre glie k ha data^ 
£d ha tenuto pe^ savio consiglia 
Di qui levarla , arrcorchè^ addolorata . 
Ancorché de la vita in gran periglio r 
. Tanto def tuo valor q«t s' è ximalzatat 
Ita nominanza 3 che To -Sericea stesso 
Per lo spaventi^ è voluto irle appresso- 

, Mostrami con ta man ( disse Ricciardo ^ 
La via del Monotopa} ^Itro non chero» 
AkoUa il vecchio, je la seguì coi guardbj^ 
E il mezzodì gli dimostri^ sincero. , ^ 
A quella volta ^senz'^ altro riguardò 
Sprona £icciar<fo if suo nobn destriero «. 
QrsL mentre galoppa , ecco che arrivai 
Lirina eoa la beliar corniti va » ^ 

Nel palazzo reale accolti sono - 
' Dai Gobonesi , e lor fanno gran festa ^ 
£ tutti quanti for s* offrèno in dono ; 
Nè più si pensa a Torrida tempesta 
Dianzi sofferta ^ Fan salir sul trono 
•Le tre gran donne con corono i» tesU.. ^« 
Ogni gentil fanciulla a più potere 
G orre a paiauo > che k vuol vedere • 
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£ già mille e dugento avanti sera 
Erano giunte ne la regia sala i 4 
OAde Uritia a dir fa la primiera : 
Giacché son tante, e sono in sì gran ^a» 
Di sonatori alcuna scelta schiera 
Si chi^ì . £ in m balano si propala 
Per tutto , come nel real palazzo ^ 
S' h4 da fare ^una^ festa di solia220 • 

44 

Come i nostri non sono i balli Ioxo^ 
Che non faan rigodoni o minuetto j 
Ma puf son balli c' hanno del decoro > 
Ché van su Tarla de le spagnolette* 
De* sonatori tu diviso il coro : 
Parte crotali usava e naccherette > 
Parte zainpogne , zufoli , e viole ^ ^ 
£ furon principiate le carole ^ . ^ 

45 

Molti i giovani furo e le donzelle , 
Che ballarpn peir certo a maravigliai 
Ma tn le più gentili e le più belle 
Una a se trasse di ciascun le ciglia: 
Che tanto apparve superior tra quelle > 
Quanto tra i fior dei prato la vermiglia 
^Rosa, oppure tra T umili mirici 
Il platano dai rami ^1 felici * ' , 

4« 

£ra del cafro re costei cugina^ - 
A nofail prence già promessa in moglie^ 
D'una beltà si rara e pellegrina. 
Che libertade e pace a ciascun toglie . 
Nessuni begU occhi Amor tien la fucin%:;i| 
£ tante gmte nel viso raccoglie. 
Che pensosa o ridente, altera o pia, 
Chi la riguarda ai medesmo obblia » . 

m 

0 
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Alta è* iR stato» , e signérife^ ^ 
^ Ed ha nel favellar grafia sì granc!e> 
Gbes^inen soave al cominciaf d' aprile^ 
I ìm» be^-nem FIlMieni vpMàe^. 

In somma in ogni cosa era gentile; 
Si dicea Miria^na-^ e in quelle bamifr 
^ ^ Vecchio inm v**e» ^Hc si ricorcfo^se 
Ì)*^altra che la vincesse , od ugua^h^^e», 

Quandb costei comparvie, ecf a la cfanisa; 
Diede principio, gran romore in primft. 
Udirsi 9 perchè ognuno urta e s'"avanaa.^' 
Per lei ìfeékrey. e sta ie pieài io ciiMh J 
Poi. tal silenz^io fa per quella stanza , 
Che vuota di persone esser si stin^a.^ 
Solo talora^ in certt atte^iamenti 
Mostravaa d* aver voce e sentimenti;*. 

Io net vederla tra me stesso dissi 
li ciel , bella- Éinciiilla consoli j 
£ tutti gU astri , a siena erranti o fi»si^>^ 
Ti gavdkno benigni ; Itmge toIÌ" 
©a te ogni affanno y e gìuso s' innabissL*- 
Incanutisci con i tuoi %Iluoli 
£ coi dolce tuo'' sposo ) e fra Toi thue* 
Stenda la. pace ognor le braccia sue*. 

Non molto dopo a tei nel cerchio ven«è- 
Non men bella^ ài lei , nè gentil meno 
Una cognata SW) di bianche penne 
Lr testa ornata , e di bei fiori ilr seno». 
In Cafria la portaro etrusche antenne 
Come nata nel bel' tosco terreno : 
firn f fina èra il suo- nome , e (juaiicte^cioisfe 
H fiiediB al* baila ^ ognutìia a. Lei. si volse ^ 
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lo non so dir quel che paresse aliata » 
Sta certo non sembrò cosa nsortaie* 
Cosi di itnaggio T odorosa Flora 

Su* verdi pr^iti or muove i piedi , xm: Tale j 
. O de ie sfere a T armonìa sonora 

Cosi dd Inondo Apollo ed imi»>rtai« 
'Panzan le figlie; o avvolte in aureo velo 
. Così forse le dee ballano in cielo . - , 

5» 

De le bellezze sue meglio è non dim^ 
Che iciinie poco^ e poco ancora è il moit^r 
Che lion posson fe rime colorire 
Le tante grazie ch'ornano il suo tòlte. 
O vuol pillare ^ o iruole incenerire) 
Taelo poter ne'sttoi Occhi è faoedto ; 
E tanti , ne conosco, anzi infiniti ^ 
Che pianano per lei arsi e feriti^ * 

Finito ch'ebbe di dan^sar costdif 
Dcctf che s'apr» il cérchio a la mah 4Mtr»>^ 
Ed entra un* altra ctenna , e tutti a lei 
Si volgon , che di bailo era maestra • 
Ai capo aveva avfOlti i Miei ««p^5 
£ framiiilMÌiiaf« ctìn f aurea glné«tt» 
HBran perle e zaffiri 5 ortde contesta 
J^lla corona ornavalé la tesU# 

In mexza 4 la corona^ un vdle hiAtìé9 
Era fermato , e ti fa«fa li ptfttfSi , ^ 

Che poi largo scendeale sul bel fianco» • 
La sottil tela d'oro era trapunta} • 
le penddanvdat. toa^cj» dèstro » fflaiio^ * 
Candidi ÌAnii i ctó et» cifngnnTfa 

De la belgiiìa Aragnfe il più dotfile, 

li più nobil ia^ei^é, U pià g<K»ùlo*« ' 
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«•# . CANTO. XXUh 

Sua veste eH'era del color del praito, 
Allorché il verao rigido s'accosta; 
JjUtìga sol dietra., e ugual per, ogni iato* 
Mso trovato a crescer pregio a posta t 
^tretta in cintura, e il petto rilevato 
Copriaie il busto . Così ben disposta. 
*»ioae principio, a carolar costei , 
! ricolmò, di' ^vàdi^ uouùiii e iiei «. 

Costei di Marianna era sorella , 
gònna, di sempre chiaro e^immórtal nome t 
£^cotante virtù chiudeansi in ella. 
Che. le^sV chiare ap tempo Ateni- ^ Rome. 
S:bber forse di hi donna piìC bella^ 



JJon si#, più> aag«l«:: ec^i er» aoi^ sa com^ 
Quivi venuta al balio quella sera , 
Cbe per uso Ip. sfugge, «spja, ««y«Bt^ 

Nè< tacerò, le. lodi M^pte e sihcerei 
Ch^date foro, a tevsiga MMla-, 
^*ta. dei, Tcbro in. sur le sponte altere^^ 
*11 era. accorta estreraameutjsb e. bgiiju: ' 
Nere le chioioe.«;p te lyan^.-iafte r 
Aveva., ed. em aMVtfeitì^^^e 

sì h«Ht £itta de la. sua persona, 

Gke fk. invagbif di s,e Vutife^Qobonji^. 

Io , credo che- di V^ener 1 a- fàm^iJh 
Tutta le. Stesse affi^condala: intorno , 
eh Qgn» SHo.iBoto, ogfli batter di. ciglia; 
'S'Xi^'Ai. grazie e gentilezze adorno 
Onde amore- destava e maraviglia. 

quanti av«vft spettatoiti; attorno y. 
Quindi, s udiva il npme d'Isabella 

lisoAar; iistgt ia. %}i6s^ j^acte. e la quella >. 
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S di ' ìeì n^» presso a T Apeinniifr^. * 

Olicte Bologna in maggior pregio saie,. 
Nulla dìrò'v znzi dironne infincr 
Che terrò^ V alma iif questo career fra^; ^ 
PercAè i^ Mo ingegno e* siurita diviim^ 
E il suo cor che vie pài a c^ui auro tsUi 
JE di ogni argento, ra- hanno» preso in Bfiodo». 
Che* ittriar • Boa m so > s' iO/ i^Qi 1% loda^HP 

60 

Costei Jpo/ttìm^ eìl^ è* nomata 

Che nel ballare uguale era a ciascuna, 
E un viso si vago era dotata 
Cli'altPO simii aon mai vidi in veruna^*. 
Fisce «fi» dtaaa anoM e fiii si grata*^ 
Che il popol tutto^ intorno a lèi s* aduna-j 
£ non aspetta^ da ballar che reste, 

ÌHa batte i}alina.a.palma>.e £5sto^ 

Le ìikU^ die- ar Ibr diero regine ,^ 
l^lalduccio ed Orlandino, immense fiifo». 

Suiiidi venuta la gran i^sta a tìtte 
^ che parte ai pii^ d' uno acerbo e dtt£a>. 
Massime pes- le^ giovaai duriiie> 
Gloria del tempo nostro , e ddl futuro: 
Invidia eterna , imrominciò^ la cena - . 
fi' ogjii |^caaia.;dÌL Dio colma^ e. ripiena*. 

fa 

. iSP stame, to' pernicr, i' fnnsoUai^ 
t tordi , clie parean fatti di cera >. 
J pollastri 5 e piccioni tenerini^ 
V^erani^i a. moiUi;} siccome la sera. 
1^1 ciupnovale»!!^ visto dar C^sim-i 
V' eran^ pasticci poi d' ogni maniera», 
©i vini non vi parlo ; v eran tutti , 

Aolci jL abhoccalU, toiidareflì a, wintti 
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pts CANTO .;^ xuz. 

Chi'l crederebbe? in lido cosi stran» 
Giunta er» pur la giùottojrnU franzese ; 
Perchè , come cancrena in. cwpo afflano > 
li vizio corre per ogni paesb . ; 
Vizio crudele e insiememente insano , 
Che il viver «ceii»> ed accresce le spese» 
lì tanto ofTasca «el aggrava la mente» 
Cbe per lo più fa ^li uoraia da mente* . 

Perchè non solo la sfrenata e pazza 
Giovwitnde" Oggidi crapnla ognora ; 
Ma quelli ancor , «ui la dorata niaua 
Precede , e il mondo con» BUfln onora » 
E sol dì gran signore ha nomé in piazza 
Chi pià ghiotti bocconi si divora} 

È quei che «i contiene- ed è frugale, 
E' eredato un spilorcio , un aoMaale » 

Ma tra costoro il Cardinal C^rsirt» ■ 
(Adtsto Pav» per grazia di Dio ) 
lo non npougùi ^* di giano »^ « vjna* 

J)i ville, e di poderi v 10, 
N' ha più , che non ha penne un ucaiun» > 
l^'ìthtstxe cas» sua» dond' egli uscio . 
E se facca talór qualche allori», -, 
£xa su» roba y e non di sacristì»r 

i.46 

TT U raffion. ch'i •■««•.«^•ti 



Fanno 4 heWa e sì rara figura ; 
Che non coii^wjaft «m» » «sser nOU 
Dal dì , che il zio giunse a.1» »n«na i»lt»r». 
Ma pieni tntti de le vere doti - . 
Che pOBM daie k'art* e la natura, 
«icevoiK» dfel «io grait lattea (-è vero> 
Ma. MOft teo pcs Dio twto a sa» ?ier^ 
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Cfe sema u» podorin , senaa còntaeti, 
Kon ( come si «lol dir) vivean. dèi Iqi»^ 

i]iid^> erudì 9 censiosi , bi riluti 
Solo JhfM ék hrììà ri: éer d>ro : . 

Ed arricchiti , altieri , ed arrogaoti^ 
Colmi d* iniquità , codini di ¥^i« 

Èiofi etiisaao, iar aLtm.), «lift 

O san »teib,. «ali PSer la tua grattila:^ 
©ve insième con Giacomo e Gi'oyaaai 
A'bbrustolivi muggine o suÌQll3k.y 
Ove 11' è. gita^ Da celesti scanoi , 
Soprar cui- stai , dalr jpra^ UR^'occhiatellk " 
A* grassi ereJi de' tuoi tanti afta n ni » * 
E vedi, un po' lor cucine e dfspena«> 
Jbe ioi^ cantine er apKkMi n^nise 

' Quei ette tu- Boni aMSti oto- ed* argento*^ 

CConxe dicesti a io» storpio del tempio) 
Èssi hanno ia copia,.0^a ctnix^dofpf e cerni» 
^ Iddia l'acerete» J^r ; n i>iiM^ esMipio 
Sieiiae eenfbrtv s ebi si nwnr di stento;. 
Ne le riccJìezze lar di<:n forza a l'emimiv» 
Tua di fanciulle e. di pmieri . inj^Bgsi 

aien riparo «# o^mtHkj c «ìm. aoftegw*. 

Ifr ttH sol pranzo ; irt una sola certa^ 
Si getta <jttel cfte dato a mi^t famiglia,. * 
Di trista la farla iieta e serena. . 
Però a costoro AecOpeia la l^figK», 
tSan PitTa 'mrd, e sì gran lusso affrena 
E a tal , che per mangiììr t^op^ »badigiia&fi 
teva pensioni e leva benelìai, 
& dalli aL gtielli c Inmiio- uieiioi vidU , 

fi» 
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flot CANTO aauL 

7* 

E ben tu vedi eh' astio non mi move> 
Kè voglia «ti dir mai de' &tU loro } 
Parlo per zelo , e perchè taccia altrove • 
Anglia ed Olanda , e tutto il concistoro 
Di lor , che l' eresìa da noi rimove > 
Perchi ben «ai che questo argento ed oro. 
Che in tanto sterco va giù per il ce«80 , 
£;gii è di Cristo, alfine, il sangue stesso * 

• * 

E* patrimonio ancora e capitale 
De''poverelIi . O felici) o beati 
Quelli che in testa hanno un poco di calox 
E son di santa, carità ammantati ! 
E acciò i tesori lor non vadan male , 
Li ^a»no a* ciechi i a* languidi e storpiati ! 
Onde ne* giorni poscia estremi e duri 
Sei gran tragitto si trovia sicuri 

Ma dove domin mai m' hai tu coadotto , 
Musa leggiera .«wne piuma o fogli» , 
Cheor qu&R^ or quindi, or di sopra»or d i sotto 
Tu batti i' ale , come più n' hai voglia ì 
Materia ciò non è da farne motto i 
£ chi. meno ae parla , men s' imbroglia i 
Però ritorna d'onde se' partita, 
E questa istoria facciasi finita . . 

■'•74- . • 

Nel pià bel de la cena , ecco che giugae 
Gea l'arpa >n mano una beila fanciulla , 
jChe l'auree corde toccando con 1 ugoe 
Diietta sì che ogni altro gusto annulla: 
uindi al bel suono il dolce canto aggmgne » 
cantando diceva: o da la. culla 



reliei avventurose giovinette» 
A grw fortune tra mortali elette . 
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CANTO xxin. ^ 
»$ 

E dopo aver di lor cantato molto , 
Tutta si volse, Flavia illustre, a voij 
€be fion è luogo ai lemote e incolto > • 
Tra i freddi Stàth > o ìnmUìMi £ot ^ 
Che di voi non sì partì y ii> cui raccolto ' 
E' quanto ebber valor ninfe ed eroi ; 
£ per senno^ e per grasia e per boi^ié» 
Trincete ogni altra oi ciascuna etade 

E cosi rfopo VOI, passò col canta 
A lodar altre donne di valore ì 
Uso 9 come vedete > onesto e santo^: 
Che Grecia un tempo e Roma ebbe in onore r 
Ghe lodata virtù cresce altrettanto , 
JE bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge , e ad imitare accende 
- L*^ opere belle eh' et 4odarei intende^* 

Ma tempo églf è di volgere le spalle 
Al cafro lido, e di tornar in Spagna » 
£ seguir Cario sino a Roncisvaìle ; 
Che il htton vecchio a ragion di me ai lagnai' 
^ Ch' io stia dove si canti^ ove si balle 
E in ozio dolce il sudor si sparagna » 
^ Nè penai a lui che del valor ano degno 
£^ presso ornai di dar T ultimo segno « 

Però chi in Spagna ha di venir desio > 
A me s^accosti, che seiorgo le vele 
Per quella volta: nè turbato o rio 
Averè il mare , uè il vento crudele ; 
Che Apollo, il santo Apollo è il nocchier mio^^ 
£ a mia custodia è il coro almo e. fedele 
I>e le castalie dee, scorta sk»rat 
yo lieto > e pxivo di paura 
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Kon ««tot* però che ternpo iu^ 
Io voglia stwe4i^G»bw»6u>«i-. 
Che se da voi par Carlo or «u disgiimgo. 
Donne «alili , «ìvedremci or ora : 
Che eoa troppo dolw» 4Q mi dilungo 
Da Despifl» che piange «•« a»WQ«, 
SenaraU^l sno caf« consorte. 



f 
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CANTO SXIY. 



Con di Maganza invita Carh e i sugi 
Al /oro sce//erat4> de' la mina • 
fart(yn per FrancÌ€È ì giovinetti eroi • ' " 
Su f a tatù destriar wia JJpina } 
ComéUiccimdù uecéi ii cangia ptè 
Per liberar la mìsera Ùe spina . 
Gan(y rio per coprir f empia cenRkÈrm^-^ 
infihja ir Carle miile ehimy e Rmra* 



ià liberata cfa le man rfé** Morì ^ 
La Spagna, Carlo faceva ritcwrno ^ 
In^Fn^cia carco di iodi e à^imotip ^ ^ 
De^ quali il. viver sa^ fà- isecipw sJoim ^ 
Ma gli erapj Magandosi e trtdkor?^ * 
Intenti sempre a sua roWna e SfMmo^' 
S*^eran piil Mite.jr^uiiftfti..iatinni« > . ; 
Fer uà» emise J*ii. lor fùfZii ^i4re;;afi • 

Avete? CStaellcn y ìx>r capo e gu^ > f 
p^a Parigi una villa' assai ioiitana»- 
livi fé radìinar sinr «MÉe ìeAéà^p 
disse lori qvà lOiisera e Tana 
Ftt'iiostra astuzia.;, ma non fia che ridA 
Sempre Carlo di. acri.'. Facile e .jm 
Ho trovato iii*t*di rovi^ada^ 
JPìRrìi badaci; hem x (gvd. ai ia j^uio • 
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M CANTO ZXIV. 



De la milizia sna b. miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna , e molto pochi 
Bìtornaao con lui, e van senz'arte 
Di guerreggiar ^ siccome in fidi locbi # 
E ver che ha seco l'uno e l'altro Marte 
Binaldo e Orlando ^ a*qi»ali senrìbran giochi 
Le intere armate ; e bastan sol ior dui , \ 
£d anche un sol di lor per vincer auì% 

Ma ciò non dee distorci da V tmpMsaj; 

Che non s' ha da pugnare a viso a viso > 
Ma con inganno, e senza far contesa* 
Che andiamo ai Piren^ io soq d'aYTiso» . 
E csiliam n'una valle assai diseesa 
Detta del Ronco, e l\ sarà conquiso 
Carlo con tutti: e lo tengo per certo ^ 
8e il tradisnei^to noa sarà scoperto ^ 

5 

Ne' boschi iche a la valle fon £ attorno^ 

Ci asconderemo armati tutti quanti, 

Nè mal n'uscirem fuor quand'egli è giorno t 

la notte poi, e cavalieri e^ fanti 

Con zat^ e vanghe scavecàina. isotoeiio * 

£ nei mezzo la valle, ed in istanti 

Ne le ^ia fatte buche farò porre 

Quel che dirvi per jon non, occorre^ 

6 

Ma tannate €h^eUa è cosa ai fatta »^ 
Che vince il tuono e il fulmine assai? 
Nè vai con essa uom forte che conibatta ^ 
Che vince tutti > e non è vinta mai • 
Ma tempo passa , e in van i* opra si trattai > 
Se a Boncisvalle non voliamo ornai • 
Qui tacque Gano y ed ogiu Maganzese 

Per il viaggio ai luit* in ainC^v^ 

I 



■•Oigitiiafby'CjtJbgfe 



CANTO XXIV. stt 

7 ' 

1 tfàditor tra £uiti e cavalieri , 

Fur ventimila 5 e tutti a la sfilata 
Giuns^r ne' boschi taciturni e nerij 
E a lo sparir de la luce dorata , 
Uscirò a &r guanto era lor me$tferi 
, Ne Ja gran valle 5 e fu da lor scavata 
' Or quinci or quindi » e in numero infiniti 
Stava§ tinelli e barili allestiti • 

Questi eran pieni d'una nera polvere t 

Che per favilla subito divampa, 

Ed ha tal possa , che spezzare e solvere 

Può scogli e monti ; e così fiera lampa 

E fa roiftor , die par vogHa risolvere 

Il mondo sottosopra , e alcun non scampa 

Dal suo furore: or questa essi riposero ^ 

JPer lo scavato f e poi con terra ascosero «• 

9 

Fecer indi sotterra taiite vie^ 

guanti eran de' barili le cellette ; 
Acciò venendo il miseraDil die , 
Oisser le genti a tal mestiero elette 
A darvi il fuoco, infami genti e rie! 
Ciò fatto, quelle squadre maladette 
Hitornaro ne' boschi , e il dì seguente 
Fè i capi a se vemr a^pretameiite • . 

A piè di uti faggio postoai a sedere ^ 

Disse Poro : anderebbe ogni opra in va^o-a 
So lasciassimo mi di provvedere 
A quel cte sol può darci Carlo in masa 
Con tutte «iiante le sue brave schiere « ' 
Quest'è, che contro a lui con vx)lto umano 
Io vada, e lo conduca in questo prato 9 
Cile tutto wo* che sia di tendìe ernato • 



4,4 CANTO Xm. 

Dov'è la Jiaggior mina , ivi pomssi 
Il padiglii» #«^ Carlo « suoi cugini . 
Mensa reat per loro aiasrtteiaw» _ 
Ì4è mancheran vivande e scelti vim* ^ 
Restate èafuej e seguiti i miei pass» 
Pinabello «tó rosri « ootti ctmi. , 
Ciò detto , l' alaa , e tnonta svi dettuttW, 
£ gli fa Pinab«ile da stìidiero-. 

' Meokm i«M » ttovar Carlo s' incammlua. 
La sua gente a'iiidastria di far bella 
l,a trista vallé, dove il del decina 
La gfan tragedia scellerata e tetta , . 
Di Oli si P4ffierà sera e mattina 
Per cittadi, pec «il le, e per castellai 
^orse non sa;rà 
#pva «osi brutta e traditola « 

Ckrlò pensando al vicino ritorno , 

Co' paladini tBOf face» pur tante_ 
Dolci parole, e conteggiava il g»w»» 
Che in Parigi averì»n poste le piante.. 
Vedeaa- di riso e d^ allegrezza adorno 
Il popol tutte a ior venire ayante, 
E con voci di giubilo e di festa 
Di fior coprici da piedi a la testa . • 

Quanti eeavi « *eneri pensieri 
Glvan pel capo a R««lf:0 e ad OrUndo . x 

Siccome a tutti gli akri «^l»''^^,..^^. 
Naturai cosa, e cSe avnen sempre ; quaado 
Ecco venire a.ior Gan di Po«t^/.i > 
Disarmato , seiii^ asti * e ^j^"^*^ 
Vestito 4' un color candido e sehie^y 
^:ùsi di i»«tìzi0 a trattar pace eletto^ 
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CANTO tÉPK 11$ 

IMI «Mf>l»&0it> prima y e MfHrastkdte 

Carlo in vederlo j ma gianto apprtsto 
Lo ricoRonobbc ) e di sua falsa iede 
Sospettò tortd i che sempre è lo sttMm 
Un traditore, e pazao è chi gli creder , 
Però rivolto sorridendo* ad esso: 
Che ci arrechi (gli disse ) e donde vieni ? 
Chi a net ti manda? Affiram apporti^ aWfti} 

^no discesa già da^ Mo <Mmtla ^ 

Gli^aciò li piecìe, ch'era ne la staflfa^ 
Poi disse:. se di noi etri m»i ià f^lLoy 
La rìifiembnfixa mqtxzatù non st «rMift 
Dai nostri cuor, conforme Dìo pur &lla: 
Chi COSI ben tanta innocenza aggraffa « 
Che dir si debba sì netto e si patù^ 4 
Cile <r ogni mtcekia posss^ Sftw skRro ì . 

Certa, Si^f) cfte imtfo pebtó amiti 

Degni de 1* amor tuo , de la tua stima . ' 
£ me felice apptea 9 se tu potesti • 
VedeMiii il cGfor, he ile la ìiimm in oion » 
Che certo so ben io, non tarderesti 
A ripormi in tua grazia come prima : 
Ma se v^krmi ti cmr 9 signor > non paoi« 
Benigno tseolta «taen gii aMtnfti «mi • : 

D'averti d<feM ne i'età ptsftte 

N* è sì tapino , che vorrìa morire g 
Purché restarne i'opra scanceiktat 
O ti pi auCTifc y 4» «nessi :iieMie: 
Che fere al suo signore opera grata 
Mette il conto pi à morti a«cbc soffrire • 
Ma &' é ttt0 V0ier 4sh'te «wti da ifiUt 
Fjxnitti^ signor 9 k grróa^«aoor cotafiita: 



r 



«li c A «3 T o. xm* 

Voglio dir y ch'io^per «te tutta h speft&j 
ÌB tu loisappia e «e mentri piacere* 

1,* animo grande spesse volte emenda 
11 faUo sì , che se ne *può genere . 
JWa non si jparli , e a foypn sol attenda f 
Opera figlia del mio buon volere^ 
E giacché per T età non so die farmi , 
Ti serva «aimeaiuor del mestier de l' armi* 

ao 1 

4 

La dura guerra ccKe ave^i co' Mori , ^ 
l,e vigiKe, gli afifantu, e i molti stenti 
Abbastanza son chiari e dent» e fuori 
.Africa e. Spagna; e le francesche genti 
£bt>ef .^i; tua cagioni mille timori 
Or io ) raccolti -tutti i miei patenti » 
Ti son venuto incontro ; e in un bel prato 
X5n real padigiioae t' ho formato « 

UÀ da tende e trabacche senza fine^ 
Vedrai l*erba coperta tutta quaiita. 

Ivi starai più notti e più mattine 

Te «storando, e la tua rotta e infranta 

tSente da le fattebe l^r «eschine. 

Rinaldo al suon de la voce furfimta \ 
Grida: signor, non credere a costui, 

Obe "fee iruol nMcto i e teco ti^tti nui • 

Ed Orlando con fosca guardàfttt» 

Ripiglia: chi ti fa tanto cortese^ 
Come hai mutato sì presto natura ^ 
E fai Sì larghe e si stupende |pese? 
Ah che quest' acquà , Carlo, noli è pua: . 
Insidie certo il traditor ci ha tese. 
In quanto a me, vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo sopra un' incudine. 
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CANTO iXIVl 

Carlo , che sempre fu di tuona pasta , 
E a creder tnal di rado s'arrecava ^ 
Disse ad Orlando ed a Rinaldo : basta j 
Percliè da quando in qua si é fatta bma 
La gente di Maganza , onde lor asta 
* Muova spavento nel signor di Srava ? 
Indi molto a Gano di Pontieri t ^ 
'Disse: presto verremo al tuo quartieri 

Ma non vo' già clié te ponga in rovina 
Per mia cagione : e diede a questo e quella 
Ordini espressi infin per la cucina . 
Or mentre nel cuor suo crudele e fello 
Gano contempla la strage vicina. 
Io vo' tornar più ratto d'un ucGelio 
A ricercar Despina sventurata » 
Che ignoto è dove Ulasso l'ha cacciata t 

Né perchè forse assai più frettoloso 
Di quei che dissi , a lei rivolga li canto , 
Sarò per avventura altrui noioso • 
A dirla qui tra noi , m* incresce tanto 
Del mio buon Carlo, e ne sto sì doglioso ^ 
Che il verseggiar- mi vien rotto dal piaiAo« 
Onde per non morir, donne, di pena» 
Pei[ qualche poco vo* mutare 5 cena • 
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Finito il ballo , ed andati a dormire 
I giovinetti con le lor consorti, 
Entrambi prese di Francia il desire 
E la mattina pe^ vicini porti . 
Cercaro navi per presto partire . 
Ebbero i Gobonesi a restar morti 
Al duro annunzio de la lor j>artéD»i $ 
£d a restar lor lecer violenza» 

Aìcciard. Tom. II. K Ma 

\ 
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^TVTa i vecchi padri loro e il re cadente 
/Non comportavan che stesser più fuora ♦ 
Lirina strinse al sen teneramente ^ 
Le belle donne , e d* affanno s' accora ; 
Ed esse penan pur sinnilemente , ^ 
E fan di pianto tutte e tre una gora, 
E vos;lion dire ; ma tanto singhiozzano , 
CW iìisiem col pianto le parole ingozzano 

Lirina per 'fermarli ancora un poco ; 
' Motivò , come cosa ingiusta eli' era 
Lasciar lei cosi sola entro a quel loco; ^ 
Tanto più che Ricciardo T altra sera '-v 
Tutto avvampando di sdegnoso foco 
Andò nel Monotopa di carriera; 
Onde restar da tutti abbandonata 
E« ^ core ua coltello , una stoccata $ 

/ %9 

Ma disse Rinjilduccio ; sp volete 
Venir con esso noi, venite pure> 
Che iratissima a tutti ci sarete ; 
Ma non vogliate che per voi s oscure 
li nostro nome, sp gentil voi siete* 
Assai di strane e barbare venture^ 
Abbiam sofferto in benefizio altrui; ' 
Francia ancor non sa nulla di nuf » 

Qnanio sotto de V elmo i crin canuti 
Coprono i nostri padri e il nostro sire,, 
p. mille volte il dì si soo battuti . 
Ora giusto è che pria del lor morire 
Li riveggiamo , e forti e nerboruti^ 
Ne gli uitinii anni li possiam servire ; 
3£d e m^iii tatto porre in complimenti 
Là }Wta ver^o Pio P ì suoi parenti . 
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E cosi detto ) Si posero in mare» 
£ in un baleno disparii^ dal iito » 
Partiti loro, diedesi a pensare 
Liriaa> e prese suòito partito ' 
D' andar nei Monotopa > e di lasciare 
Cobona sotto an abito mentito : 
E vuole ancor , giacché lo può volere , 
Gang^rsi* { come £3ce ) in un scudiere • 

Non fa che il pensier suo punto trapeli 
A gli occhi de le genti di Gobona : 
£, quando spande i negri orridi veli 
La notte , e la figliuola di Latona 
Fa divenir d* argento e terra e cieli ; 

Sopra un destriero alato s'abbandona, 
Che a Ricciardo s\ presto la conduce , 
Che ancor dei di non comparìa ia iuce • 

Mé vi stupite > se per aria vola 
La bella giovinetta : ancor possiede 
L* arte che apprese ne 1* orrenda scuola 
D'Origliai e fu la sua diletta ereie : 
E seblìen ora abbandonata e sola 
E' la gran selva , appo di lei risiede 
Quella \ixt\i , per cui ha tai possanza ^ 
Che di gran ii^ga il pensier nostro avanza . 
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Appiè de gii alti monti de la lana 
ET condotta Lirina dal destriero . 
Scende ella tosto tra la chiara e bruna 
Aria de i' astro dei giorno foriero r 
Guarda se vede ii persona alcuna » 
E parie di vedere un cavaliere. 
S'accosta vei;so lui, e Iq ravvisa ^ 
Per Kicciardo al cavallo j a la divisa # 
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In un attimo allora ella ripiglia 
L'usato tolto, e per fiome io chiamai 
E quella voce tosto lo scompiglia 
E il fi temer di alcuna frode e trama : 
J>ur li si volge, e fissa ben le ciglia* 
( Già fatto giorno ) ne la bella dama , 
.E per Lirina ia ravvisa , e grida : 
O dolce f o grata , o cara amica , e iida » 

O come a temjio mai tu se* qui giunta 
A vedermi morire or èr d' affanno ! 

Che sì Despina ella è da me disgiunta. 
Che più speranza i pensier miei non hanno 
Di' rivederla • In su quel!' erta punta 
De la montagna e mostri e furie stanno 
In guardia d* una rocca alta le stelle, 
forse ancora va più in su di quelle- 
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Qiiivi racchiusa è la fedel mia sposa , . 
E vi starà fin tanto ò che la morte ► 
Tramila a fine, del suo mal pietosa, . 
O <ih* ella ceda per mia dura sorte 
A le voglie d' Ulasso che non posa 
' Nè r espugnar la bella anima fòrte: 
E seco stavvi un vecchio negromante, 
Che giorno e notte a se ia vuol davauté « 

' 3» 

Di costui non avrei molto pensiero } 

Che a vincer questa sorte di persone^ 

Bàsta ( e tu il sai ) il mio bravo destriero * 

Ma ia mia pena eli* è del torrione 

Fatto "di grossa muro, c muro vero : 

Onde in van contro lui tutta si opponft 

Ogni virtuder^d ogni maestrìa ^ - 

Di qualunqtre ammirabile magìa. 

- * " Nè 
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Nè finestre, nè porte in lui rimiro. j 
Onde come salirvi io _non rinvengo « 
Però son già tre ^giorni cbe^ sospiro 
A piè di questa torre ; e s' io sostengo 
Me stesso in vita e l'anima i>on spiro ^. . 
E' che per anco viva in me raanteag^- 
La speranza di girne un dì là' sopra ; 
Ma noa come dar principio a Topica • 

Già il negromante sa ch'io giro intorno 
A questa rocca , ed a farmi paura 
Tutto l' inferno m' ha messo attorno • 
Ma questo mio destriere quest'armatura 
Colmo rhan sempre di vergogna e scorno ^ 
Nè pioggia, o geio, od altra .cosa dura, \ 
Nè fulmini , o voragini di foco 

hanno. j:i:mos so mai da questo loco • ^ 

. Ma ciò che vaimi ? Or via (diceLirin^) 
Non diamoci per,vi^ti così presto : . 
Cerchiamo alcuna capanna vicina , 
E racconsola il tuo spirito mestQ 
Perchè da oggi fino a domàttina. , 
Di ritrovar tal ^osa So mi protesta. 
Da fiirti, se non altro, rivedere 
La tija Ó^spina, XI tuo solp piacere • 

Come d' estate a la subita piov4 , 
|J fiore che.tenea la t^ta bassa^, 
S'alza ad un tratto, e suo vigor rinnoy;i $ 
Cosi Ricciardo ( tanto in lui trapassa * 
La gran letiisia di sì dolce nuova) 
Jlipiglia lena , e la, montagna lassa , 
E vanne con Lirina ad un tuguro. 
Albergo 4i pastor fido e sicurpt 

K 3 ' Qui" 
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Quiv-i ancor Malagigi si ridusse*. 
Che £i q^uantQ può mai pel suo cugino g 
Ma fion xittHà con tutte ISe tmsse^ 
Che dà a' Demonj ch'egli Ra in suo domina». 
Quel gìerao trasformato si condusse^ 
fti la foccft^) e cangiossi In uecellniar 
li vecchio lo conobbe ^ e mancò poco* 
Koir lo gelasse e i' arxostisse- al foco :: 



E gli scappò di- mano per ventura^^» 
Gol p^deriri fa coda ed altre penne.! 
Che poi tornando ne 1» sua natura y 

Per molto temj^o ìi segno ne ritenne*;. 
Perchè- fu specie d^una castritura-. 
Setto egli* dunque- qu^to* il di gli avvenne^ 
Disse Lirina: orsiTr piace a Dia^^ 
Domati vi salirem Ricciardo ed io ». < 

Badate ben f riprese Malagigi ( no» 

Che^ quel veccniacciò è un tristo in cremesif 

pelerete^ k nuca ed rttarbigi ^ 
E- gli faremo fare un mal» cammina^ 
(Disse Lixina-^ eh' io so far prodigi». 
Ciò' detto » afiSMi^ai tMÌkt vicino 
Spengon la fame lor^ con qualche frutto ^ 
£ van sedendo ixn nero pane a&ciutto*. 

Poscia su ^al^ e su ta trista paglTa 
Si danno al sonna; e sul vicino prato 
Jtass^i il destrier che ogni co» sbaraglia ^ 
Nè gli entra che rugiada nel palato, 
5e in questo ioco ifl Garbolin non sbaglia j 
Percfc' io lo tengo per un bel trovato ^ 
E non xti arreco a creder facilmente: 

Gàe si òhi un cavallo di niente ^ _ 
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Dtf« ori* avanti giorno per lo meno 

Si risente Ricciardo, e sValza in piedi, 
E si scuote d'attorno l'alga e il fieaot 
Lo stesso fa Lirina , e de gii arredi 
Che seco porta > in manca d' un baleno 
Tira fuora un bellissimo treppiedi , 
£ vi poo sopra un tegamino d' oro 
Scolpito d* un nirabiie lavoro* 

4» , 

Poi 61 leva di tasca un'- ampollina , 

E versa in quello due gocciole sole 









in 
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Frattanto note »nbiehe sciorina , ' 
Che non s* apprendon ne le nostre scuole } 
E fa xol piede scalzo e eoa io nuoi 
Qpiti da iiax« spiritare i cam* 
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Ma quando ««le il sòl che già compare. 
Leva dal foco il tegamino, è in giro 
Corre d' attorno a Ricciardo , cbe pare 
Per io stupore ornai £itto <blko : 
£ dopo nn lungo e veloce girare 
Lo spruzza con quell'acqua , e (ocasomiro! ) 
Ei diventa usignuolo ^ ella smeriglio , 
Cb» tosto' nel groppon gii di piglio . 

jo 

E in larghe rote per aria dibatte 
Le preste penne , e sopra i' alta torre - 
Sì posa : e l'usignuol grida e ai sbatte» 
£ par che dica : dii mi viene a torre 
Da questi artigli, e chi per me combatte? 
Tosto Despina, e tosto il vecchio accorre > 
E tolgono da V ugae del falchetto 
Il creduto da lar tristo augelletto . 
1^ 4 Des- 
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SespiBft i' accafeua» «d et risponde 
.Còme sa y cow» puotej ed os le- vola 
Sul bianco collo >. or su le trecce bionde t 
E quanta voce ha dentro .<ie la gola » 
Tutta dà fuori in, aimonìe gioconde 
Il: vecchio , che stregone, era di scuola » 
Comincia a. sospettar che quell" uccello 
Hon sia Bicciaidoy; e si becca, il cervello ^ 

5,2- 

£ r».doa2ellia ro toglie di mattar ' 

E di stiacciargli it capo ancwr- » prof a • 
Ma in questo mentre piomba di iootanOi 
Il falco sopra lui che gli ritrova 
©li occfii, ed in testa fogli un doppio vano: 
Si cchà cieco ad un tratto egli si trova i 
©rida lo sventurato , e gli domanda 
•ìa vjta ini dono» e bea si raccomajada. ^ 

5? _ ■ 

lo qtiesta mentre ritorna. Lirina 
Ne r esser suo , e f* «tee tomi an<pra 
Il buou Ricciardo , eh" a la sua Despi«* .. 
Vaijne.» e par che di gaudio egli si niora ► 
Ma il nostro CarUr intaot» s avvali»». 

la tetribil valle traditora 5 ■ » ■ 
Ond'^io voglio Fasciare ne la torre - ; 
Questi a e veder ciix che al boioaCiirJttacQorre 

La divina? pietà „ non» riimnci : 
Di alcuna cosa circondata e stretta:* 
E tanto stende le braccia, lontane > 
Che fuor dfel nostro inonda ancor le ggtta ? 
JPer «atrar Cacio, e render auiUé e van& 
Le forze del demonio, e purai.e r»tt»- 
Far r alma sua , e d' Orlando e Rinaldo „ 
' U liberitfii ds retemo calda » ^ 
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Dispose , che passasser da Bojona , 
Un dì che / era appunto il giubbiloo ,- * 
In cui il papa a qualunque persona 
(Se non era scismatico od ebreo) 
Che confessato si fosse a la buona ^ # 
£ pUnto ogni suo fallo iniquo e reoj 

E fatta qualche p.^' di penitenza, 

Donax^ una ^ieois^sima indulgenza # . . 

Carlo , per dare esempio a' suoi vassalli^ 
( Che ciò che ià ii maggior, fanno i minori ) 
Portossi in chiesa, e confessò i suoi falli, 
E de gli occhi mandò gran pianto fuori • • 

Rinaldo y ancorché avesse de' gran calli 
Su la cosctensa pè^ stioi tanti amori f 

Par confessossi anch' egli , e da cinque ore 

^ Stettesi umUe^ a'^piè dei confessore* 
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Orlando poi coletto umile e pio 
Fece del ben i>er se s ma fuor di chiesa 

-Si mise a predicare > e a lodar Dio: 
Ed era Ja sua faccia tanto accesa 
IXì santo zelo^ e eelestiai desio , . ' 

. Che ancor con V armatura così pesa 
' Sollevossi da terra un braccio intiero y 

.Tanto era fisso in Dio coti suo pensiero # 

Da che gran tenerezza e -macaviglia 
^ Nacque in tutti i soldati y e ognuno a gara 
Chi questo frate, e chi quei prete piglia > 
E* mostra ne la faccia afflitta e amara. 
Il duci che di sue colpe il cor gL' impiglia • 
L' aria frattanto oltre T usato chiara - • 
Risplende, e d* una. insolita, letizia 
y Si colma; Cwlo e ognm ài sua milizia . - 
ISi p ' * Stet-' 
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Stetter h notte ancor ne là cittadfe 
Modesti più che gli umili novizi 
In processioa non^vgnno per le strailesJ^ 
]^ inaldo less^ itifiao gli esercin* ^ 
Di san t' Ignazio-. Q divina, bontade^ 
Tu soldr^eistirpar puoi Unos tri^ visi 
ilS; farci saati di catitiiv^e tristi ; 
^cbid«l fiotto. BwIe^R», si r^ttfin*^ 

Ganellone ancor-ei-, per noQ parere 
^* aver i'alma di sughero: o di,fi^a>^ 
Diceva* barbottiipd&f Mi^erere^ . 
% sL tenevi il s^o-cipucio^ki^Mms. 
E trattosi' da parte 5 e in . sui -m^ssere^. 
Fruftaoidosi 9 pi;egaya>.ii Nazareno.* 
A> perdonargli i'opse::Me a/»fiui^;* 
ì^i ch^ Carla ne ay^va^ua jjfacejc-^randé^, 

Rinaldi, ancorché tanto contrito >^ 
Gli iisse : Gano , latcia quella frusta^.^ 
Che noot kai.viso ancor di«. Qtayertito , ^ 
J$ faiM pettitenxa. Iddio disgusta * . 
jiipreso^ Orlando i cugia nafio gradito^, 
l^asclalo £ure > e izbtnar^ bea la>iuata* 
Q; burlai e. si fa ioale-dlidctovoror 
Q.n(>a4>urU-a.o-danuuoaiiaJiuoa m^tle;:0ì 

In quanto a me^ son io dhina natura,,^ 
€hie a pensar ^mai ^ qwndo'veggo far bene ^• 
VUhì n» 80>iiidurr& , e- parmi oosa- duta • 
Gugin y tu hai Sangue dolce ne^e vene 
(Riprese il buonJ&inaida) • Io ho più. paura 
Di costili f quando un Cristo in man si tiene 
JS bacia terra, e biascia Avemmarìe ^ 
Chft M il* txovad^ ariQ^ta P£ì: Ì6 vie.«. 

/ 
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Io mi san confessata adesso adesso^ 
Nè dico ciò per mormorar di lui j 
lU etri mm sa ck* è gente d» processo 
La Maganzese, e che u» tristo é costai ì 
E noi gli andremo sconsigliati M^pressO'^ 
£ ci porremo ne gli agguati sui? 
Cugino 5 andiati» da Cario , se tr aggradi ^ 
£ lo pregMaiwo, acciò che muti strada 4* • 
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Riprese OrtancTo : e che sr può temere 
Da Gano? Forse* insidie ^ o tradimenti? • 
J/li rido in quanto a me àel suo potere $ . 
E faccia pur ciò cb' ei far piiote , e tenti 
Di mandar noi con-Garlo a T aversiere , 
E strugger^ tutte le francesche genti ; 
Che come vuol , non gli anderà gii fatta^ 
£ riimrrà da noi vinto e dis fatto ^ 

«5 

Or mentre m guisa taFe si ragiona 
Bardile guerrieri > il traditor s'infin^- 
Di non adirli, e 'frusta sua persona 
Sì che di sangue il duro nerbo' tingo 
Carlo in vedere un' opera sV buona , 
Abbraccia Gano, e al seno se lo strinfi^e^v 
Nè vuol che pià si batta ; e gli comanda 
Che ponga il uerbo e ogni rigor da b^da.#. 
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Ma Rinaldo ripiglia t eccelso sire r 
io forse ti parr6* maligno e tristo 
A prima faccia , e daniterai 'l mio dire . 
Ma del tuo danno troppo mi rattristo i 
Perchè- costui ti vuole far morire . 
Meglio in man gii starebbe^di quel Cristo» 
Un ritratto di Giuda appeso al fico, / 

O d'^altm^ falso micidiale' ami^o ^ - 
m 6^ 



Questa, ri))4dQ^ cortduraccìì iiòvc^ 
Certc^ A ooi nou; varrà- fò«^. o valore 
Già coniQis<^iut.a abblampr ab mille: p^rove 
Qàanto eglt abbia, maligna e. menta e; cuore 
E, spe^remp adessa. col eit ci giove-», 
E cne seibit per^ noi: uct, veto amore; 
Ciarlo per Dio non ho timor di morte i; 
temo soj;t di upd* morir; da^ fotte». . 

iti 

E. Carlo; a. l^i cfiik pJacido e sereno? 
ÌCoItO: rispondi:, caro- il' mie. Kmatìla^, 
3(ealciiia talor , taloi^ veleno. 
Egli è il sospetto nè sempre ribaldo- 
5tim«ir .si.dee chi pone aL iaiiir fceno 
£^ nel: j^iove proposito^ ^taa saldò :: 
3£ mal per noi 5. se il giusto, offéso Iddio» 
fosse; xlel. tujft: parerete e: nooA del mio ^ 

In questo^ni^^^ j^^ìMS^ 
Ai piedi-,, e- fra. sospm e fra. sing}uoa»:i • . , 
l)ice : signor 5.* fa- prfr la tua vendetta. 
De' miei delitti così brutti e so7:zi : ' 
^he ad arbjK;guasta.A94^f;ÌYuoiche a^;^tia( 
E^farai oprar gii^ta^ se tu moxtò ; 
4*. me questo infedel capo ^ che. spesso^ 
Mfttxi; ^jBn^iexi. di. vedeitL oppresso 

£. Rinaldo : . sigsor^ . giacfibè.. ti prej^ 
Di morire ( soggUinse)^ non., tardìare- , 

A consolarla^ Io pigliere' una. sega >, 
E per lor mezzo Ip^. tarei. segare ». 
Ma- Garlo' a' detti, suoixuulla si. piega 
Ànzt Z: Gano si volta , e- (àilor alzare > . 

E, r assicura che. il giorno vegnente: • 

VejBranne a: fieo(i$.valle^ faoa. sua. gente*^ 



ìndi a cena seti vaiina^ e posai a lette 
Mar Rinaldo^ ch^'è volpe antica e iìirha ' 
Sca^a' .cii stanza^ e fugge via- soletto ; 
Che non vuole ijp peracqua^ qmndo è twcbskz 
E piena dì paura e di sospetto y 
Che per Carla T affanna e lo conturba 
• Pì?end«i. vvsL de, la Nàvarra , e stassi 
KascQsa il. gloina irai le fronde e i susu» 

E già vicina a Roncis valle egli era^ 
E gìk ye<ica le tencfè Magan^es{,. 
E. già pili, d' un; di. quella: infame schicm \ 
Vèdea girare- in toma a? quei paesi r 
Oiid^ egli pensa in sul far de la sera 
^ Perchè altri noi ravvisi e lo palesi)* , 
ÌD' uccidere- qualcuno di Maganza r 
£. mutar veste >. ft celar sìusl sen^ianza. t 

E détta fatto >. a un cavalier cHe viene- 
Incontro a lui , tira un fendente in testa 
£. te^ lo, spacca alrnen; fino a. le rene :: 
. Indi t<y spoglia de la. soprav vesta , 
E se la: pone ; e gii stava si bene,, - 
€he paj%v^ per lui qjiasi contesta : 

poscia^ vd. ,tra'^ Maga^zesiS e quellil 
'Lo. tengono Ber .un de*' lor fratelli 
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Quindi or con uno, or con altro discorrerli 
'E addQSSO\^a Cario adopra il iorbicione^. 
E- dice.;:, fiiialménjte- io vedrò torre? 
Tnipero- e vita.a questo reo gfiiottone. 
Già gilè in cammino, e già si.viene a po|:re? 
Ne'' nostri, iaoci ; e quel guercjovbarone* 
ìfèrrà. pu reseco , e ìquel Rinaldo pazz&V 
Gl hanng fattQ. di. noi tanto s t ragazzo . 
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In sostanza però txvlH ricavar 
Irr che consista proprio la congiura... 
Vede eh' è lieta qu^ia gente pava y 
M attende Carlo ìatreptoa 9 sicura 
Ed in genere sol ripesca e scava , 
Che il dì vegnente daran sepoltura 
In Roncisvalle a Cario' e a la su^r corte; 
T^z gii nascosta ii mode de la molte f 

Che a pochi H rfrsse , e in-Rran segntóSséWr 
'Che non son cose ria bandirsi in pizzasL^ 
onde dolente il srr di Montai bana 
Lascia le tende e k. ribalda razaa^ 
E ratto corre inverse Carte Mano , 
Che a luì non crede 5 e quasi lo strapazza ^ 
E lo ritrova appunto che venia 
Bi fioncis?ail^ per la drìttar via % 

n - 

' E messosi dì front* al «le dfestrferàrp 
©rida: signore, non andar più avanti*. 
Honcisvafìe fcr Carlo è un cimitero ^ 
i^u^sÌÉIki sotterra tutti quanti* : 
Io di vengo , e ti racisontcr ii vert^t, 
Che udito ho ragionare quei furfanti ; 
ITdita ho la lex gioja, ii lor conforto ,. 
Q>n la speme cHe in breve sarai moc]tov 

E' certa la congiura , e 1R>I nakosÀ 
E' la maniera onde dobbiam perire- 
JL' esercito franzese a questa cosa. 
Tutto s*'accende di gran sdegni ed ire*. 
jCarlo con faccia torbida e pensosa 
' '^i volta a Gano , e sì gli prende a dire 
^ Quando il cospetto 4ion ha fondamento r 
' ii^ un ómbra vana^ eia dilegua il vento^r 

■ ■■ ■ s \ ' 
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quandi);^ a sospìcar mo\Ke^ ragi0iie> 
Chi dorme in sur^ospetta^ è un uomo stolta :; 
Vbrh' a quel' elle Rimldc^ora tè oppone ^ 
Rispondi , e se in errore sarai, colto , 
A l'opra uguale attendi; il guid^rdoxie;: 
]Vf^. 9e- ogni dubbio- ne- verrai disciolto ^ * 
Come io voglio sperare, awà RinaWoi 
Sena, d' aventi gxieso pen ribalda ^ ^ 

Egli con fronte intrepida e srcuraf 
TL g^rda^ e dice ch'entro a le tua teodè? 
5r ragibjia da-* tot» Taifea congiura 
Gontro- di nei , e che da. ior- s' attende: 
{Mostra venata, e che. non han. paura. . 
Be*^ le- aostm armi , ancorché: aV tremende^ - 
ÉA momlo tutto-. Or tu qual dai rispost* - 
A- ccwl. gcaye a orribile. Broposita.?- ' 

' Gano senza mutar colóre ia viso> 
Col ciglio basso e le qiaiii iiicrociatav 
disse: signor, mi moverebbe a riso 
Sì pazza accusasse di fedeltato 
Non sr trattasse, e non^ restasse iatiisoo 

obbrobjM il mìo àanào» e- lealtate ; 
€he in certe cose ancorché non sien vere^ 
lliv. ombra^. uaifijlo^ uujieoxla^si^acef^i 

£0 paria^ di^ci^ che. j8i% divella;' 
Ì9e le mie tende-, e dice orreodé cose- 
Dii tradimenti e congiura aspra e fellah* 
E fama e voce pubblica, anco- espose 
£sser col4 de Ja fatai imcelia» • . 
firrs* egli è • w che fra le più gelose* 
Opre si ponga u a regio tradimento; 
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La voce , signor mìo , vola pur troppa, 
jUassime allor» che libera $i getta : 
Nè lido in mar , nè moote a lei ia intofipoi 
^a lieve passra a guisa di saetta 
Per ogni banda : e nunzio muto e zoppo 
Sarà stata per Carlo , e chiusa e stretta. ' 
Avrà volato sofc fra mie geati , v. 
Invaghita de' nostri alloggiamenti ^ , / 

O non dice , signor , Rinaldo il vero ; 

.O s*ei lo di<e, avranno, me lontano > 
Fatto calord un disegno sì fiero * ' 

':Ma ciò non credo y e ogni intelletto «ano 
Sarà del rnio parer, del mio pensiero. . 
Ov* è mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta impresa ? Forse a ìpr si copre 
Quali sieno di Carlo e Tarmi e ^ opre? 

E dove lascio il gran gigtior d' Anglante 
E te, Rinaldo» fulmini.di guerra. 
Che stando «fmpte al gra» parie davante , 
Da ogni oltraggio Io scampate in teria t. 
Ma tu ben sai come di risse amante 
Egli è JEUiiald», e qua! odio io aiferra 
^ Ck)ntYa a mio sangue , e eoo ragione ancora i 
" Ma io e i miei nou siam più quei d"^ allora» . 

- • 86 

Pur veggo ben > clie per la colpa antica. 
Trova l'accusa mia facli credenza 
Ne r alma tua y benché del. gmsto amica ^ 
Però lontane da la tua presenza 
Vadan le genti mie ; e acciò si dica 
Che. a offender Cario Maganza non penza 5. 
Lascio Tarmi e i cavalli^ e disarmati 
iùria come &li armenti in mj^zzo^iprati^r 
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E perchè non si pon 0iie al flospetto , 
E d*ogni cosa s* ombra facilmente , 
Forse chi sa ì d* alcun velina eletta • , 
Sarà qjialcbe ti<Por ne U tu» ment^.f 
£ di quanta averai veduto' o. Jetti> 
Di gente estinta cosi bruttamente 
Ti sovverrà* Non i>ev4nda q qU>Of / 

C^^ tu tocd^i > ^im io nott U «ibo t ' 

E poi> giacohib: Rinaldch ardito Q firaoQK^ 
Dice che la congiura è a^sai palese > 
Prendi, signor,, de la cpiagent^ branco ^ 
Qual pii ti piace > e eoo facile accese 
Ora sotto a le braccia, or sopra il fian^K»^ 
Fa che da* tuoi sieno Ipr voci iute^ > 
E se diran che jtraditor son io > 
* assereni il t»a «or? it saMue nuo ^ 

Ma tu vanne spedito , o^nabello > 

A dir loro che senz'carmi e destrieri 
Vadan fuor de le tende J intanto ajppdla 
In mio iavon» i Numi eterei e veri : 
E s* io nutra pensiero iniquo e fello 
Contro di Carlo e de'^suoi cavalieri 
Signwr li pr^ , che avanti a' tapi l^ml .il 
Fttlmitt dal eiel diacenda > e. ^n^i^nai r . 

* 

Binando non potè^ stare a f e mosse , 

E incominciò : signor, stìam bene a Tertai 
E se pynta està» furbi» ti cQinmo^sefr ' 
Non d«ibitar> ferchk còsa è cert?.^ 
Ma disse Carlo i ancorché vero fosse 
Ciò che tu dici j se vuQtàa..e 4^<^t-^ 
De'Magaawsi ia.;campagÌM^ r«ta , 
v^ai €Mai a noi èsser pofri i^pigsta V 



*J4L CANTO IXIV. 

• ^ ' * 

E fl ver diceva il povero signore, 
. Che non sapeva e non aveva udito 
De la terribil polvere il furore , 

• Che ifisegnò Satanasso ad un romito , 
Che poi la diede a Gano traditore, 
Ma giacché ho da vedere incenerito^ 
Così buon vecchio, vd* prima cercare 

' Di gente che lo possa vendicare* 

Nalducció ed Orlandino in tenjpo corta, 
' Se si mismra il gran viaggio e strano, 
Giunser di Burdigaia entro al bel porto y 
Cui natura e non ingegno umano; 
E lo formò così piegato e torto. 
Che sembra un arcO che riposi in piano J 
E dicon di queIl*areo esser k corda 
La Garonna^ che in mar corre si ingorda . 
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\ Quivi si sofFermaro un giorno solo^: 
Poi presero il cammin versa Bajona ; 
E nel calcare il desiato suolo 
Sentivan tal piacer ne la persona , 
Che il ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto in sen di madre non cagiona : 
E le lor donne anch*esse per consenso 
Mostravano allegrezza in ogni senso • 

Ma lasciamoli stare in allegria , • 

* ;Che tra poco averan tormento e pena; 
^E noi frattanto pigliamo altra via : 

Quella non già, che a Roncisval ne mena. 
Che m' empie troppo di manlinonia \ 
Ma un' altra ne cerchiam grata ed amena t 
^£ forse troveremla, ma per poco . ^ 
Or vo^posar, che già son fatto, roco • 



\ 
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jt K a O H n ìrr& 

« 

Lirina Jfel suo crtn , come dt stopp^y 
forma una corda e it girifalco lem . 
A qtiel si pone coi com&agni in groppa: ^ 
£ j« aria a Dog Zia fua h spìnge e ptega. 
Su quello il vecchio in Egitto galoppa ^ 
Ver farsi creile cPe la- morta stregar. * 
Kes$a Bccisauna vecckiétin mnxo aunMtìtìt 
Afooxe Coft^ aiiruciatù i» l^ncisxmlh^^ 



f q,Qaodg incoraincrai questa lia^Mrav 
CHe fa per gioco , e poi bel beilo crèbiit^ 

E mercè crebbe de 1* Aon io coro 

SV, che finito ornai dir si potrebbe; 
littoria illirstre, cui tanto oggi oiiopo^ 
Quanftrinaf regal donna in pregio s'ebbe^^ 

V avessi visto e conosciuta prima 3 

D' altri versi il' tesseva > e- 4' altra sw^ò - 

E giacerlano in vitt siJeni&io osuro- , - ' 
Sespina bella e it prode Hieciardetta $ 

Che cK voi sola avrei cantato : e giura 
Che il buon vo^er di cui ricolmo* ha ii^^ patto» 
Di tintela jirarrto fatto* sscuro r 
£d vasto argomento, e sì perfètto,. 
Onore e lode senz' alcun lavoro * 

Asi^iateto m: acìj» dst T-lòdo ai Umo ». : v 

Ma 
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• • " • • • , 

Ma Tesser voi s\ grande e s\ sublimè 
Per virtù, per natali, e per quei doni 
Che Dio talor ne le grand* alme imprime, 
Pur per mostrarne quanta lui coroni 
Luce e bellezza ne l'eccelse cime 
Del monte , ove gli Dei han lor magioni 5 
Ed io sì basso e oscuro, che a fatica . 
Si sa che. viva da la gente amicai 

Fu la cagion, ch^ ncftì alzassi mal * 
La debil vistala queir immensa luce ^ 
Che vi circonda , e vince il sol d"" assai ♦ 
Ma giacche la fortuna ora m\è duce . 
A tanto bene , e da be vostri rai 
In me spirto novello si produce 3 , , . 
Chi sa che un giorno del Permesso m riva 
-jUlto di voi non canti, alto non scriva > 

E dica come in voi hanno lor sede ^ 
Le grazie tutte e le virtù più belle :^ ^. 
3E come trasparir chiaro si vede ^^'^^ 
Per lieve nube il lume de le stelle ; ^ 
S\ r innocenza , T onestà , la fede , - ^ 
E i pensier saggi, che nutrican quelle, 
Van trasparendo da la vostra fronte..^ , 
Per luce 3 che ijoji fia phe mai tramonfé 
• • (S 

Nò tacerò que' modi almi e cortesi , ;.7 - 
Che son catene a gli animi gentili ; " ' 
•E dirò insieme ove gli avete appressi, 
E da qual madre. Così meno umìU 
Fosser miei versi , o di quel foco accesi' 
Che far li suole al buon Febo simili j ' • 
Che vorrei dir di voi e del consorte 
Cose da farvi viver dopp. morte \ìt^è>^^' 

» 



CANTO XXV- 

Ma tempo è ornai di ritornar là donde 
3Vr era partito , e seguitar V istoria j - 
PcHrcfaè male si meScòla e eoòfoAde 
D* ogni altra il pregio co* la vtetia^glom i 
Che come de' gran fiumi le ^rand^onde 
Perdon io mar lor nome e lor menaom^ 
Così quaiwlo di voi prendè a cantare, - 
S'oscurar ogni altra, e l'opera dispare» 

t 

Restato cieco il misero custode 
De la beila Despina y e ritornato 
In sua $embiani2:a il buon Ricciardo e prode i 
£ ne la j^ua Lirina ; se beata 
Fu il cor d'entrambi 5 dicalo chi l'ode* 
Ma perchè poco dura un lieto «tato , 
Sepper come per sempre era impe(" 
/A tutti lor de la torre T uscita 

■ ; i , 

Che r acciecato vecchio in volto afflitto; 
Volesse il cielo ( disse ) eh* io potessi 
Di qui fuggire , e si del mia delitto 
Scampar la pena ; che senza prpcasii 
' Su, questa torre rimarrò confitto, 
E soffrirete ancor gli affanni stessi ^ 

voi , chi' óra godetè e ikté fi^dta 
D'avermi tratti gli occhi da la testa. 

ro 

Qui non c'è scala che abbasso conduca n 
£ non son funi da calare a terra } 
^£ 5[uelio che sì beve è %i manduca 9 v 
Ci vien d* Egitto , e col becco' i' afferra 
Un jgrande uccel , che ^rima ancor che luci 
Il giorno , dai gabbione lo dissern ^ 
Ove la tien ia maga Arimodla, 
£ per cibarci a noi quassù V invia • 

E 
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11 

E t}uesto u^celte ancor lettere porta 
A me de la sua maga, e vuol risposta: ^ 
Or che de gli occhi in me la luce è morta y 
Tornerà indielro con la sua proposta ; 
Ed Arraodla^ <:h^ è Fata tanto accorta, 
S* accorgerà che qui frode è nascosta ì 
E fatto ciò che T arte le dimostra, 
Verranne in fratta a la rovina nostra j 

12 

. Costei d' Ulasso ella è parente stretta , 
E per Africa tutta è si possente, .i ., - 
Che il sommo Giove infino la rispetta :\ 
Ed ama tanto questo suo parente , 
Che giorno e notte quanto può s' affretta , , 
Perchè sieno in Despina affatto spente 
Le prime fiamme, e perche volga in ira • 
V amore onde per altri ella sospira . . ^ 

13 ' 
Ed 10, che fui antico suo scolare, t-. 
Ed imparai molte gran cose e .belle * ^ 
{ Che lieto me , se or le potessi fare! ) 
Qua venni per cammino alto a le stélle 
A custodirò le sembiante rare ^ 
Di questa dovinetta inerme e imbelle; 
E perchè alcun non la portasse via. 
Sommo poter mi diede Arimodia . 

Nel mentre che in tal guisa egli ragix>iia , | 
Ecco s* oscura il sole , e strepitoso 
V le grand' ali il battere risona . ^ . 

Tremò il vecchio al rimbombo , e doloroso 
Disse : doman non giungeremo a nona ; 
Che sarem morti in modo obbrobrioso: 
Guarda Urina la volatil fera, 
Che assai più grossa d' un giumento eli era : 
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£ le penne grandissime de V ali 
Eran sicuro ( a dirla scbiettameute ) 
Per fino al^ mozzo 9 coinè sono i pali 
Che dansi in piano a gran vite cadente; 
Gii artigli acuti assai pili de' pugnali; 
Il petto , iJ jcoUo , ed il rostro yaleutej 
£ la coda > ed infin ciò eh' egli ^ 
A la grosse^» sua corrìspondea • 

16 

E vede come U becco ha traforato ^ 

E in quel forame è un bèli' anello d'oro: 
Onde un pensier le venne disperato 9 
Per isfuggire il vicino martore j 
GiaciJiè io poter suo è in lei cessato, 
Nè qui può far con 1' arte sua iavorp. 
Si taglia a un tratto la sjia treccia bella ^ 
£ £wne una ben lunga cordicella : 

E va d'attorno al girii&lco strado 

Per infilar la corda ne i' anello , 
E gli liscia le penne con la mano. 
Tenendo V occhio al becco ed a V ugnello j 
Ma quegli se ne va da lei lontano . 
Ella sei chiama, e dice: belio, bello i 
Ma non per questo ei si sofferma punto , 
Né puOte esser da lei giammai raggiunto , 

18 • ^ 

cieco , che non sa ciò che far vuole 
Lirina , e credjp che gli voglia torjre 
Il foglio coqfenente h parole , 
Che a lui manda la maga entro la torre ; 
Dice: fanciulla, altrui laisciar non suole 
La carta questo uccello , e non occorre 
Che ti ^i provi • Solo in mano mia 
Porwlja: 4:he ?1 vuol chi a jn? 1' invia. 

IH 



ifo CANTO XXV, 

Ed ella: dal suo rostro un cerchio pende 
(Dice) e vorre* infilarlo a tutti i modi* 
E il cieco a lei; da te che si pretendo 
Con quella infilatura che lo anriodi? 
O come mal da te , donna , intende 
Quanto gli artigli e il becco suo sien sodi!' 
E a lui la giovin bella : cieco mio , 
Infilalo; e poi lascia fare a Dio. 

-20 

Sapea JLinna, che fatai catena 
E* bionda treccia di donzella pura 
Per legare un dragone , una balena , 
O <jualunque altra fera orrenda e du ra : 
E volve in suo pensier , «e questo afFrena 
XJccel di sì mirabile figura^ 
Di poter quinci facilmente uscire : 
Che tutto s ha a tentar per non morire : 

E perchè il vecchio ninnola e balocca , 
E non s'induce a far ciò ch'ella brama. 
Con man Lirina gentilmente il tocca, 
E dice : se la vista da te s' ama , 
Anzi la vita, in lasciar <juesta rocca 
Seconda allegramente la mia. trama; 
Ch'io voglio uscir con tutti da la torre , 
E ti -vo' in testa gli occhi tuoi riporre • 

A. tal promessa rall-egrossi tanto 
Hr cieco vecchio , eh' ebbe ad impazzare s 
E fattosi a l'uccel condurre accanto. 
Prese con man l'anello, €0 infilare 
Lo potè con quel crin dorato e santo • 
Infilato Tanel, volle beccare 
L' uccello il freno ; ma quando s^ accorse 
Ch'era crin di fanciulla, più noi morse. 

Ed 
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Ed ella sa T ampissimo verone 
De la torre scoperta » a suo piacere 

1^0 maneggiava j ed ora cavalcione 
Gli stava sopra 5 ed or posta a sedexct 
£ fatta spesso questa fim^ionet . 
Misura il ddrso di sY gran sparviere^ 
E da sei braccia lungo esser comprende ^ 
Onde a* compagni a sì parlale imprende; 

Se vi dà il cuor sa lui meco salire ^ 
£ gir per l'aere vano m. iargiie rote, 
O morte o servitù potrem fuggire . 
Le vie dd cielo a me non sono ignote^ 
£ non mi manca in^^ns ^ firanco-ardinr* 
Né questo uceet) ma ti carro iK Boote 
Saprei guidare , e quel del sole ancora i 
Ma bisogna troncare ogni dimora # 

Su la sua schiena io salirò pximiesaj 
Se così parvi ; e presso a me verranne 

l>espina, e a gli ocelli avrà una I>enda nera. 
Acciò che il giracapo non la inganno : 
Dopo Ricciardo ; e percbè qui non pera 
Di fame il vecchio e** solo non s'a&one. 
Ponetevi lui pure. £ così cretto, 
tn sul falcone ella saU dL netto « 

Ricciardetto bendò la sua l>ea^a« 
E bendata così -la mise appresso 

De la leggiadra intrepida Lirina ; 
E preso il vecchio, gii fè far i'-istes$0» 
Egli pure vi sale , e la divina 
Boutade prega che non restì oppresso, 
E non feccia con tutta la brigata 
Quaicbe solenne orribile cjiscata. 

Hic^rd. T. lU L Spro- * 
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Sprona col piè Liana il grande iicceili^^ 
£^ il 8MU90 *rài.su9 crìn bìoodo scuote* 
L^ali immense allor «quei batte l>el bello^ 
E si Tincora, e per le vaste e vuote 
Strade del crei s'Ì4iivìa leg^exa^ sndUlo»^ 
Ella db' egli V4^e in larghe saotef 
£ icfa*egU muova in guisa le grandT ali , 
Che a foqpì a^^oco e seqilN^ abbasso cali* 

tUociardo asfwta» U aoo dolce tesoro « 
Che gii tremaTa in hraccio dii spavento ^ 
Sentiva del tardar sì gran martore ^ 
Che un anno gli pareva ogni momento» 
Venne il tempo a ia fin sì- grato a loro 
Di toccar terra » e ebber tal cooCeatQt 
Che fiiro vicinissimi a morire . 

Or quanto ibsse^.e chi potrà ridice} 

Cafarto afpotito in su qatl ¥«cde prato 
Dov^enara ilkcìolto a éuo pudMe- 

Del buon Ricciardo il cavallo incantato} . 
Diede Lirina il ^rifon suo a tenere . 
Al vm$chh dm m gli occhi era privato : 
È ««m A la ioqiattiia 9 e 4al ébnìere > 
Dov« serbava le virtù mirande » 

Di bel m&m txausse J&ior due ghlaad»« . 

£ Tuta « l'altra pose eofeio de^cam 
De la fmote M wcdhio I e: questi in vet» 
D'occhi saranti luminosi e bravi 
.{ &ii diase; ed egli diece volte e iUece 
La ringtaEiè.) ma vuoici o de^to^nafi 
Celiar .temcofindissolubil pece^ 
O de là colla ( soggiuj^e Lirina ) 
C3be jperderli fotrcsd una -aMOiaa^i^ 
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E MaUgigi si tiaWB 4i tasca», 
Un scattoHno pien di certa cera , . v . 
Del colore di cetasa ammarasca 3 
i%e ij^téìhe 9. va» feog^ luU jSakxa* - 
In tempo di fierissima burrasca* • • -, 
Di questa empì dove incavato egli era ; . 
Poi qudle^ gbiamle eUa vlj^iia^m^dD^. 
Ohe vi stavamo ilieiie> e nkzìm^^àx^*- 

Ed eran ^uaa i^sta ccijil sfitta ^ 
Che il buon vecchio dicea : là su quel xn^nte 
to vegggd ima formica clie^ cammina ^ 
E vegf o le ivoadi iun^'iÙaro fimte t 
Ed un cardello che vi si spolHna ; 
Veggo i^n iepie the dorme, e ne t la ^ootf 
' Havvi MitÈk^ mosca eoa' 1* ali dorate :^ 
Tanto far ponno^ € tairto dar le £rte« 

33 

Or mentre questi stanno in aik^rW 
Fuori d'ogni timor, d'ogni periglio » • 
Sospettosa in Egitto Arimodìa» 
Non veggendo tornare ii mo -^Mniglio. 
(Dico Tuccel cVa portar fogli invia) 
Temè ^i frode s e mette ia iscompiglio 
Tutta <a casa, getto l'arte» e Wc ^ 
La cagion percnè il falco a lei non rieoe ^ 

E si pon r ugna in su i capelli biapchi, 
E se li va strappandola cioccbe a ciocdiCt 
£ i^tte ^e* mari e^per '^i'^biiiQhi s 
Cotanta rabbia avvien che il cuor letoccfci-r 
- Forza è che il viso a ciascliedun s' imbianchi 
De* suoi servmti $ e stanai a dinise boccile # 
Ed occhi aperti , e mm laMio capire 
Da che tanta ira in lei Mssa venire* ^ - 
V L a J« 



Digitized by 



Ì44 CANTO XXV; 

35 

In questa ràtbià, in questo crepacuore 
Arimodla si stette (a farla corta) > . j 
li tempo giusto di. ventiquattr' ore r 
Poi sola usci , simile a donna morta , 
E l'aria empì di spaventaso orrore; - \ • 
Indi per uYia via nascosta e torta • \ 
Andò del Nilo a ia settima foce,* . :' ' 
E mandò fuori una. terribii VQce . 

E fa precetto a ouanti erran per Tacque > 
E van per l'aria aemonj scaltriti, 
E a (guanti a Dio d'innabissar già piacque 
Ai sempre neri e Ja^rimosi liti * 
Quindi ciò fatto, crollò il capoj e tacque^ 
Girarido attorno gli occhi inferociti j , 
Quando ecco il mar s'estollaci! ciels'oscura 
E si sconvolge tutta la natura • . 

^ - " e 37 

Fendon 1 aria stridendo allocchi e gufi, 
E strane arpìe, e aquile grifagne; ,,^^^.7 
E come porco che per fango grufi ^ " t 
Cosi pare ciascuna che si lagne -, 
E qual di lor su gl'incavati tufi ^ 
Si pone, e accoglie le stese ali e magne; 
E qual su' tronchi , e qual con tardo volo 
Or s^erge in alto 5 or va radendo il suolo* 

E per lo Tttkre foche vaste e pprche> 
E pistrici si veggono a venire , 
Tutte in sembianze mostruose e sporche* 
E come monti su l'onde apparire 
Le sterminate orribilissime orche , 
E fuor de l'acqua si veggono uscire, 
E far corona attorno de la fata , 
Che tutte coj} piacere os^ervii e guata* • 

. Oraa 
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V 

Gran polvere innalzar si vede al cielo 
Da V ugne fesse de* centauri strani : 
Ed ecco fere , che. serpi han pei^ pelo ^ 
B tigri e lupi e grossissimi Aoi. 
In somma di la dove è sempre gelo 
£ seiQpure calda ^ poendi ^mostri immani 
Apparver, non se. oopie ^ ^ uo istante ^ 
£ in copia Inolia ad Arjpaodla davaote» 

« 

iTtttta questa gran turba di bestiame ^ 
Da spiriti maUgni era abitata , 
Che a iùgaimi , a frodi > a cavallette $ a tuì/^ 
^Era fuor d*ogni credere addestrata» _ 
Prese Armodla alga marina e strame, . 
£ in mezzo a lorp sopra esso a^se^tata» 
I crini «netido scarmigliati ed irti 9 / 
Tal mandò voce, ai malad^tti «flirti ; 

Io qua, mercè de la &tal mia verg^^ 
Furie d'Averno, ho convocatier tutte^^ 
perchè da voi s'abbattale si dkperga 
Un uomo solo che guaste e distrutte 
.Ha mie fatiche i e vo'che si sommerga 
In mare i od in ^terriere acerbe iutte 
BiiiKtflga wtint^^ e almanco a mia magi(me 
Mei conduciate in pochi dì prigione « \ 

4» 

Questi è Riodardo, il franco paladino. 
Che mi rubò la donna col custode 3 
£ il girì&ico rat quale io cammint; 
£ quel che ^iu Talma mi punge e soii^p 
Or si ride d Ulasso mia cugino , 
Da coi finora dtM di giasle e lode . 
Messe non scarsa ; sì ben custodit^^ 
Era da me ia dpAna sua gradita ^ . _^ - * 
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Morto Riccìarday o preso ^ mio peiìfiicarir - 
Fia di doator di Despitta^ l'orgoglk). 
Qui tacque y e guardò il Gercbio inatto aiteiKi* 
X'orca più graii^ aHw «dpnu utta «odfgjUia 
AI2OSSÌ, e disse: donna, il vostro impero^ 
Noi» possiamo eseguir^ che di' ìUcciardo* . 

fi ^ert del iiocir<r> pià gagilafifec . 

E riprese ùn'^arpìa d*i«cfra' wr^t«IW*t 
E c6i di noi toccar pitò il sua caYallo , . 
Appa di cui nostro valoare è cionco ? 
£ ttii centaiiw sema ntatallo : 
Non vo' restar d' un traccio o d^ttvfaè nmaco 
N^ tu mi sforzerai uncfua a tal^ fallor^ 
E dò detto , si sciolse di concistoro 

E tutti andatr do¥? piii panre iofo * 



Arimodìa »l s^rtrftoia iiabhi»fO» 
Sopra l'arena, ed uria come mattai 
£ xli monre éitta. desiosa » 
Con fugneil vha eii petto cosi^giitta^ . 

Che divTen tutta quanta sangàinW»^ * 5 
poi d'ir n*un scoglia tanto s'atrabatta> 
Che vi giunge, e U possen^e^cxin si tagiisii 
Poi disperata «ntro dei ^iwr A ' 

\ ^ 

E perchè no» avea ptit*t» *ijtette^ 

Che de le fate il vivere assicura, , 
Se ^^trasset pur n'^ua vceso iiwritóilij . : 

O ili altira loco èfe ^^"^J^ f^^]^^^ - 
TVIorì ad un tratto, e di marii «tWJfrifci 
Che la mirò cadere, fu pastura. r/ 
Tal fatto a; Maiagigi-ed a Liiinai \. ' 
Fi| noto la stessissifiia iMfetiiia*^ ' _ : 
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Eppàr èaì Nilo » «mafitì eh it JhuHi 
Non si poteva dar la vh de Torto ; 
Ma senza Tossa e seitza carne alcuna 
Si va pur pre^sto da T occaso jt l'orto l 
&ìe pam per le siepi e no» le spmA > 
Pe* muri e non vi fa lungo nè corto 
Forame ogni demolì $ e sowi peooo 

Fa nulle inigiiak* i».mtoo à*Jm tmmim^ 
lì vecchio elle S(m gii occhi di aaficoti 

Udito il tristo fin d'Arimodia , 
Diede per la pietade un graa sosi»iro $ 
Che molti ohhllghi e gntidi od ^etsft 09Ìi«. 

Poi disse : iò vorrei far , madonne, un |^ra 
Fino in Egitto ^ e girne a casa mio^ 
Poi de la ìata pfeodei coole cose 

Heii' «te òosttk 9M9à imminf^gSiml . 

' ' £ nloiitetè > se v«S mirf permettete , 
Su questo girifalco sì valente ^ 



1 








ti 


ir 



A ritrovarvi. Del gir suo fur liete 
Le donne , e il buon Ricciardo non dùsèAte : 
Ond' ei si pon sol dorso a la spunrleM > 
^ guei si BMv»«I voi presto e leggiero. 

Or meiAr» per Egitto egli cavalca, 
E^va per Taria lucida e sefena, 
E le gran valli m i Moati aitt tnvaica:. 
Despina di soavt ainor «ipiem 
Disse a Ricciardo, cui pur preme e calca 
Robusto amoxe, e con più folte ìcmì 
Dopo tanti «ospici'e tasta pianto . 
rnr ti ritorno , amato sposo » accatto «. 

' J- 4 o> 
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,t vero foco da' suoi lumi ikcìo . ' 

ri.?'n*'Vi^''^^ P^'^'* ««"^ si mosso 

Che per doicwza qua«i s^impetrioi . 

è aacor compita ^ 



Ma veggo ben che averà ITne in breve 
E. veggo che lassà cura è di noi . 
B aprile ancor cede Ja bianca neve , ^^'^ 
E Borea sparge i freddi gdi suoi i i 
ÌJ\ .spavento di ciò nullo riceve * " 

?.. u " se ne annoi ^ ! 

Che molto ben conosce che in poche ore 
l^ov è la neve ,. spunteranoe il fióre . 

^Nor ^iqnct uscir non potrem mai , Despina » 
Senza contrasto avere orrendo e fiero * 
Con Ulasso e sua gente malandrina: ' . 
Che coinè a noi volò, presti^ e leggiera ': 
Lo spiritel d-' Egitto stemattina.» 
Cwì , che biadato et sia io fo pensiero 
Ad Vhsso , ed avrà d* uomini armati . 
Piene ie strade e tutti quanti i iati. J 

Di me non temo , che mh fe sicura • 
Di laccio e morte il mio bravo cavallo : 
* te m groppa portar non m'assicurò; 
t tarne prova egU sarìa gran fallo . 
Ma giusti preghi mai vani no;j turo i. 
Pero non mi conturbo , nè mi avvallo ; 

nducia e mia speranza 
liipong» m. Di9 « nella sua possanza. ; , 

♦ fiat- 
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CANTO^ ZZV»' 24? 

Frattanto ai fianchi tuoi starà Lirii» 
£ Malagigi) ed io moliteli io telkt 
E sopra vi starò sera e mattina: 
Che sciocco al sommo e ignorante s' appeil» 
Ghi .ifl terra osti! spensierata caiqimjui; 

y! come in mar ht- siibita pcocjptb ^ 
Alza. tempesta e fa perir la nave. 
Se il pil^ota riposa in sonno grave > 

Così in terr;» nimica , ancor che segna - 
Nuilo si vegga <B càvaiiir a £iati > * 
Può ad un tratto apparir.Noi stiam n'un regna. 
Dove a me braman morte tutti quanti^ ^ V 
K dì rubar te sola hamto <iisemo : ^ 
Per6 straifio gOatdftigM e vìgihnlt^t - ^ 
E ragioriiam d'amore un'altra volta, 

Qtiaacla di core aweiii l'alma disciolta^» , 

57 

Sì disse > ed Lirioa e a fibUxigìb 
Sied^ in custodia la gentil domÈdUa» 
Ed essi : teco andrem fino a Parigi , *i 
Disser ridendo . Ed egli montè ia setibi^ ' 
J& ior soggiunse: di tanti servigi > 
Che nri feceste e fate , amica stella 
Vi guiderdoni 5 e massime , se fia 
Salva per voi im^i y th^k X ^àMttSL W» 

Gft le fatiche funghe ^'nertili - ' 
Aveatt commossa la pietà divina , 
E comandava che affrettando rali 
La notte ne venisse, e a la OHuritt 
Gisser di Febo i cavalli immortali; 
£ a larga mano insioo a la mattina « 
Spargea dono di sonni erdi ristora 
Sopra i vMiì, «he vai pi4 ITiero: - 

' 1/ i Quaw 
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' S>^ ' * 

. Quandò Ulj»«e , Btti^ jm«o era: già totte^ 
Tii largo ceficiHO avM ciat* ia. vatts 
Di gente armata- j e come bene instrutta 
D ogni più stretto e pii^ . jufiipo£o catìe». 
Mise insidie ed aggH^ti da, tok^i. 
Talché »!» fimtS y a*:fiancfiì, ed a Je spalli»-' 
Avea Ricciardo tànti uomini armati , 

Cfift m «iti. aoa «Qiio^^stifeUfty «fióiMit* frstL. 

B-glè •a|>evs»r pe» raiH)unto ,. 

Ilove stava QèsjH'aa e il? suo fiicciaxdo ; 
E'conte suol con s^ine a. spine aggiuntto^ 
Tesser villano un- f'^pan>',gag|jar<£o' 
A quakfie- ftsth»^ ^aceièh uoa^si» conflato j;; 
Cosi cercfttaAO: co» sommo riguardo 
Aveva Ulasso lei col suo consorte-, 
PcttfciBiKiiKi'iiwij^ « a.raiyio<bc la imiUh^ 

La. aiB«te dlOAqae^ ^lor dìTefla-pìL ìaca^ 

le nefQ su©- dònaelle incontro al lunic^ ■• 
¥ lo vince , e sì da iioi* Jo^ ^^alza , 
€i»pw che^ a^ldcf^i al sua tuggi/i^^^ 
Corre per ]]mna> ce sdrucciola per balza^.^ 
Nè monte la ritarda o largo fitinfi© r..^t 
La gentew d'arme. contro ii p^adino^iM 

lfkMmm.iissviS^ il priiao nei cammiA^ 

^©ià s'ìéca-post» ia-su là: sedU d'oro? * 
L' alba^ novellk^s e cofii le man div ws^ 
5i pettinava i crioi^ é sopra: ]qmOs 
Spàrgeia gigli t «i^le porose i ^ 
E aveva d* un mirabile lavora 
Candida ve^te > ci)» a Lei g^à coi^pos^.. 
La doiee«idfe^4^ gUekii diecjè in, cloii|i|^. 
Ne io sposula. ^ Iki^^ JitoAO l . 

. - Cki 
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.Quando rìée U folvei e i ftHiiti ' 

Ricciardo de* cavaHi , c le bandiere ^ 
Vide d* Ulasso, e vide d'infiniti 
IFoinin coperte ie campagne intere j 
Disse volto a Despina: il ciel t'aitìj 
Ch'io non so quel eh io tema,o quei ch'io sper^ 
£ a Malagigi rinnovò sua prece ^ 
Acciò h castodiHo égli in sai im» 

Lirina intanto con gl' incahti suo^ 
Forte riparo d' afforzate mura 
Formato aveva i e intoino intorno poi 
Prenda fòssa 5 e di tanta lairgura , 
Che cittadella alcuna tra di noi * 
Non v' ha per certo } e di nera mistimi^, ^ 
In veee acqua , èira ripiena , e tosto • ' 
Arse^ siccome stoppia a mezzo agosta» 

Quello, onde nacque strana maraviglia^ 
Fu die k fiamma non an^va in alto , t 
Ha si sfrandeva ^ e a ie nenaicfie ciglia 
De gli Africani dava un fiero assalto : 
Talché tanto spavento ognuno impigliai - 
Che a fuggir dassi / né si lieve saitii ^ 
Dà,, il caphuol con la tigre a le spalle, * 
Come van quelli per T erbosa vaik» * y 

Uiasso addietro li richiama e grida i 
Ma in quel mentre Siceiardò fopravtiene^A 
E a guerrtt é a^rte in uno 10 disfida . ' 
Lirina allora la fiamma trattiene, 
Che di Ricciardo nKrfto ben si fid»» 
Feliee Dlassó e beato «i tiene 

Di pugnar seco ; che spera vittoria, 

0 morendo eternar ia tua bmaoìmì \ 
L $ 
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E. fàuna pa*to e fanno giuramento ^ ^ , 
Che sia del vincitor premio condegno. 
Despina, di beltà raro. portento-. 
Già prendoa del terren> già dassi il se^po^ 
IWa in questo punto^mi nasce Intento/ 
pi fupra uscir de V africano regno ,„ 
E la tornare ove lanciai in canimino, 
]Per Bwn?^ Nulduccio ed Orlandino i.. . 

Gamtiiinafan costoro a lènti passi , , 
Iftostrando a le lar mogli il bel paese:/ ^ 

Suando^ odon-, strilli' Or gfandioe. di sa$si>^ 
di vlll^ì un^ turbai scortese . , 
Veggon, che in jne^goxlei cammino stajssìi, 
E con le trecce "sfjar migliate e stese. 
Una donzella .a* secco^ troacp ay vinta.^, 
^pprej^sp lei antica denn^ cstiaU.,.. 

• • * I 

ATeva lapidato allora allora ' ^ X " 
ta. trista vecchia .i- perfidi villani^. 
E stavano per trar di.vita fuqra.^ ^ 
ta giovile 3 e co* sassi , ne le mani? 
Le dicevano : porca tracjitora 
Tra poco tu sarai cibo, de'^ ca.ni • ^ ^^^-^ 
E già si stavan con le braccia in alto, 
.Quando ,^ay^cci^^ lei. giunge d* ixn -S^^l^g^ 
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E per prendersi gusto ^ dà cavallai 
Discese, e. avariti la-donzella. stette jv. , . 
E. gridò 4 qju^ta non ha,, fatto. fiUo ; 
E chi vorrà toccarle le scarpette,. 
Non che la ; vita , il . vo' senza antervallor 
Tagliare a pezzii e poi fa irne polpette* 
Però donde partiste ritornate , 

£. Dio. ne guajcdi a, chi trarrè wssate • 



..tra fii^iroi tiÈtn ^ 

' Colora ixm gli &ro altra? risppsta^ ; 
Ha di pifitie ttft gran nembo gii tu:aro>, • 
E tu^ti dier ile- 1 armatura, tosta . .. * 
£ tosta tanto.) che vi si^j^^uam*. / 

. Orlàrdino in ami a^ats^z^lor s'attoataf, 
£ dkntidalfo il iilu«;;eiite acciaro,, - 
N'uccise alcuni, e ne feri ben, cento l 

Goré$e e;^gèa ^ttfuito'amatCadft^ 
prigioiiiwa , che- appena sei crecfei 
Vèdersi a morte sì terribii toltaci. ' 
E cortese H^iduóo lik richiede * • 
Chi si l' avesse eatw que'lacci aywlta^ 
£ di qual* colpa ciò fòsse mercede,; ^ 
E s'ella avea fallato, o veramente 3^ ^\ 

Ti' 

JUspos«L 1»; <R>B28lIa : . so vi i giace , ' ; j 
lenite meco pochi passi. avanjL^ , 

OvJ.è,ui»viiU,iii*j assai cupa*»» ' 
«ella pBl:.«it9'e per le. spesse piante j. • 

£ iì< vi^ carcerò' £brse^ con' pace \. 

te mie sventure , e miei .die ijià vprret«4i 



AoMmè» pOT-l^ogglunge Rinaldino)> 
€n& mi muojo di voglia, d'ascoltarti^. • 
E si misCTOi appena nel^ cammiooi,. 
Che M^U0jnxfne,le.acce»nate parti. 
Stava, IH. mt, colle il ben. fatto c;a$ij)o,. , 
E, cotanti , lavori intorno- sparti: 

fonti,.^ dt venieri , . 
«iJm. Kupju:' k. donne e. i. ca.valieri . 
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Entrati dentro a la gentil rìlfetta^ ^ • 
^ Tksshi tutti ac! una mensa in girO j 
Incominciaro a sbadigliare in fretta > 
E cosi fortemente s*^ addormirò , 
Che non gli avrìa svegliati una trombetta^. 
In somma il tasso , ta marmotta ^ il ghiro 
JRispetto a loro fl sonno hanno feggicro» 
O Vedi se dormivan daddovero » 



1>ue giorni interi , ed altrettante notti > 
Reggendosi le teste con k mani. 
Dormirò, e i tor riposi unqua ìnterrtrtti 
Non furo dai vicini o dai lojitni* 
' Or mentre questi sonnacchiosi é chiotti 
Si stanno , io scendo a^ lagrimosi pìznì 
Di Roncisvalle, ove già Carlo è giunto^ 
E 4ove in breve rimarrà èonsunto* 

" A' r entrar de la valle ttaditora ^ ^ 
Il buon destrier di Carlo a T improvvisa 
Si volse indietro , e star roJea di fuora i 
E Scolorissi al vecchio Orlando il viso 
E il prò Rinaldo indebolissi ancora 
Poco rmncò che non restasse uccisa 
^Da r esercito Gano ; e supplicante ' W 
Gridava a Carlo che non gisse avante* 

Ma quando è gianto quel fatai moment^,. 

Le parole, i consigli, e le preghiere 
r Sono gettate tutte quante al vento : 
. Ond*è che Carlo mostra dispiacere 
' Che r esercito suo non sia contento , 
*':E che cerchi di opporsi al suo volerei 
••'E riguardollo con turbato ciglio^J* • 

Talcnè fermossi il militar bisbiglio.- 



* fòttt>, a la tesA ieaèa' s'meaHt^i 
E parte d* resercrto enti» pare*' ' 
Mv «iti» tMnIe / «mrfnnn* disposi»; I 

Eira là trami. Le gravi armatten?., ! 
m-'S- la ««kta da eiascun «feposts;» > 
Fatte le geniti 0tB$i.^àatm • noiiley 
Piér» uiv assalto a le vivande Tarc> 
Ai ^asis6i,j:ar ie boccette i.-a> l«;Mg^àtat»<. 
to 

E dafkf in m'ezzo à' £ortìf pàdMiA,' 

I potlastrelli arrosto e- i piccioncffii r • ' 
El Oflando pur con le tuksceik tÌ9tuet 

A Rinalidbcdieefl.: »ett0-) '(Ì8«ìaiv ' '• 
Gàiwi «"tìifitige naft ««itirsl bene , 

E che il corpo gii cigoli e gorgogli^-, 

Xd iaseasii>ilflwatè ift- l^ coglie.. 

E«o «mtìJfWl- lè ìatókJètfe mine , - ^ 
E Carlo e i paladini e le téndé aacd 
©ir in alto con fàino setts* &ie: ' 
fi uscir di ^0M»« rfl-ifièfro^ e di fiaaàis 
!«■ maganàééi ge»tl ittalaridrine, 
E percosserò i Fraiwhi , the 9 i'imtm 
Facetaa ito 1*. wriArH io« itt^fófsd^, 

fa. 

• ^ '«^gli»ro i quattro addòrmentatS ' 
E vider sólo un vecchio bafèsssofo 

S LfJfJ'ii? *^ «aifzoni ilafii: 
« «tttttl^ d«Meeiheàte disse loro 

Come avea , la Dio mere* , s«Ì«Mi 

Dai tradimento che riaiiiM ^at» ' 

Ffcé. a lof jMri^. « iasien^a Carlo Mand 
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B per far meno acerbo il giusto affanno-^ 
Che de la morte de'^lor padri avieno, 
Disse lor: no» piangete; ch'^cs§i stanno 
Lieti e contenti al Padre eterno in senoj 
fìè sanno più cosa è dolor , nè sanaa/ 
Cosa è fatica , raa dolce e seretìo 
Per loro è il giorno, che non mai s* oscura 
Per notte a nebbia tenebrosa, e impura 

A cuf pur sospirando r giovinetti 
Dissero: 4eh narrar, o vecchio »nto^ 
Come moriro^ i cavalieri eletti 
E il forte Orlando^ die portava if vanta 
D'uomo immortale ^ e quali fur lor detti? 
Tem^jr'^la morte e s* avvilir* col pianto > 
Oppur le andaro incontro , e gli atti estremi 
Fur generosi e di virtù non scemi ^ 

E il vecchio a loro : il tradimento , 0 figli» 
Non lascia loco a dimostrar valore r ^. 
Fatte sotterra a guisa di conigli 
Avea più fosse Gano traditore s ni i: 
E con crudeli orribili consigli, ^ / 

^ Tutto ripieno d'infernal furore 
Le ricolmò di polvere sì fatta, , r 
Che accesa avvien che ogni gran torre abbatti. 
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Or mentre se ne stavano scherzando 
' A lauta mensa gl' incliti guerrieri, 
Gano die foco al polvere nefando , ^ 
E andàr per aria e tende e cavalieri , . 
Come le foglie ài. dicembre, quando^ - 
Soffiano gli aquiloni orridi e fieri;; 
' Ma Rinaldo ed Orlando e Carlo Mano- , 
TFolavan tutti e tre presi per mano v _ 



CANTO XISVÀ . %sf^ 

li 

E tanfo Sor snso • così prtsto* aftdiror^ - 
Che per ▼òlèr dfel sem pitelo Iddio 
Dd ciel la porta eo'Ior capi urtaro;: 
E Tapastolo Pietro glie i^aptia,^ • 
li eual iiOA eta^del grill fattor fgnaro^ 
E disse lor tutto benigno e piar • 
Giacché giunti voi siete a que&to pagao:^*' 
Nott vueie IdiUe dwf ià tofaittb^ a. ìm»o$é 

Eratio iKVi ,r e ioto abfcròstolft^^^ . . 
Avevano i capelli ed i barbigi j 
Ma a dirla giusta, egli^erano storditi i ^ 
Onde disse aao Pietm: ms^ lìtisb 
Qua ihóteieite di carne vestiti ; 
Però morite, e portati a ftirigi 
I corpi vostri averam sepoittica * 
Tutta di mutte riiiucetxte e pura» 

Cerne auge! fin, cRe^afcnno Wcco fotlo 
Eitrovi ne^la gabbia, e fugge via ; 
Così queh^aiaie scappare di «botto^ ' 
J>» ia tef restai; lor prigioo tetia:t 
t csadaveei caddero al di sotto * 
E li vedrete in: mezzo d^t h via ' ♦ 
In.<5)eine stretti* Or^Vd^- a c«i a^aspetle " 
1*' ingitèria- loro > itene a far veade tta ^ 

Sbranate ©ano e tutti i Maganzesi^ 
E gli estinti parenti in su lei^bare 
Ejcondbcete. ne* vostri- ^flfgsiv ^ < . 
Ciò. ({etto, il vecchie subito dispare.. 
Di duolo e sdegno i giovinetti accesi 
Premono a guisa di turbato maw ^ 
E corrono a k valle traditora ^ 
« UiidiiMO; GanQ di Magane fiauoxa. 

Già 



Già- sf etano ristretti in un dtifpeU^ - 
eli awil 4# fewrcito sconfittff^f 
Che forti refi»«t«aD :» RwaWter} 
£ qual de' IVfeganzesi al suol trafitta 
^iacem'M 4»)^* tÌBioroso e sneiio ^ 
Da la pugnai foggiwis atto $ . 
Quando ecco 8 venir Gano » «for^u a«^, 

Cott<- tanta ffoot^, «he;|^ai3ea infinita* - 

- 9* * 
1 toldati.d*. Cari» » quella vista 
Dimostrai» allegrez» »• «he v^ieacr 
Uscir di vita *\ dolente e trista 9 
Giacch' er^ il signor lor venuto meno , 
E tal figiKwr, cfc» ip* «ott 
In questo basse ««se» -terwnor- : 
E «sperati incontro a lor si fero 
Cqb voUs xa^bi&to , orrido i e .nero: 

n 

■JmcomaééuitVA UÌ conbattimento» 
Che al sol pensarvi mi «ttrtó baaire* 
Appena questi arrivavano a cento } 
E amili xpianti foacec chi può dire i . 
Ma lascianali pngia* ». ter tal«rto* 
E sfogare gli sdegni e sfogar l . 
Cke voglio andare a letto a riposarmi 5 
S>oMv poa^^itomanaM » Karnu.« 
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• » ' ^ , . »> 



Di ferro i tratto Ganì> traditore. 
Jn i^i^ casa a^Jif^ di botto ni 
Rkcim^èm ^ rr^fiilb Itàpetimrè. • * 
J/ M de Caffi' 0^ ààmz%0i^ M$tt0. ' 
Detesta il suo già còrnsci^to errore 
Entro la gabbia va Gavo^ m faville ^ 



• > ». f 



seminar det male , e poi si crt^ 
Xaiecor del-bme ^ è temerario' e »tóit0 i 
Che dì mar opra il gastigD è mero(cfe% ' 
E se talor nd fatto n<yn è coltos ' / 
Kè subito a lar p^ftila^ il Jtiiil sacced»;; 
Nom dS €id^ dil-riifltegM»sl» Moh» », . 
Che r eterna gl-ùstrziaf 5 a4toi» che tardar^ , 
Piomba, ^ xjiì iià ctìxà» f fià« ga#ÌÉi:diil4i 

il 

se piaefeMfr #-Jii^ ficchiti dli^ 
Sqtfàrelar M '«ctV'^ g^^ÌMtl^i r 

Di tal 5 clié^^'^^eflticr laf^gtf cammdi«r.> ?. 
Carco d*i!|iqfuitade itt tristtì' opw^' : * 

]^ sem#k^* godè 111^ * 
E redense il fìàgiéi rfiè oir gtó Si cop^e?, • 
Io credo che' nriorrelìbe in qjtoip ifibmentoi * 



^ ' ' ' ' t 

ll-kìr-r'^^^'' miccia fonCo' 
Da barilozzi 3 e que'subami 
Non sanen morti di +,.7!* 



Come Naiduccio «4 ii far*. Ai ' 
La turba Magaa«eseper^ea^. 
• B benché iò»s& in numem * • • • 

Lo Stuate franco" 5i"^^^?rfÌSaa 

la sua gente, che sóph il lor docc/; ' 
Menamo le maui a giS ^on posso?* 

Gaao stesso si mis« % fuge^ot 

E del bosco «>c«iossi g'^,» ^ , , 
^XV^'«»«*ato dal d^trleSt'^**^*"^* 

ri; .^"«""«"o «on occfc» eerviecj 
wi tenne apnresaa « L« — 
In Atti lac^Te^imli^ "««^'""«e ' e 

«rasqijò Ua U &aiic68«i ge«t«» 



C h ti T O iiLlhVh ^ 

Chi mai ^àr immagjjiar Je «trida e 
£ il continuo grillai»: im^icca^ imVMUti, 
*Onde a riienzio non pomio ridùrli i 
Del che Nalduccio quasi se ne picca > 
Ma ad dimostra^, e par che se^ ae bMlU: 
Pur, cfae. tMciano. ornai , cQivolto^ ammiccai 
E fattosi silenzio 5 prese a dire , 
Come gìusto^ eca il £u: castri moa/e} - - 

Ma in.me^zo di Parigi, « aoii wtiii^llf 
Romita Jiralie^ e solo al mondo chiara 
Per Topra sua tanto spietata e f^ila: ' • 
Ed u^na gabbia intanto si preimra \ ^. 

Tutta da Jerro yed ivi al sttg^a. \ o 
11 traditore-, a cui par cosa amara } . [ 
Tanto più che Taveano dispogliato , i 
£ stava in gabbia xome tegU ^«a Bs^fu ' \ 

. E perdiè 'ium dibatta il capo'iniqno ^ 
Ne* duri staggi, e se lo rompa o schiacci i » 
"ìi sopra i ferri ed anche per obbiiquo 
.o fascian bene^di lanuti stracci : . . 
; bencbè ilbsse per etade antiquo, i 
fiso^^na ci si accomodi e là stiacci 
(Jtom' egli puote« Intanto agniif^ cbe vuole t ' 
' tofwenta con 6Ét^e iqpq parole • \ 

ZO ' 

Vi faro, alcttitt che salinon sopra ^ 

A quel gabbione, e vi fecero stabio : r 
Altri di sputi a V vien che la- ricopra: * 
Nè per questo.il< tne^shin pitr apiiè . Fabio 
Ma tutti i suoi pens^ier mette sossojpxai. 
Che vede bene senz'altro astroiabiOi 
Cbe questa k la vigilia d'iMia festa 
Vergognosa per l^i^ dura 9 iiwesta; , 

' \ E ' 
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àti C A N T O XXVI. 

r % Tuoi i^rofar^ p%tigea4o poiU 

latenerite i cuori inferocki ; i 
E dice lor eh© in una oscura fossa 
Lo gettino «tfa i corpi àbbnistoliti : ^ 
Che giurtb è ben che li la trarne e Toss* 
Lasci 'ancor ei , ove 4 ballon traditi r . 
Lasciar le loro per la s.ua tristizia: 
Che di ciè in ciel forse oi^avrao letizia* 



Ma scuoce il capo Rinaiduccio , e grida: 
Fuor di Parigi non s'ha a far la festa • 
E U farem che Carlo in cielo rida 
Con la sua gente che ti fu sì mfesta ; 
Quando vedrà che un canapo t uccida , 
O il boja -ti dia un maglio in su la testa , 
O t'arda vivo, o ti tragga le cuoja, .itì 
E poscia t'unga con la salamoja. /.ìt . 

Ei Ortaocltno : dentro a questa gabbi» 
( Kipiglia , e tutto per T ira tentenna ) a' : 
Verrai con tuo dispetto e con tua rabbui 
Ad essere il trastullo de la Senna t - "-» ' 
Nè forse in mare sarà tanta sabbia ^ >. 
Quanti avrai tu sopra la tua cotenna 
E pugni e calci e sassate e strapazzi 
Da gii uomini, dai vecchi, e dai ragazzi. 

*Xa fama intanto' senza mai fermarsi 
Ita da Roncisvalle era a Parigi ; _ 
E detto avea come traditi ed arsi ■ ^ \-. 
Erano i Franchi ; e che pure i vestigi _ 
■Di Carlo e Orlando non potean trovarsi* 
E che Rinaldo, che tanti servigi 
Prestati a Carlo e a tutto il mondo avea# 
Zisser morto egli pure ognun credea ; _ 
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CANTO VUft t4$ 

£ di "Questo itiradiméirto iii£uM . 
Eiano stati Gallo e i -Magancesi - 
Gli ^ttiiitetti j per taf» il marne 
A Oirie I e 'legnar eglt « PMti: 
Ef disse ancor fe seemiHte trmie* . 
De' padiglioni e cfe' barili accesi ; ' 
£ infili concile chexiasran JSoUbto. 
£ca eoo Cario per aste tfvlata; ^/-^ 

questo mnofe^ 

Tutto Parigi si colmò di pianto ; 
E il palj^io assalir' dei tradito» $ 
Gli 4iem hàùOf e t' ar«4»r tutto ifittiito- 
0>n la moglie, co* fi^ e con le nuore ^ 
E poi per ogni via, per ogni casto» . 
Per ogni luogo ooa ira e baldaim . - » 
Cercavano la |^o di Mdpnna^ 

19 

E quanti ne incontravano a ventura , * 
Tutti eran morti • Or mentre il j>opoia22a 
Si vendica di Carlo a dirittura 9 
Cidiamò trii^ieri nel fegal paiomM 
I nobili a consiglio , che procura 
Levar la Francia d' un «rave àmbacazzo ; . 
£ gliMti die^i &ro, m mxtm modesto 
Prese a parlare , e il suo ^rUnr f u queatoi 

• II -solo KSftncheggiar de' miei capelli, 
Ohe fa ^'io passi tilt ti voi ne^jOQiHj 
E" la cagim wie a -aonaigl^^ii appàUi 
Per dar .rimedio a' sovrastanti danni j 
E fa che ^ncor primiero io vi ia«dli 
Se ben v^g'io sopi^ cotesti jmdm 
Molti teder , cfae -da le bocche tlorp 
Sq QCxtQ usciraa'io^eAti^diOm* 



a^ . . CAM T O XXVL « 

Ma per Tegirir T usanza 5 « percfcè siz 
Pace tra noi, e l'invidia non guasti 
De 1^ <9tm ii meglio uào dirj^ AiAque' in piia 
Noi siamo y o Francliì y senza re rinaasti ^ 
E senza ii fior de la cavallerìa . 
CrajQ 4i Magàmsa:^- SKOsa asar cqo^astì^ 
Ma con astuzia ancora non udita ^ 
Come sapete ^ il. fjrivò di vita* 



Se H forte Orlando non restava -estinto i 
O se Rinaldo Mix>r- fosse tra' viyj ^ - * 
Ognun di voi p%r natoi^e istinto 
Gli andrebbe incontro con rami d*iilivx, 
£ io vorrebbe di oorona cinto ^ 
Percliò Jion sol di Carlo si ravvivi ^ 
Ne' suoi cugini il nome e la inemoria^^ 
1^ ii senno aii$9f^-Ì4 in^e^i» ia ^rXa« 

Or questi già son morti > e non rimane 
D'iOriandb altro che un figlio , e questo figlio 

E* gix)vin troppo, ed in terre lontane 
Fa beile prove^ e non teme periglio; 
Un figlio ancor è di Ainaklo , e strane 
Guerre si trova, e littore *a lermo e il. ciglio} 
3VIa la guerra altro vuole , altro 1* impero : 
Qudla vuol braccio^ e questo vuoi pensieri « 

La troppa giovinezza non k atta^ . 
Non «he a re^ere altrui , neppar « stem.s 
Chp volentieri quell'età s'adatta 
A cacdac fere ne ia macchia spessa-, 
£ di sndoM e polwoe «* iailuratta 
Ne le palestre : ed è movente oppcess»- 
Da crudo amorei « jiena di speranza . 
Non guMda mi Ift-ijosc in lootanaiua . , 
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CANTO XXVI., %éi$ 

m » molta veccluezza pur è buona 
Per sostenere un così grave incarco. 
Che il vecchio s' avvilisce e s' abbandoM . 
Ne* ca$i .avversi ^ e ne lo spender parco 
Fugge le guerre i e a chi più porta e doua. 
Vende i favori; e di miserie caiico 
Vie più che d'anni > lascia del xeame 
Le briglie a gualche reo ministro infame • 

In quanto a me (se debbo, come soglio, ' 
Dir quel che sento) pel pubblicò bene 
La corona di Francia a dar. m'invoglio^ 
A JRipciaidetto in cui tatto conviene * ' 
Ciò che si cerca . In lui fasto ne orgoglio 
Alberga, e Tira .a ragton parte e viene; 
E giusto, è generoso, ed ba nel core 
Per Francia e tutti noi un somgio amore.» 

Le belle imprese poi, e- la costante 
Data fede da . lui e conservata \ \ 
A la cafra donz -Ila in tante c tante 
Battaglie , e affanni , son camion che grata ' 
La sua persona ella m'è pia , tra quante 
N abbia la terra quanto é lunga e lata : 
Che 1 animo gentil suole di raro, 
Anzi pon mai altrui mostrarsi amaro . 

S'aggiunge ancor la YOce , che, si è Sparsa 
Guari non è per queste nostre bande, 
Che Cairta tutta (e non è mica scarsa " 
Parte di Libia, e coèe ha memorande) ^ 
Gli 5ia soggetta, e la bollente ed arsa 
Mauritania , ed il Nilo che si spande 

.Per sette vie , e V Etiopia intera : 
Me credo esser la fama meiuognera. 

. • - Ruaard. Tom. n. ' M M* 



Digilizecl by Google 



atftf CANTO XXVL 

Ma perchè «« «i wuole_£àre ia fifetta 
Una grand' opra, la qua! fatta poi 
Non può disiarsi ; la più chiara e schietta 
Cosa cht fere adesso dobbiam mi . 
Credo che siar spedite om steftetta 
In queUe parti, o qualcuno di voi} 
E mostra» I»r ora a buon Ricciardo , 
Quale abbiamo per lui stana e riguardo . 

/. a* 
Oui si tacque Ulivieri ; e gran tósWglio 
Ouind s'udì per tutta la gran sala,. 
E ad una voce proruppe al consiglio : 
Ki«e*rft rf sia Ricciardo. E si propala 

Sria « di f f^:- 

E' V afflitta città si mette m gala , 
Ma%T?«cwbbe 1' allegrezza , quando 
. ei^e Nalduccio ed il fi^l Orlando j 

E dietro a jor veniva «tratóinato 
L' JqSo Gano, e dietro a^no xnvolti 
In nero matìt» 4* «rgento trinato 
I^rlò c i due paladini arsi na volti • 
Ma Aro' colà tornar, dove lasciato • 
Ho Bkciardo ed Uiasso d<ira stolti, 
the disfidati si sono a duello, , 
Ed iiawi a restar morto o questo o quello, 

E di chi vince fia Despina il premw. 
Ora pensate vm oon che bravura^ 
A la lor pugna essi <iaraa proeauo. 
Già fortissimi egli eran p«r maturai 
Sa ^ il vini avvalora 1' astemio , 
Se ne beve ^teilw per avventura ; 
Cosf r alior che iSTti^a^ntrainbo* morte, 
Fa r «no e r aluo più feroce « w>i 
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Era Ulasso eli razza di giganti , 
Ma non di quelli così lunghi e grossi 
Che udiste , donne , nei passati canti : 

* Avea la liarba ^ i icapelli'^wsai 

f Color non visto in quei paesi avanti » 
Dove son neri iofìno i pettirossi ) 

* Piccioli ^Ir •oeeU 9 'cd i^iacntito -il sas9^ 
£ i labbri come gli orli d* ua ^an va$0 » 

Xa sua statura ella era poco meno 
Di dieci braccia ^ e quattro uomini iosieoia^ 
Appena appena icinj^ la potrieno « 
5ommo era il suo valor^ sue forze estreme : 
. ^Svelleva i pini come fosser fieno ; 
E a grossa pietta> -quasi a piecol 8eiae9 
Dando un btifFetto , la faceva anéart 
Di là da* monti) e ancor di là ilal «are« 

Arimoiìa di poi' ( quella mfescliina 
Che si gettò neii' acque 5 e che & pa^« 
Di bue 9 oppur di Titelia marina) 
"Fè di metaili un cosi forte impasto^ 
eh' è duro pià di pietra ^amantina ^ 
£ ne tx>pr) quél corpo tuo sì vMt^ 
Da capo a piedi ; e gli diè lancia e spadà> 
Che Dio ne guardi dove avvien che cada^^ 

Ed a r incontro il nostro Jlicfiia^detto 
Era di beil^ e di j^iusta nimm ; 
Ma Ja sua spada ha il taglio più perfetto > 
Ed ha fatata tutta V armatura : 
< Conforme molte Wlte v'iio già detto) 
Con tale ineMte , che la fa sicura 
Da qualunque arme e qualunque percossa: , 

vènga pur tOAàmpeto e eoa « 
M 2 Ger- 
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Gettan le ìaaàei perchè sono a 
lì dati di mano le spade taglienti. 
Chi ha gustOJkio schermir, legga Tancredi 
Nel Tasso i allora che punte e iiendeuti • 
Tira ad Argante-, ea lui grida: a me cedi • . 
Perchè questo, mia par di combattenti - 
Si hatton ne .la formar che il villano^ 
Batte sa l'aja.U saggina o U. grano. ^ 

, E a dirla schietta , aUor vale la scberma 

Che cosa non abbiam che ci ricopra, • 
Onde passa la spada e non si ferma. 
Ma qmado Unto ferro abbiam di sopra. , 
Che una spingarda è debile ed inferma 
Per farci nule ; chi la scherma adopra, . ' 
Non Ìm ^rvelloj.e danno non vuol tare 
Ai suo nemico., c lo latcia cascare . 

37 

Ma questi due che piignan per amore » 
Ohe fe far cose strane a gli animali , • , 
E li empie, d*nn insolito fwwe i 
Botte si danno dttffe e bestiali;» • 
Che metton tutto il paese a romor^ . 
Dove hanno fine i ferrati stivali 
,A Uia«so.i»ena,il ferrok lUcciardetto , 
Che vuol troncargli le gambe di netto.:. .. 

. b8 

E Ulasso mena a lui sopra la terta , 
E ùbbro pare ishe batte la mazza. 
Ogni percowa « Despina è- molesU, 
E grida : adesso il traditpr 1 ammazza . 
Ma Ricciardo ancor ei pur suona a testa, 
E dàgji una percossa così pazza , 
Che lo disgamba in men d un batter d occhw 
E resta yiasso misero in gmocph».. _ 



CANTO XX V{. ) 969 * 

D'ayer' perdute ei già non ti credette ' 

Le gambe, ma che suol smottato fosse: 

Onde d' animo nulla si perdette, 

£ seguitava a dar nuo?e percosse « 

Ma quando vide icbe le verdi erbette 

Per molto sangue si facevan rosse , 

£ vide ai suoi recise ie sue gambe ^ 

Vtìò per ira > e dt&se cose strambe» j 

In questo méntre segue .Ricciardetto 
A martellarlo, e non piglia respiro r \ 
£ perchè non può giungerlo a T. elmetto ^ 
Lo percuote ne' fianchi acerbo- e diro; 
E già gli ha rotto il ferro sì perfetto • ' ' 
Onde di punta con un colpo miro 
Lo iì^e , e il cor ^ti pagsaV e il dkgra2iikta. 
Cade a e resta sena' anima svd prato ». . » 

AI suo cader, senza guardare appalti. 
Salta addosso a Ricciardo ogni Pagano. 
Malagigi e Pespina già ritratti : ) 
Si son nel chiuso , e Lirina ban per nsmo • 
Ricciardo tira rovesci da matti , 
£ mpnta sopra il suo destrier sovrano ^ 
£ §k cose si rare , cbé in poche ere 
Hesta di tutto il campo vincitojre» ^ . 

In quel numero grande, anzi infinita 
Di combattenti 3 che gli turo addosso 9 
£ restàr morti , si trovò ferita 
Lo Scricca , e del suo sangue tutto rosso ^ 
Onde Ricciardo cavalier ^compito , i 
Sol per Despina a la pietà commosso, . . 
Prender lo fece i e in dono a lei lo dieoe % 
Benché la mojrte fosse sua msr^^ede^» . 

• 14 1 ^ De- 



Digilized by Google 



^•7• CANTO zsnrr» 

♦ 

Dapìnz ne le sue candide braccia 
Raccoglie, gli fa cucare, e lo consolai 
E gli cura le piaghe , e gliele allaccia i 
£d égli a4ei fa giuro > e dà parola. 
ì)i purgar tutta la passata taccia 
Ne r avvenire ; e un laccio ne la gola. 
Si prega, s'egli; manca a*" detti suoi^^ 
O che il nM i assorbisca o il suoLl'^i^oi 

E la parola' fu*, che a iHcciardotto»; 

La dava in moglie ,, e la sua Cafria in dote 
Frattanto^ viene solfando un trombetto ^ 
£ chiede udienm^ e dice in» tali note : 
Signor, vi ha tutta i'Etioirfa eletto- 
In suo monarca, e le genti devote ^ 
Vengona per vedervi e farvi omaggio , 
Come a prode guef rièro è baron saggio 

45 

Ricciardetto sorride , e gli coma»Ea 
Che dica pure a' popoli soggetti ^ 
Che quel che in dono a lui da ior si manda 
Era già suo; e dfie ne^iegjt tetti- • 
Sarìa venuto ; e lor si raccomanda 
-Con dolci modi e con soavi detti. 
Parte T araldo, e spande itt quanti troy^ 
Una sì lieta ed impensata, nuova; 

46 

Frattanto il padre di Despina bella 
Ritorna in forze, e del tutto risana,. 
£d in tal modor.^ Ricciardo favella t 
Signor, v* offesi con la mente insana^ 
Che un* opra mi fà far cotanto fella 1 
.Ma ver esse» voi drfe cristiana. 
Io Saracino, usai tutta r ingegno 

Per torvi il caro mio unico pegno ^ * 

-Che 
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CANTO XXVI. 
4f 



Càe «i crede» tinxm addj«so l'i» 
De' nostri dei con qus&to parentato.' 
Ma veggio adesso come si delira ■ 
Da chi venir non vuol dai vostro rato. 
Il vostro Dio è di potenza mira i 
1 nostri sono vili, e senza fiato. ^ 
Però non sol vo' darvi il sangue nuo ,^ 
-Ha voglio ia bcf ve battesza^mi. anca 19 • 

Sìa benedetto CrtsiP in sempiterno 
( Dice Ricciardo ) che ci tal grazia: 
Ma guarda che si accordi con 1 interno - 
Ciò che ta parli. E quegli lo ringrazia, 
E giura che non mente; e che d Averno 
La Burla più crudele, e che più strazia. 
Gli venga sopca e lo maadi in rovina , 
Se col suo caos la lii^a npn contiaa » 

49 

Dal Monotopa' enBio già venuti • - 
Ragazzi e vecchi , e belle giovinette : 
Chi con crotali, cetere e liuti ; 
Chi con chitarre 1 viole, e spinette. • 
Avevan fiori sopra i crin ricciuti , 
. Nudi «lei tutto , e sol certe fascette 
Avevano davanti» per coprire 
Quello che abbiamo , e che aoa » -te a» d«e • 

^ a* 

Onde Ricciardo a DespÌM rivolto: 
Andiamo (disse) se pure t'aggrada, ^ 
. A Zimbaòe , dove ù sta raccolto 
Il fiore de l'impero (eccelaa * rada 
Cittade è questa) e quivi al tuo bel v«tt 
Crescerò pregio per. iUustre strada 
Con porti ia testa la tea! cotona) 
£ intitolarti 4' Aixiea padrocut» ^ 
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_E a lui Despina: dolce mio Signore* 
Purché vostra mi trovi, altro aon curi>» 
« chiamato fra h>ro Ve genitore , 
Fermano la partenza il dì venturo. 

Era ne la stàgion Cile regna Amore, 
J. lampeggiando va» perTaere oscuro^' 
Le lucdotette , che son de' fanciulli ' 
I pio- soavi © semplici trasluiii... 

_ Voglion per akr» via fere tf càmmiiio,. 
Che andar con tanfei gente a lor non piace i 
* P'f^awno- per guida un contadino 

'^."^ ^ i , « assai - capace * 
Ya Maiagigi «opra d'un ronzino, 
tiru» sopra tin bel destrier vivace 
Sul suo cavallo egregio Ricciardetto,, 
Tutta «kolmo di letizia U petto ^ 

53 

Lo Scricca ppr cavale», eè'afr ^ fiàttc<> 
Stessi .fìespiiia sopra un bel cavallo : 
Tiene egli il destro loco, ed ella il naanco j 
I yilianelio acciò non faccia» fallo 
^lel cammino , va innanzi ardito e-firaneo }. 
iv Mai^igi, il quale ha fatto il callo 
Ne casi avverw e ne gli aspri cimenti;^ 
1-0 segue per scopcire i tradiraeatii 
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Zimbaò» da lor» era lontana: 
Trecento miglia, e il paese deserta 
j^or fea temer di qualche casa strana* 
ul mezzogìariH) ki un bel |watO' aperte - 
^rm^ep ripofib appiè- d* ona iantana: 
Goiara ^e il cristal viticea del certa ^ ' 
E quivi da* canestri trasser fuore 

Pane e vivande d'ectima sapojw;* ^ ^ 



e ia N T O XTfl.^ - ^ 



Finito il pranzo , per fuggir del sokt /• 
I caldi raggi , che colà són neri, ^ . ' 
In su quell erbe, sparse di violo * 
Stesersi a T ombra de* diritti e neri 
Cipressi i e posto 6ne a ie parole j - 
Diedersi al scmno tutti volentim. 
Dal suo destrìer discesa ^ancor Ricciardo^ 
Volle dormire senz'altro riguardo» * 
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Melena, d'Armodìa ultima figlia^* ? 
A cui la madre insegnò Tarte tutto 
Di t:omandare a l'internai famiglia y - ^ ' 
Dal dì che fu la sua magk distrutta^ 
E si fuggì con tanta maraviglia 
DesfHnàda la rocca, e rest6 brutta- 
Sua madre sì f che si morse le mani , ' * 
£ gettò stridat ed urli acerbi e strani^ . 
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( Torno a dir) da quel dì si mise in coser 
Di far sn^rancfai una erndel vendetta: 
E le crebbe la rabbia ed il rancore, 
Quando il diavol portolle per staffetta ^ . 
Che sua madre era andata al CreotOireMi^r * , 
Onde d' Egitto si partì con fretta ^ 
E portò seca pignatti ripieni . i 
Di grassa umano e di var). vdbeni ^ , 

£ visto b^n gh/ji pet vìrtik d'^imaatf / 
Avrìa contro viiri fatto a poco o nulla; 
Portossi quasi a dire in pochi istanti 
Colà ^ dove pe^r nebbia il sol s'aanulla^^ • 
Dico ne la Cimnieria ; e al Sotma aitanti 
Tosto n'andò la pratica fanciulla,: 
Ma prima bevve del caffè dimolto, 
E si la«6 con l'immite il volto» - 
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V 

595^ 

Appiè de la Meotide^ pafucTe 
Tn faccia de i'fttssiita^ al destra lato 
Etvì iifia grotta boschereccia e rude^ 
E d* edera coperta xrr ognL fata i: 
£ intorno intorno Ja ciroonda cfaiudd 
Inatto diabeti e fwti una steccato :: 
Ma le fonti hanno tarde e scarse Toode^ 
^£ sempre susurrar a' odoa k. ùa^d»^ ^ 

60 

II SileiMuo con suola, ài raliato ^ 
Ignudo X iM^peiese come- uot orco ^ 
Va per la grotta con J'^oreccfiio acfito 
Una vescica di stiiitta di; porcic^ 
Tiea ne la dostra ^ e soprar.il no», barbuto^ 
E niento e labbro^ dt quel-grasso sporca 
Tiene urt dito, col quale ugne^ bel bello* 
Ce la gxottai ogoi toinnir è: «bisaristello 

•. » • . 

^ ^in su 4' ell^lfrata stava un gra&saccia 
SWadonna Accidia da* Greci chiamata^.. 
Che appena per mangiare, alza, le bjatcda - 
Stasai a iiedere^ tatta^ nQQÌcchiata> 
£ €0» le mani sa regge fa feccia ;, 
Si stira ed isbadiglia alcuna fiata; 
Ed ha d'attorno^ io, vece di cagauoli^ 

Marmotte e. tassi e sorci mesMmoii... 

Un verde*, mòlle 9 f crespo capelvenere 
Tutto copriva il fendo de grotta , 
Talché pareva andar sop'ra la cenere > 
£ quindi si vedeva^ ad otta ad otta. 
Da* placidi papaveri e da tenere _ 
J^attughe per i fianchi circondotta 
L.' opaca atanaa : e due branc&O' di scale. 
Erano in fondo di graiide224 egi^ale « 

" I 
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I gradini di queste ^ran formati 
Tutti di, caie di volpacce aotiche: 
Che se per sorte ài Francesco t frati 
Con qua* lor legni a lè piante mendiche 
Vi fosser sopra una volta montati j 
Forffe meno romor-de le formiche 
Vi avrebber fatto: e de le scale in'fifto*. 
Éraa due porte d' un bel marmo ^fine • 

64 

Ma r una bianca e l'altra nera ella era^ 
£ uscivano da lor cose si strano> 
Da £kr paura infino a i^aversiera • 
Perchè vedevi con testa di cane ' 
Uscire una fanciulla, ed una fera 
Che ayea del pesce e de le membra umane ; 
Sanguinosa la luna, e il soie spento: 
In somma orride cose ogni momento» 

In mezzo a queste due diverse porte 
Sopra un gran marmo si stava disteso . 

11 placido fratello de la Morte . ,^/_ J 
Vicino ai capo aveva un corno appeso , 
D'ònde ne uscivan le sembianfze storte; |i 
Che sono quelle poi (conforme ho inteso) 
Che noi chiamiamo sogni , che ci danno 
Dormendo spesso e piacere od affiliano % 

66 

* 

Incrocicchiate V. ali avea stri petto > t ' 
Ed una verga ne la bianca mano , ^ \ 
Con cui) qual tocca > fa dormir di netto, 
E d* acqua pura un àmpio hraso e strano ; 
Che appunto è quell'umor tanto dijétto , 
Che su* nostri occhi gocciando pian piano 
Li chiude \ e in chiuder quelli , aflàtto scioglie 
Le membri tutte , er it rigor suo lor togfie-* 
M 6 
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Malena òi. quel!' a^cgiia. zitta zitt»c - ' 
Empie una. fiasca, ^.s^ la. batte via 
E . ccMi la majio manca e «pu la. dritta, 
l-e iattHighe. a strappar «on 4 reistia i 
■ Ed in Africa^ quindi si. tragitta ' ' 
g al Mpj>.Q$op». 8»|>itp a' invia*: ' 

Cbe y la?$o, 4a . Rwciarde. rff5tà. J^wto,. . 

^ EbbQ ar. naorir. la. miserandi. pena.,. 

Ghe asfai.t^aiPQ. era ctie. if atiwva iw>/to^: 

egli. m. queUa. A alto incendio piena 
vtovefQtù prima arcfèp sì del suo- volta^ 
Che tuttq^il piacgr;Stto,era Meleiia.; 
g benché ^ià Ja.lei si fosse 8cioÌtd«„ 
Ed'utt altra. n'avesse in sua balì^ ij 
EUa.jgttr. jj'efa.PfUyza tiittayla*^ \ "* 

P ade, arrabbiata ad ispiar si raise "^ 
m Ricciardetto i moti, ed .i, pensieri >, 
*.ad un folletto il carico corarnise,. 
Pi quegli avveza.!, a. star per i. quartifif i ;ì 
E questi riportoUe. le;, precise 
Favole di. JUcciarijo^ e quai /sentieri 

Voleva farei ond' ella prestamente 
CorrR, a. quel i»ajte. d' ac^ua.riiupejjts^.^ 

E fra.l!ei:beitte^4el rid«iite prato 
Versò' de l' acqua , e la . lattuga sparse : : 
Poi de Ia ionté ascose, in un , lato , 
Ferma qua! sasso, infin che npa. comparse.-: 
Pespioa. e il buon, jliceiardo sventurato • 
IJi sdegno a la lor vista subito arse, 
E sturò il fiasco, e lo versò bel beUot 

M«i va^. Umpidissimo. ruscello » . 
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Onde* ay.venjDie poi qiiel: sonno strany^- 
€!h' io vi diceva. Or mentre c^e sf stannft 

Dormendo , prende Despina per mano^ ^ 
£ se, la reca in* spalla.: e con affanna 
ÌSn demone ambedue porti lontano». 
Ma forse alcuni, adesso mi diranno: 
Perchè a Ricciardo. e a gli altri non fànullaij» 
£ se la. prese, soi eoa la: iaoduila.^ 

4« dirla, schietta, ci ho? pensato anch^-;,* 

Ma ih questo fio ritrovato molto sale* 
^Perchè, s'io amnaazEo alcun nemico mio,^ ' 
€ertjt. «psa. è. che gli faccio dèi male j , . 
Ma non quel male sì crudèle e rio 
Ghe fo. ili Asciarlo in un* aspra c fatale* 
Misera vita.; come, quella strega 
Lasciò fiicciaida 1, cliuè il sonno ancor lega.«» 

£. perchè Y so di certo che dejstatdb 

Egl^.darà ne'lumi, e farà cose* ^ 
Da mettere a romore il vicinato i\ ^ 

10 farà quella, che Caton Rropo^é» 

Cioè me n'anderò V un altro lato ; ^ 
Che odio di. star con lè. genti rabbiose,. 
Ancorché Ja questo caso il giovinetto 
MoaJebba.;,se. s' jnfuria >^ estuar corretto*. 

74^ : 

Noi lasciammo Nàiduccio ed Orlandino- 
Ch'entravano in Parigi,, e dietra alloro. 
ho scellerato Qano lualandrino 
Ne la ferrata gabbia ; e epa decoro * / 

11 morto Carlo e ogrji altro paladino 
£ 1q se^iva un mesto ed ampio, coro 
Di preti e JVati . e vescovi primai.,. 

£ di duchi, eoa Jwnghi é neA.saL>^ , 
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Che mólte miglia ad incontrar V andare . 

II pianto di Parigi era inftnito, 
E pianto vero } eoe troppo era caro 
Carlo k ciascuno . In luì piangea finito 
Ogni conforto, ogni stabii riparo 
Ne le miserie ; e con lui seppellito 
Il giusto , kbuono y lì bella nde 4a Francia j 



Quel pietoso rigor, con cui punìa 
De' giovani V ardire j in lui T ajuto 
Piangeano f vecchi* in miséra armonìa ^ 
Per cui ciascun di loro sovvenuto 
Era ne' gran bisogni : in fin &*ud\a 
£ quinci e quindi up misero concento* 
Di sospir tronchi e di lungo lamento* 



Ma chi dirà le strida ed i singhiozzi 
Che fecer per fiinaldo e per Orlando? 

10 credo cfae avarìa ripieno i pozzi 

11 pianto che da loro iva sgorgando • 
E chi narrava i fracassati e mozzi 
Capacci de^ giganti col lor brando ; . ' 
Chi le vinte cittadi e i regni interi ^ 

Le acerbe guerre , e i fatti illustri e alteri • 



A la chiesa maggior con questo treno 
Portati furo i i^obili defunti ; 
E soddisfatto a la pietade appieno , 
Furo 1 lor corpi imbalsamati ed unti • 
Poscia alzata beirurna in sul terreno > 
In essa li serrar così congiunti ; 
li scrisse V arcivescovo piangente 
Quest'epitaffio sul marmo luc«nie : 




77 



7« 



Stas' 



/ 



Digitized by Google 



CANTO 10^%. Mff 

79: 

. StMsi éfUM^UTM il cenere sefidt^ 

Dì Carlo Magna, e del signor £ Alitarne ^ 
E -di Kinaldo i e stassi insieme accohc^y 
terckè irnsitme gli ucciset un reo furfant€^ ^ 
Non sì scrive' éh loti Mce^ nir molt^i 
Che non è penna al ìor meno bastante 
Il mondo tutto appena può capire 
Quel ch^ di Iw^ potrebbe direj^ 

Ciò^ terminata 9 ognun: col' barése^ 

Ritorna a casa, e con. la sua famiglia - $ 
Dura st iagnarsi;^ e bandisce x>giii spassa*» 
Ma perchè det dolor suol^ esser figliai 
L'allegrezza , e dal duci sr fa^ trapasso», * 
Al piacer senz* alcuna^ maraviglia ; 
Che la natura umana è fatta la guisa ^ 
Che si mantlea di lagrime e 41 mk i 

rncomrnciaro a far baldorie e' feste? 
Per Ricciardetto nominato al regno j 
^ £ le donne, di 6kOF: si ornar in teste ^ 
' E col' ballo e col oMtO' di^rièr segno 
Del piacer loro , e con lar biaiica veste. ^ 
La gioventù, briosa alzò V indegno 
A giostre ed a tornèi' a cors» e a lotte s 
E. i. letterati a versi e a prose dotte* 

IT consiglio reale- il' dì prefisse 
De. la sua morte al. traditor di Gano ,^ 
La quale attese appeoa; che finisse 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
De la gran piazza , dove stavan fisse 
Due ccrlonnet di. ferro ;^ ivi pian piano. 
Fu pomata la gabbia , in cui si stava 
Gaiia, §he dal timor, tutto tremava • - 

\ 
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I sassi f t» immondiste t> le lorda re 

Che la gentaglia gli scagliava addosso^ 

Furo infinite j e di parole impure 

£ motteggianti n^ebbe a più nom posso» 

Un carro aiiìti- di legna secche e dura 

Con un saccone di capecchio indosso 

Menò sotto Ja gabbiani! giustiziere ^ 

£ diegli iìieca , e ognun n ebbe piacere** 

Strideva l'^iitfelice i e* satteUava 

Come un ranocchio per la chiuda ffabbiaz* 
Ma il &oca e U fumo sì fiero s'aitava,. 
Che gli diiuse il respiro in fra le Ubbia z 
Ond*egIi cadde , e tanto sgambettava > 
Finché la fiamma ^lo levò di rabbia 
Coa dargli morte j ed in pochi momenti 
Cener lo fece^ e sei poirtaro i wtnti • 

Così fini coti lui r empia genita f ' 
Che al buon sangue di Carlo Tu molesta,. 
£ ritornò in Parigi F allegria: 
£ i due cugrài fècer 9i gran festa , 
Che Apollo stesso dir non la potrìa 
Con cinque Muse > nè men con la sesta#» 
con l'ottava ancor nè con la. nona^ 
* .Né eoo tutto il dottissimo» Elicona» ^ 

Co rese poi, e la gentile Arg^a^ - * 
Eran guardate da que' Parigini 
Con tal^ piacer ) ìcb' ognun se ne struggea» 
Chi le chiamava due parti dinrini)^ 
Chi figlie almen d'un uomo e d'una dea:. 
£ da* per tutto saluti ed inchini 
Aveva;K) ; ed or onesto , or quel parente 
^aiiieva loro qualcKe bel fires.eute 

Q^uin.- 



Digitized by Google 



CANTO XXVL . aSjr 
«7. 

Qiiiiidict gk»riìi 'Stettero in fiMwe , 

In lesta, in giuoco e cavalieri e damei 
Quanda in consiglio poetisi a sedere 

I due cugim ^ ccm saggio dettame 
Disse Nalduccioi io sono di parere 
Di cercar de la Libia ogni reame » 
Per ritiovar fiicci^irdo k nostra sire> 

qu^ Gondmla^ oppur pe.r lui morire*. 

88 " ' 

£d Orlandino : io sarò tuo compagno 
( Biprese ) e questo fia miglior consiglio, j 
Nè sole^ o gelo 9 od jimpio Uigo^ o stagne > 
O monte^ o fiume, o qualunque periglio 
Faraiino sì y che V ^,nìmp mio magno 
Da r impresa s'arretri. la sono il figlio- 
Dei signore d' Anglante > e serro in pettiO^ 
Cuor > ch.0 a timore non sa dar ricetto 

Lodaro i vecchi consigjieri, e tutti 
li geigeroso- ardir de' due campioni». 
Ma non tennero mica gii occni asciutti 
In privarsi di giovani si buoni 
Subito a casa lor si fur lidutti i 
£, mangiati a la peggio cfaie bocconi^ 
•S'armaro, e quindi per 4* uscio jle Tort^ 
Scappar di casa.^ e s. iaviaxo al porta*. 

Ciò che dissero poi le donne loro ^ 

II Garbolin lo passa in pochi'versi, 
Con dir che si strappare- i capei -d* oro > 
Che svennero, e tardaro a riaversi 

Un mezze giorno ; e poi nel iida more 
Hitoroa > e na^ra i casi aspri e diversi . 
Che avvemiere a Ricciardo 3 e dice cose 

,tStiane coiiX;^ che sembran favolose^ 

« 
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Ma tieiio vere 0 Mse , io non le curo^ 

Purché mi diano a leggerle diletto ; 
Perchè un tempo tanto antico e oscuro ^ 
Passo è colui che mài ' sapeme il netto » 
Dòtto pennello, e ih Tarte sua sicuro. 
Che ben colora suo nuovo «concetto • 
O sia d'armi y ò d'amori > o pur di pace , 
Dipinga il falso > o il vero^ alletta e piace.^.f' 

E di^ui nasce il fior de la bellezza , ' 
Di cui s'adorna si la poesia , • 
Che dà vita> dà foissa ^ e da Tagftezn 
Al nulla ; e da quei nulla tragge e cria 
Ciò ch^^ella vuole, e move ad allegrezza 
Gli animi > oppure a- la malinconia i 
'Ancorché noi sappiamo essere stato 
Quel fatto che si narra , un bel trovato» 

Ma il sole omai si va tuffando in mare. 
Ed io non voglio andar pià fuor di strada 
Tornerò dunque di nuovò a cantare 
Del mio Ricciardo e di sua forte spada ; 
2/Ia il canto adesso è ben iti lasciar stare » 
Perchè fa mal la notturna rugiada. 
DomailU poi a T apparir del giorno 
Qui vi pxometto di fare iltorno» 
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Si ha nuova di Khtìarda a wf osferia^^ 

1 due cugini uccidono it dragona ^ 
Son ricevuti con gran cortesìa 
Ne la spelonca del pasu^r vecckime-^ 
Vet non usata molagli via^ 
Saigon de la Fortuna a la magione ^ 
Pazza così nel dar onori g tote > 

Uà faw venir la rabbia ancora a Giove • 



x\ on so se in questo cantone in quel che vift- 
Udirete a caAtar jdi JRicciarcietto . 
Che un certa moda il Gaffboiim tiaoo» 
Che spessa inganna per dar più diletta: • 
Onde ciò che pramett?, non /niantìene. * 
3/Ia questo è. al parer mio lieve difetto^^ 
£ fionpsef f»m egli merita » lode , 
Se d« la varietale i ver chi' ugni gpd& » 

Or seguitaada i scartafacci suoi ^ 
£gli racconta come giunti in porto^ 
I due cugini , i due Sàmosi eroi » 
Entraro in barca; e la sinistra^ a TOrtO 
Piega ro , per involgere dappoi 
La dav# il mar dì Spagna dive» cojrto» 
La prora in faccia de la Rarberia ; 

£ ia poco» tempa iecejr moiU j^iat- 
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Presso Biserta presero terreno $ 
£ comprati due nobili . destrieri j 

Che spariva!) di vista qtial baleno , 
La notte sì fermar da un buono ostieri 
Dove troyaro un viandante armeno 

Che sospirava , e di tristi pensieri 
Era sì grave, che stava in un canto ^ 

£ dava .apesso in un dirotto pianto • 
Naldiiecio se ^i accosta , 3 Io ricliiedb 

De la cagion di tanto suo dolore. ; : 
Ed egli : de la mia tradita fede 
A ragione m^iiol^o tìètte V ore ; ^ ^ 
Cifce ,prìm^ z^^^% e ad altri poi si 4ie(fer 
tsà httlk^onnz smpre nel core : 
E vo pel mondo misero e tapino 5 
jppifp;))!^ addolcir non posso il mio destino» 

"yC'oste y che lidi del buon Armeno i detti: 
S' altro mai tu non hai y ridi ( gli disse • y 
Le donne non son già case coi tetti, 
Che stieno sempre ferme e sempre fisse « 
No* abbiaiffa i nostri , ed eese i lor difetti j 
E mal di noi y e mal di lor si scrisse > 
E se. questa t'ha fatto un tiro infame ^ 
Tu ip«re avrai Éttto a molte dame# 

6 

La doM») frate! mio, è un animato;^. - 

Senza cervello, e pieno di mali2ia: 
Non serva mezzo^o nei bene > p-^^ i 
Vo* dire ne l' ancore > q nimicizia • 
Sospettosa, superba, e sì bestiale > 
Che la scanna T invidia e V avarizia i 
E finta si , che cbi fede le presta 

Meriterebbe un ma£^ in sa ia,testa> 



t' 

* 'Nè ti pensar col farle beiiefizia ' ♦ * 
Di farla tanto tuà> ch'altri non voglia: 
Che -pellegrin non cerca %\ A* ospizio , 
Nè medico di febbre o d' altra doglia ; 
Come ogni donna ha il maladetto vizio ' 
Di volerne >ià uno : e sì t' imbroglia 
Con le dolci parole e i doici^ vezzi , 
Che ancor che ti tradisca 9 T accarezzi # 

% 

Però dì così trista mercanzia > 
>jon ti lagmr -se tu ti vedi privo* 
Io diedi in testa a la mogliera mia^ 
Per troppa gelosìa {^tto corrivo, 
£ piansi molto > poi tant' allegria 
N' ebbi , che sempre mi vedrai giulivo } 

Che catana, frat-ello, di moglit^ra 
fa un zucchero sembrare la galej;a« 

9 

Taci ( disse Orlandino ) oste furfai^t^t 
Che cosa santa ella è tener mogliera • 

Ed a 1^ Armeno con dolce sembiante-. 
Disse: prendi conforto, amico, e spera, 
eh' altra ne troverai ferma e costante: 
£ giacché questa fu tanto leggiera , 
^E* stato meglio che t'abbia mancato 
Prima che in spoi>o t'avesse pigliato: 

10 

Perchè quando elle son di certa razza s 
Tristo a colui che ne divien marito : 
Pereh<* ià male assai , s'egli l'ammazza: . 
E se sta cheto , egli è mostrato a dito ^ 
Ed è il divertimento de la piazza • 
In somma incerto sempre è di partito ^ 
E fa una vita peggiore di morte . 

Porò sta lieto > e al .diM aermie porte: 

Che 

■ 

■ 4 
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tSie il tempo è gran confòrto i aad skunt 
£ sola medicwa jper gli natiti ; 
S\ perchè vuol sollievo la natura , 
Sì ancor p^cfaè de gli amati sembianti * 
Di giorao io ^Enrao Io splendor s* oscura : 
Ed io ne ho visti pur tanti e poi tanti 
Di te più guasti sanare, e in tal guisa 
Ogni 'asipro aÉaiiAo lor voigeije in risa « 

Ciò detto 5 a mensa Rinalduccìo il chiama ; 

Ed egli a forza lo strauier vi mena, 
E disse : or lascia ogni pensier di dama } 
il nostro amore debba es^er la ceiia« 
L* Armeno allora ^jueir afflitta e grama 
Cera depose , e la mostrò serena : 
E finito il mangiar, Naido il richiese > 
So quivi tmm 41 fikciardo intese « 

^3 

Ed egli : ii!olte< gli soggiimso ) e penso 
Che in breve tutta Libia avrà soggetta i 
Sebbene Ulassp con potere immenso 
Fama é che giva ad assalirlo in fretta « 

Ma non potrà da lui essere ofFenso , * 

Avendo un'armatura sì perfetta. 

Ed una spada , ed un ^ca vallo tale-» - -, 

'Che pi& A Marte die a lui io &nno aguale « 

Io però non gP invidio e quéste e quelle } 
or invidio solo la candida tede 
Che serba a lui il fior de le più belle, 
L' alma Despina ^ in sui cui volto siede 
Venere e iijigiio con tutte le ancelle. 
Fortuna taìe^ ogni fortuna eccede* 
^ qiti tomossi a conturbar T Armeno » 
Ei -acchetossi , e piegò il mento al seno. 

Ah** 
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Andiam ( dim Naldnccio ad Orhadltio ) 

Andiamo a letto, ch'egli è tardi molto, 
£ ci dobbiam levar di buoa mattino. 
£ ciasca» ^«indi a, T Armeno ]ri¥dta : 
Soffri (gli disse) l'aspro tuo destino. 
Che non sempre averai io stesso volto} 
Che tale oggi s' affanna e ai coo^imde ^ 
Che domani s' allegra e achersa e ridic • 

Ciò detto, se n'andare al quartier loro, 
£ a se chiamato Toste, e fatti i coati. 
Gli dier di Spagna una dobola d'oro j 
Talché banMii li ^^lamava e conti 
L'oste, cui parve d'avere un tesoro. 
Oli aggiuAser poscia , che sellati e pronti 
Fossero a f alba i bravi lor destrieri : 
£d a dorrair si miser' volentieri • 

• ^ 

A mala pena si vedeva lume, 
Che abbandonare i destri giovinetti 
Le ftolci sì ma neghittose piume ; - 
E montati su' lor destrieri eletti , . 
Atti a guadare ogni rapido fiume> / 
Uscir^ de i' osterìa soli soletti ^ 
£ verso il mtszmSi iiceser cammfnò 
Tra il Mauro' tingitano e T algerino # . 

TVTolte le cose fur che a lor successero. 
Che sarebbe paszìa volerle tutte 
Narrar per ìftio ^ e dir come accadessero • 
Infiniti contrasti , acerbe lutte 
£bbero , e egnor - vittoriosi ressero : 
Càe sebben noadre de oese brutte 
Africa è detta , ed ha bestiacte immani # 
£ssi aveaa buon ooraggio « svfiiior mani ♦ 



7 
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ITiia però ne 'stèglierò fra tante 
Che qui tralascio, orribile per certo, 
E che per molte fìa sola bastante • 
Entralo una mattina in un deserto 
E nero bosco piresso il «onte Atlante $ 
Che ^1 teneva il sol chiuso e coperto 
Con le grandi ombre de' rami fì^dosi $ . 

Che lot tènean tutti i sentieri ascosi^ 

2p : 

Pure a la fine sboccare in un campo 1 

Ove bassi ginepri e molta arena 

Ai piè de'lor cavalli eran d'inciampa* 

8 ni vi un dragoite come una balena 9 
a la bocca e da gli occhi acceso lampo ' 
Gittando Àava ; ed una gran leena 
Avea tra* denti , che pareva giusto 
Un sorcio in bocca di gatto yetusto*. 

21 

Si spaventai» , e posersi a fuggile 
I cavalli , e si riser de la briglia ; 
Ma in tewa si- lanciar con molto ardire 
I due cugini, e con turbsrte ciglia. • 
Là ritornaro (cosa strana a dire! ) • 
Ove il gran drago fea l'erba vermicUa 
Del sangue che versava d'ogni banda 
La sfortunata -fiera miseranda* 

- - - ' ^ * 

Sì accorse appena de la lef venutÀ 
L* orribile bestiaccia , che ingoUosse 
La iera a un tratto^ e così ben pasciuta 
Su le zampe davanti altera alzosse ; . 
E sibilando con la voce arguta. 
L'ampia sua testa e le grandmale scasse ^ 
Poi con 1* ale e co' piè sfopra i garzoai 
^ttdò j pensajjdo fame due bocconi f 

Do* 
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l>Dvc il campo finiva e l'aita sabbia» 
Eranvi querce ed orni e lunghi pini : 
E perchè importa che riguardo s'abbia • 

Questa coppia di forti P**^j** V ljlj 
Per non entrarle ne l' arwncle labbia ^ ^ 
S* atcoser dentro a quelli , e a lei vicini 
Si facevàn talor, talor lontani, 
Senza punto menar le focti bkioì* 

24 

Or dietro a V uno, or dietro a I* altro il drago 
L* immensa mole sua giva volgendo ; 
Ma or l' uno or i' altro di straccarlo vago 
DI pianta in pianta s' andava ascondemlo ; 
Talché di bava aveva fatto un lago 
Il fiero mostro e veramente orrendo . 
Cion questa astnaii in mezso H n^ro ixisco 
M^nar la fiera grondante di tosco • 

E mentre elPappoggiossi a un elee vecchio, 
Disse Nalduccio : caro fratel mio , 
Vo' darle con la lancia in quest* orecchio » 
E tu in queir altro, e lasciam fare a Dto^' 
Ed Orlandino a fui: io m'apparecchio ^ 
A far gualche bel colpo , e i non son io 
(Rispose) se non resta il mostro fiero 
Piagato a morte, o morto dauaoveio» ^ 

Come per lizza corresi a V anello > 
Così a le orecchie corser de la fera 
I dae campioni , e iero un colpo bello» 
Ma il suo orecchiacelo una caverna eli* era 5 
. E .se bene ( incredìbile a vedello ! Y 
V'avesse fitta ognun la lancia intera^ 
Sui vivo la toccar sì leggermente , 
Che nè meno del colpo si risente • 
Hicciard. T.lh N • 
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Più tofSietitpfia noi mosca:' a. zao2aHi>' 
Certo si.xmde » chdtaL dragone itpmaàie 
Non fiir quell'aste: eniun mi faccia tar^^ 
Che in Libia sono b^estie troppo strane» 
E se k^YOglia noo-costass&v^ai^y 
Dimt:: mdkmo'^in .Àfóca^fr domane 
A scapricciarci ed a saperne il netto : 
Ma non mica carne andatela ietto^ - 

* 

(hx creda pu» Gsas^^n .q^ ch'eglii^in^^ 
Che tton5m'in>pDrta> e-«egu;itiamo a dire 
Di cotai.fatto^^ Efrtro il suo cuor si diiol4« 
La nobil ^o^ia^ ed^ebbe- ^ str^iik^ * 
.Quando rarte-rìtnMérasciutte e soJei 
Che di sangue pensava colorire ; 
Onde disse NÌIdiiccio ad Orlandino : . . 

Per Dioy^ttesto ha uaa te^staicomMin^tiacr.) s 

Atti'pittfttosto rd' uat^jaaicbe-tStmMoe^ 

E le finestre sue son quegli orecchi'} . 
Che r a^e. lunghe son sei canne buone ^ 
E grosse >^ e^a^iul pàrute san diw steccU i 
£ ancor <;he entrate tuttfe, quei ghiettone^ 
Segno non fece piir che iin lo ponzecctóf 
Ed Orlandino : un caso come questo ^ i . 

Non cps^o chef si trxm In. venuir teste % 

~ E <ivtel cì»'piÌL ter' aceom 5 fritel oiiiO'si 
ET che sonno gii abbiam conciliato ' 
Co& questa ianaie^< E in fatti il ^notstro^f io } 
sopra il }tenenQ> si* stava^ sdmjato i 
Alto ronfando inxmerso in grande^bblio»; . 
Ed in trar fitt>ri e in ripigliare il fi^o^r ^ 
Homor^giava/a la stessi masiiera ^ 
Ole Tarn^ mare in ria pcocelfaHe' 
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Pel suo dormire assicurati entraùilio » 
In su la punta de gli a^ili piedi . 
Givano a gnisa che w i uomo ^strambo. 
Intorfio '^1 mostro gli squammost arredi 
Disse Naldo in mirar: vuof darci il giambo - 
Questo bestione 5 e allegrai: nostri eredi 
Che in quatito a me , torcere a questo un pelV 
Lo stesso par che dare un pugno in cielo» 

Orlandin non risponde, e guarda attento 
Tutta la fiera che parea metallo • 
E vede ove le * branche hàn fondamento > 
Che non giunse la squammà, e sol vi è calloi 
Onde disse^: mettiamoci al ciij^ntOt 
Sarem vitt<teiosi senza ùììò . 
Ed impugnò la lancia , e fè col dito 
Segno dovrei restar dovea ferito. 

. ' • 31 • . . 

Eestava discoperta solamente 
L.a destra branca ) ed alta di maniera # 
Che sì potea percuoter francamente 
Sotto di lei , dove sol callo egli era« 
Onde ambidue con impeto possente 
Vi spimeto la lancia acuta a fiera ; . 
'iPwlochè l'aspro drago si riscosse, 
jE v^so i^due garzon ratto avvento s se. 

Ma già^ le Upcieior tirate fuofa,^,j^ 
^afldavàno ascdiidendi) lii&a le piante # 
Urlava il mostro, é di sangue una gora ' 
Gettava , e con la coda fulminante 
£ querce e pini egU abbatteva ognora i 
Ha li' abbattere t du^ non, fu bastànté : 
Così ben si sapevano schermire, * 
£ render vani ivSuoi disdegni e l'ire* 
N » ' ^ ^\ 

• - >^ 
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Durò gran petto ^ inferocire il drago j 

Ma pure a poco a poco infievolendo ' 
( Glie j^à di sangue avea formato un lago) 
FermDssji e l' occhio velenoso orrendo 
Girava intorno ^ desiow) e vago 
Di veder per qual mano iva morendo • 
Indi più volte mandò fuor suoi stridi , 
Che uditi fnr da gli 'uni a gli alt j;i lidi. 

In fine Le gran branche egli distese , 
Ed allungò la coda , e perdè il moto 
Ma con tal puzza i eavalierì offese y 
Che poco andò che in locò sì' rimoto 
Non restassero estinti . Li difese 
Da quei periglio qualche santo ignoto 
Con sollevare un vento a 1* improvviso ^ . 
Che il grave lezzo scacciò lor dal viso* 

37 

Ed essi incontro a lui ratti ne andare j 
Ma r alte, piante e gì' intrigati rami 
Impedivano li passo ronde tagliaro 
E quelle c questi ; e monti di legnami 1 
Prima d'uscir, ne la gran selva aIzaro# 
U^<:iti alfine^ tapinelii e grami 
Stavan» che non sapean di che cibarsis 
Onde insieme sì miséro a guardarsi* 

Ed oh! Tè cosa pure acerba e strana, 
E dura molto e tormentosa e ria 
( Disse Nalduetìio in voce fioca e piana) 
Fratel y la fame ! e ti direi bugia > 
io ti negassi che il ventre mi sbrana 
uesta crudele • Ed ei : come la mia 
eH'é la tua (rispose ) in men« un ora . ^ 
Fara che tu di fame ed io mi mora • 

.Ed 
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Ed oh miseri noi y se in questa guisa 
La dblce vita abbandonar dovrenio! 
Io mangerei di quella bestia uccisa, 
(Riprese l'altro) ma con ragion temo 
Che tutta sta d* atro veleno intrisa . 
Far (dobbiamo però lo sforzo estremo 
Per trovar case, o pur capanne, o grotte, 
Prima che venga tutta fiior la notte # 

Giacché ancor ci si vede > andiamo in firettt 
Su quella assai piacevole collina* 
Così die* egli i e van per linea retta • ' 
A quella volta 9 ed odono vicina 
Cantar fon voce boschereccia e schietta , 
Non san se villanello o contadina. 
Vanno inverso la voce , e di repente 
Una donzella si fa lor presente : 

41 

La qoal videli appena"^ che si ascose 
In una tana, e non uscì più fuora^ 
Ed al forame de la tana pose 

> Un ampio sasso; a cui Nalduccio allora; 
Apri ( disse) &ncialla • Non son cose 
Queste da farsi a cìii strugge e divora 
L'acerba fame; e Tarme e hai veduto, 

. Noa ti saran d* oltraggio , ma d' ajuto * 

Ed Orlandino: giovinetta bella, 
Apri (soggiunse) e non temer d'afironti; 
E ^on la lancia sul sasso martella. 
Ma sua cagione dice a' boschi, a' fonti i 
Perchè la timidetta villanella 
Faceva altri pensieri ed altri conti ; 
Che seco non aveva altri che un uomo > . 
£ quello. ancor p<?r troppa eti già demo. ^ : 
N 3 On- 
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Oncfe dentro al suo cor fermato avea . 
Di lasciar che abbajasserp a la luna. 
Ma giacché quivi il pregar non yalea > . 
3VIosse .Naldin senza fatica alcuna ' 
La pietra, e disse: ctonie a i m mortai dea > 
A te vegniamo , e non temer d' alcuna 
Opra sinistra • E fer tal giuramento i 
eh' ella e il bsuon vecchio jne. mostrar contQpto 

44 - 

* , • • ■ 

"Pentro a la tana ella v' aveva un gregge 
Di pecore e di capre, e prontan:^ente " \ 
Un bel capretto tra' più grassi elegge, ' ; 
E ne fa quattro parti immantinente. . 
Il vecchio intanto animassa aride schegge^] 
Indi le accende , e stridere si sente ^ 
La grata fiamma s e i quarti deretani . 
Del capro injBla e. volge epa le mani 

11 resto dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta, e mette al fuopo^>.^/^. 
E vi mescola erbette di tal fatta/ , 
Che passano le industrie d^ogni cuoco». , 
E méntre il pranzo cuoqe, si arrabatta 
La giovin de la tana iu ogni loco' " ■ ; • 
Ter trovar qualche seggiola o sgabella 
Onde possa sedere e quQ^ti^e aHfA^^ 

46 V 

E di salci pieghevoli tessati j;' ; 
Loro portò due comodi sedil^ / ^"^ ^ ^ 
Trattisi gli elmi , i bei capei ricciuti ^ ' 
Mostravano , e i lor vjsi almi e gentili , 
I due guerrieri al mo;ido sì * 
Onde il vecchio in vederli : .0 voi simili 
Siete a gli dei, o dei a dirittura ; 

Che jipn fa queste cQ^e la x],at)ira . 

. - _ i . 
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* ^&&miai slam pur troppo , amico veccàio j 
se non era la-ttia 'cortesia ^ 
Già morte si poneva tu appar 
" Fuora del mondo di mandarci via . 
Disse Orlan^no . Con ^uto orecchia 
La giovinetta^i Iv -discorsi iidia, * • 

E benché fosse- semplice ragazza,* 
De i^ 'beHeMa 4mo andava paua • 

Che 4Mtftra d' cosa la xiatura.9 
Quel che noi non sappiamo «ila kisegoa 5 ' 
Ond' è che a aozzG tenrmina matura , 
Se vede un uonsg^ a lui piacer s' iagegna • , ' 
C éhe non & In rocca e)mii procura i 
Acciò il torello sopra lei si vegna , * ^ 
E come smania, swito che il vede, . / 7 
Da la coralità frante al iesso ^^ieée ì 

Fatta Vwn^di eena^ e ^to £oàào ^ ^ 

In men d'un batter d'occhio a quanto v^era, . 
La giovinetta dal capello inondo / 
^ Alaossi V «e iiéde lor la buona sera^ 
E de la grotta w n'andò nel fonin: 
E i due garzoni fecero preghiera 
Ai vecchio 9 acciò volesse ior mostrare 
Se yen quaisèfe 4>elia opn ila ^sfe • 

• * 

Tempo ^ià fu , the in questo^ecceho monte 
(Rispose il vecchio) vi fur tante e tante 
. Bestie e giganti eh' a |vato jrà a fonte 
«Pastor per tonfar gregge ^era instante: * 
Ma venne a V improvviso un certo conte , 
' Che Orlando si chiafiiava e sir d' Anglante> 
' Da cai farooo i «ostri tutti «stinti » 
Ed giganti quai molti % ^ 4aai fur «itti • 
W 4 Q^«- 
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Questo d* Atlante è il monte sì famoso^ 
Di cui libxo non è che non ne dicaù 
>ui pfxwt Http sottace! grazioso 
da vedersi , ma ci vuol fatica* 
Egli va tanto in alto, che non oso 
Dir quanto , e^inciàla mente mi ^'intn^ 
V^*a chi ctìce col capo QÌC^e^ìì toocfir 
Le stelle > che del ciel sono taati occbi*^ 

Ne Ict robusta mia gran* gioviBesa» 
Ini gft le cime Slite giunsi talora » 
Dove da un mago pseso di saviézza 
Molti segreti appresi , e fin d* allora 
Li misi ia uso e oprai in mi^ veccliiezza t 
£ discender iiedevàin m Taurofa * 
La Fortuna in <juel monte, ovVella twne 
Vn bel palaz20> e vi fa pranzi, e cene;,. 

- Caso» che abbiate voglia d' ir lassaao>.' 
lo ri dirir quel che dovete fare • 
Passato il mezzo, vi sa^rebbe chi 
Lo spirto, e il moda più di respirare : 
Che r aere è $1 sottil^^ cte al nostro uso< 
Non è pii^ buonoV e ne convlen mancate» 
Pero darovvi un otro- per ciascuno , 

Tutto ripiea d' una pià crassa Giuno 

54 

Poi vi dkò qual via tener dovete 
Per iiiveilair con quella dea si stolta 
E instabil tanto , come voi vedrete 
Che or quinci > or quindi si move e si volta ^ 
Inimica ffiortal de la quiete- 
Ella ha sempre dintorno gente moltà^, 
E tutta pazza e strana al par di lei,^ 

£ che dispresna sempre uomini e dei . 

Ma 
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TVU la notte s' innoltra , e di riposo , 
Ho per l'etade, e poi per le fatiche) , 
Abbiam bisogno. E qui il pastore annoso . 
Alzossi in piedi , e dì paglie mendicbe . 
Formji» gran letto in uno angolo ascoso 
De it spelonca , e lor : tra genti amiche . 
(Disse) voi siete, e dormite sicuri, 
finché il sol giunga in questi luoghi oscuri. 

5« 

La buona notte a lui pregar di cuore , 

I giovanetti} e su la stessa paglia " 
Si agiàr vestiti, e con tanto sapore 
Presero il sonno, che a ghiro s^ agguaglia 
Ognun di loro: e volàr presto 1 ore. 
Che son sì pigre allor eh' uno travaglia } 
E il sole apparve, che debile e tronca 
Spinse la luce sua ne la spelonca . 

57 

Già il saggio vecchio avea gliotri ammanniti» 
B l'altre cose necessarie al vitto, 
E presémtolle a* paladini arditK ^ 
Che di troppo dormire ebber oespitto : 
Che già vorrian sul monte esser saliti, . 
E qui dal vecchio venne lor prescritto ' 

II modo di parlare à i* incostante 
Nume, se mai gli giungono davante. 

5« 

Oiottti monte cbe sarete in cima. 
Vedrete nn gran palagio (egli dicea > 
Che sembra d' oro a la veduta primà , 
Ma sempre nuovo in lui color si crea :^ 
Che or <r òstro, ora d'argento esser si stima» 
Or d'altra cosa: e qui dal ciel la dea 
Discende . E*^ non ha tetto , e sena tone 
50B le finestre fira grandi e piccine . , 
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^Jf^^'^m'%?orU egli ha verso levante 
Che non ha leggi , p giammai non si chiucf 
Grand a 1 sij le spalle ed a le piante^? 
Ha poi la dea : e sue membra son nude 
Ma d ^n 5^rt olio .colan tutte quante^ 
Che a in3n di ciascun sempre delude^ 
Che la vodia afferrare : e fino adesso 
4>i fermarla .^d ajci^a uoa fu, permessa.. 

Però prendere ( e- 4i caprina pelle 
©xè loro una sacchetta) questa nera; 
Polve e tenace, che a veder le stelle- 
Sanzia portò da la stigh riviera'. 
Di Bacco il servo j come- le novelle, 
eantan di Grecia , e fors'è cosa vera^ 
Vi questa le man vostre intrìderete^ " 
*< la veloce dea forse terrete, ' , 

Cosi diss' egli; e lieti i due cugìnr. . ' 
Uscir de 1 antro j e del selvoso Atlante- 
iaiir sul dorso: e quando fur vicini ' 
AI mezzo , i- tuoni e la grandin sonante" 
E gh Aquiloni i ypnti, marini 
Nascevan sotto assai d.e le lor piante : 
i. lettere iiéyissuniO e sereno 
Cia cagioni' era che yenisser mcpo^,. 

V • ' tf*2 " ) 

Onde a* lor otri ognun la boc/a póse->, 
■E. così gìan. salendo il monte alpestre J 
vuandp a. v(?d?r le mura luminose 
incorainciaroj'e Ip tante finestre . 
Di quel pala22i<?, come il* vecchio espos^- 
C-h opera al certo noa parea terrestre-*;. 
Sebbene de gli dei nel prandio strano 
Dicon che Atlaiitp il fessp di sua mano. 
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Ghinti che Furo al destinalo ìocXì , • 
Posero arditi il piè ne U gran port» , 
E giraro il palazzo- a poco, a poco» 
Il qual taceva come. cosa morta', 
Onde ÓrUndo aNaldin disse per gm^cO: 
Ritorniamcene Vìa per la più corta i 
Che questa pazxa chi sa quando Viene 
' E se venendo ci farà del bene . . • 

Ma rispose Naldin : di lei più paazi 
Parremo poi a ritornale a basso , 
E stimati saremo due ra^azzf' 
Da quel buon vecchio: ond io non te la pa^so 
Per questa volta, e.soffriri> strapazzi, 
E fame e sete e qualuneue sconquasso 
. Per vedere costèi , che ha tanta fama 
Infra di noi) e da noi tanto s'ama. 

Or mentre s\ dicevan tra di loro» ' ' 
Ecco venir per I* aria a tutto volo 
L'ignuda diva co' capelli doro; 
E seco v' èra un numeroso stuolo 
Di garkonccUi alati , e di costoro 
Ognuno in mano avea come tan orawo» 4 
Ma latgo in cima e chiaro trasparente, 
E pica ciascan di merce differeate * . - 

Ov*'eran perle , ove monete , ed -^ve •• 

Lotti diversi , e pagherò ftlici 
D* ambi pay ^chi , che quell orcio piove ; 
Ma pochi tfchti, e come Je fenici 
Erano le cinquine, che » buon Giove 
Potrebbero uguagliare i più men^^ici: 
' E ne gli altri orci eran varie saette 

Quali ad odiar , quali atf aapwe ei«tt« • ' 
N " < 
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. Ma I» Forttuia sotto iJ bxaccio> vamt» ■ 
AvevR un cornu«o^a «n^siirato , 

Che comp fiuniQ in gittai: non vie« manca t ' 

E quando da* fànfiiulii era vuotato 

Il vaso , alcm» sé l' appendeva ai: fònca*. 

iUt« lo riempiva: al cocno usato : 

E questi fànjciulletti er^n senz' occhi , ■ 

P»rt6 Vivaldi e garte pigyi e ««iocsfel;^ . 

Capricci eran clwamati:> alma e diletta^ 
Famiglia di Fortuna y e a. loro in mezzo. 
Stava una vecchia grinza maladètta., 
Ilavid^ e Af rar >. che- fàcpa gfaji. tezzQ 
Ter ogtti baadà ed' Invidia! era detta 
' eh* altra, vecchiaccia degna di di$p/e2.2^>- 
Per nf»n teneva , e r;^ionava sccoy 
Spc«.>, sj?acM.t» ^ d* OGcbiQ^ t«rvo e. bisesti^ 

La? Malvag^ftcfo^ osa* coateT, 

Che unita a l' atra Invidia , a tempo e locp* 
Yolgea gii occhi su gU uomini, più rei>. 

E li. hceW' st^re. io^ i^ta.« in giuoco-» 
_ Naldifr i>res€[ ao. garzpn per gjicapea , 
' Per torgli l'orcio e scherzar seco un gocQ >^ 
Ma tira tira si ruppe l^^owiuolo 
£ quel piangendo seguitjl il sup vq1ì>«« 

IO 



■ 


m 







Stri^e a fortuna» che a gfidai: si mise:». 
£ si scotera. cenge presa. a iaccia . 
Senftplice cerva ; e grave se ne rise- 
U^)mo di bianco pelo sui mostaccio , • 
Che preso. ii tempo, il cornucopia tolsoh 
A la Fortuna>^ che: in pianta si sdoisc • 
- . ISi 
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E giù dal monte si fuggì con esso, 
E gi?rò* il mondo : ed alior fu di certa ^ 
Cbe l^'iiofli dabbene 9 nmejra e depreca 
Vide una volta premiato il suo mertoi 
E le beirarti ailor vider Hio stesso 
£ fiorii" tutte» e& Tìogresso apertch 
Be* le gran corti a gli mmlni di stima ^ 
E. dhiusQ^ a k. geni^aglia iodotta, ed ima 



Questo vecchione egli era i^ Eitfm-giudizio 
Che ognun crede- d^ avere^ « non è vero s 
£ questa è> la» ragion^ cft-' predpiaio 
Vanno le cose,, ov'egli non ha impero*. 
£i ben distingue la vif tù: iiai vizio ^ 
£ il falso bene^ dal bene; sincera ;. 
E: non confonde i prem}. con le pene,, 
£ d^ ad ogpum)' q>ie.l che gii con vieno^ 

^ . Ti 
Dopo aver pianto la Fortuna molto*.; 
Tanta si dimenò^ che fugg) via 
Pa le niafr d'Orkndiaa; e poi* con volta 
Pieno di sdegno e d'ira acerba. e ria„ 
A se il' driy^pel de' £uicmUì saccoito^). 
Disse : fia tura d^ la suora, mia 
Ghe si domanda Fortuna^ infelice , 
Farsi d% torti miei ua. £^riio uitrice«. 

Disse Nìtlduecio ;^ non c' impofta unteti» 
Ghe tu ci abbracci > a cba ci sia« aioucai*. 
Noi.seguitiam: Virtttde : il del ci detta, v 
Questa per guida , ed- onore €t- iatic#k 
9bao la nostre d^eitadk eietta* 
Te cerchi sol chi d'ozio si nutrìca^.. 
Ha Virtude ir suoi doni , che de' tuoi 

Xaoto |;iilYaglioa^9^aiito io iocmen pupi«^ 

^ Pei: 
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Per la ralAia si mors« ambe le mani, 
E tornò in cielo : € i due forti guerrieri' 
Aiser fra lor de gli atti. sconci e strani 
Che fè la dea ; qual presa da sparvieri 
L'anitrella far ^uole ne* pantani. 
Poi si ^rmaro entranal^i volentieri _ 
A ¥c<fcr Ifc miiragtie e le pitture^ . 7 
Cii' erano in esse > e tutte con $crittare« 

Hostravan "altre le cose passate , \ . 
"Le prèsenti ah:r«) e le fataie anco»: 
£ si vedevan t«ste cen>«ate 
Che da T aratro ne venìano altora ; 
E puttanelle nel chiasso allevate 
Salire al trcn» , e dhcacciatnp fuor» 
Le illustri e caste; ed infeile e cap^i 
Vedeaasì dati ad uomin tristi feUL. : 

Xà si vedeva ri§iiora»2a in sedia 
Cibi gustarè e vini saporiti j 
. E qua Virtucle morìnì à* ìoedÌB , 
Ed esser giuoco de gli sciniuniti • 
In somma era uno spasso da commedia^ * 
Ma i giovimi si &10 infastiditi ^ 
Che avevano altro in testa , c poco o noiJhi. 
Guardati Ì€ imprese de la rea fan^iullii • 

E se stato foss* io con loro insieme % 
Avrei veduto^ pttt cmì mb contento , 
Non le cose passate , non i* estreme, 
Ma quelle sol del mille e settecento : 
In cui il Vizio si trionfa , e gsme 
Virtu<f^, e piange Apollo^ cTanianiento 
Le Muse; e la Malizia e T Ignoranza 
^taano nel krdoj e si ^ratUu ia pan»^ 
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Vorrei dir cose da fare stordire i 

£ taati «Oft» 4rà6 si ^sfoo fireet 

Nè un Er^ol ci sarà , che loro accia^c^i 
Il tristo capo, e li facci* morire? 
^ìxe^i jFortiMa t» li in stna^ 
t i Bostri.^qggi ognor veag^g; 

'|>e te fa^te tane i traditoli 
Su gli occhi nostri le cappe si fwiyp^ / 
£ re«t^ nudi i miseri ]io«tiprì 
ilS» $e X mim ^ npi pen$mn egli hanoo» 
E dèi mal nostro , q de* nostri dolori y 
Non ^ar;^ seiDpjlOMO ii aostra^ 9^k»ng i. 
Che tra poco iisedicm fiC>sM ' 
Salv^ k iU>st;'« lanè e.i no^txi m^v^tì^ 

t. 

Ma seguitlam gli arditi giovxnettr, 
Che van scendend& il miAt^ con jt»jt f«rià>- 
€1^ senjyMTyWk^ daivo^ii ks^eri c«fi!i«ttlt 
Co^caiji ajf^iBSSo, o temaap d'ingi'uria. 
©ià Taere nwnp grave entr^ i lo£ p#ttÀ 
IH respiritr lor «ogli# la iMurìa « 

lise il i«iiorMioino^ ei^ itmiìth hsk 9tgxetCBf 

£ dìod» kf «ortesemQAte e lieto 
Fovera cena ^ e dieila volentieri . 
Indi diss© tìrlaadiiit; nostro decrtìjo- 
E dljmm net mn^ cte**Néri , 
Vo ctir ne l'Etiopia, oyc Ricciardo 
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Però ci mostra il più corto cammino 
E che più colmo sia di belle imprese. 
Quel giorno è ben per noi tristo e meschina j 
Che ci son Tarmi un ozioso arnese; 
E il vecchio a loro : un Bosco è qui vicino ^ 
Dove alberga una donna discortese , 
Che alletta prima i passeggieri , e poi 
Là fa scannare da' giganti suoi • 

.... «4 ^ 

E son dieci anni che upcise un mio figlio ^ 
Che a la vecchiezza- mia fora sostegno^ 
IVla più che non credete v*è periglio j 
-Ch'QÌh ha tropp'arte e troppo iniquo ingegno. 
E' bella assai, é innamora col ciglio, 
Ed è lasciva sì , che passa il^segno • 
Miseri voi, s'ella vi tocca il core, 
E ve l' infiamma del suo falso amore ^ 

Ella vince nel canto le sirene; 
E se talor si mette a carolare, ^^-f -* 
11 vento per mirarla si trattiene, ' > 
E gli uccelletti lascian di cantare ^ 
l' gesti e le parole son catene 
Che ogni libero cuor sanno fermare 
In somma ella è la dea de la bellezza ^ 
Ed ho timor di vostra giovinezza * - " 

0 questa impresa si ( disse Nalduccioy 
Mi cava il cuore, e dammi gusto estremo j 
E sol mi duole di dover dar cruccio 
A questa bella donna, e fare scemo 
Di tanta grazia il mondo, che corruccio 
Porrà per lei . Di questo già non temo 
(Disse Orlandin ) che per fera che sia, • 

Noa le farò giammai tal villania 

1 Ma 



^;>ifi77T^y Google 



CANTO ZXVII. SOS 



ti 



Ma non si perda tempo» £ di buon pauo> 
Sbrigatici dal vecchio, camminaro 
Inverso il bosco. E quivi ora li lasso ^ 
Che vo* tornare a Ricciardo mio caro^ 
Il qtud desto si diede a Satanasso » * « 
E proruppe in lamenti e pianto amaro ^ 
Quando s accòrse che gli fu rubata, ; 
Mentre^ dormi vìa >-ifii; sua dohna, amata* 

• sa 

Altri qui* narrerebbe il piagnisteo > 

E le parole tragiche e dolenti 
Che allora disse, ed i gesti che feoj ' 
TA aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del più forbito immaginare actreo • 
Ma qui noi siamo tra amici e parenti , 
E si raccontan le cose a la buona ^ 
SiBDaa tanti Permessa od Elicona » * 

89 

Quello eh* è vero, eì la stacciasi male. 
Che senza dire a' suoi compagni addio. 
Montò a cavallo , e rIì fè mettér 1* aie , 
£ bestemmianck) da lor si partii. 
Or dove andasse , ed in che verso e quale 
Terra si ritrovasse, il pensier mio 
£* di dirlo domani j seppur anco 
Là memoria di dò non mi vien manco» * 
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Nd/ducùh vìnto dai piacer iatian^^ 

Toco mancò , che non f:ìsse in malora • 
Orlanéim f incantfji^n jdisface ^ 
* Mdi^efcon ambo ÀÌe\ perieli Jjnora» . 
Trovan Ricciardo ì a lui Naiduccio face 
Z* imbasciata , che re Francia l' adora * 
Degna di pìjo ^.e htày e di fx^emoria 



jynoj» Bpn SO già quel che &l sia, - 
Kè qwfli <:h* egli si -iàccia enifo di dmi . 
Ma credo che s* apposti A U fwasùa.j 
É lo conuprendo ida gli affetti suoi . 
' Il *az2o <f)u«l ch'-^gi» ha, , fe) M*» • ^ 
A la diletta ttia : ^uel.dhe t» w^oi,^ 
Prendi , dice l'amante j e non gii, «aW 
Di «ito* * spedale . 

il pazzo non si sa mai quel che vuole i 
Ed un amante i che l'intendo jè bravo. 
S'egli è d'«state, il pazzo s/^si «1 sole, 
Com'ei.sia dé l'inverno il babbo o 1 avo i 
JE l'amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al cuor gli ha fatto il cavo , 
. >je l'estivo merigio sopra un tetto- 

StAfìa sena» c^ppel> senaa berretto. 

ò in» 



« 




r 3 

i ^' infuria il passo » ré infuria Tamaote : 
Quegli non guarda a vita, e né men cjuesti^ 
Arde de l' uno «e de T altro il sem^i^^t* y 
£ infatti lor son^tragici .e funesti* 
In questo sol mi pare uno distante 
Da r altro 5 a che d'ju^i di viso -xijsti ; 
Chè rins^oisce sHovè passo taloca > 
Ma il ce^vel ,c|e^ì'jMnante qguox peggip^a^^ 

' il 

E in fatti chi vedesse Ricciardetto 
Come va stralunato e fuox di «ente: 
Ciostiti /dilr^blte) «gli «è pa22p in efii^tq> 
O spiritato. Passa tra la gente 
" Senza guardarla , e fuori 4le l'elmetto 
E fumo e fiamma gii mmiQKOiite : 
£ s'ode tanto, da lontano uiiaie > ^ 
Càe s\assQiniglia ai biroAtoUo. d«l mxi^^ 

Corre in verso ponente, e ad alta vope. 
Chiama D^pina ; c^iiama e rispondi » 
£ intanto sveglk /Ogni ^animai f^^rope^ * 
Che sta a dormir ne^ gli antri suoi profondi* 
A liii van ^opcarQQiP.,yi^ ^fo atroce 
Per faript in Inrani wn ^ìjLrtìglì inwoncfi } 
Ma il &U0 destrier 4a ior calci sì str^^i. 
Che li.sm^tti^^^e maoi^ x^a titoli SdSj^* 

:;iPuAto non mangi». il me&chinel laè 
il terzo 9mrMiè.OBÈAÌxri^ 8^*n ài&m»ì 
Talché det ^vb«r suo il ^empo À ibÉfiV^e,: 
E,jion incontra il juisoro veruno. 
Che lo coaiàrti i§kd^-^Ì^Me9Ì».c^^^ 
E gli tolga àaà.£vax «1 fatto pr^ito 5 
Onde più jion si regge,. e s^abl>a{adfi^#, 

lo «ni ^ìud msiXuyu:\»iìmiMms 
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È mentre in cotal guisa egli è condetto 
De l'atlantico mare in su la spiaggia. 
Di sua vita a lo estrema ornai ridotto ; 
Quel buon vecchion che su Tuccei viaggia ^ 
Quel che fu cieco ^ e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Urina saggia ^ - " 
Quegli d' alto lo vide , e ravvisollo» • 
£ pìombòi sopra lui a rompicollo» - 

• 

Egli s'era partito al far del giorno 
D* Egitto, per serbar la sua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorco • 
Or mentre in quella errha campagna e sola 
Vide in tal guisa il cavaliero adorno 
Pensò, siccome jpago era di scuola V 
Che la figlia «ieuro S ArmodU ^ : 
Gli avesse fatta qualche furberìa • *• • 

- 9 




Ma segni il tapinel non dà di vita t 
Ond' egli presto stura una borraccia' ^ 
Che seco aveva f»iena di acquavita % 
£ con etsa r asperge , e lo rawiv» 
Ck)me languido nor la pioggia estiva* 

/ - io • 

Aprì gli occhi Ricciardo, e ben ravvisa 
Il vecchio ) e il suo dolor più crebbe ^Uoraj 
Dicendo lui : da- ihe steta è divisa 
La mia Despina , onde convien ch' io mora : 
£ forse forse Taveranno uccisa. 
Beato me » se si trovava ancora 
In quella rocca da te custodita » 
Qui dolce >peme or mi terrebbe in vita. 

ob 
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Oh come , vecchio mio ^ si mii mutate 

Le dolci cose, e di tranquille e liete. 
Si sono fatte afHitte e sventurate i 
£ il ìEecchio a lui : signor » per vie segfete 
C Disse ) il fato conduce sue pedate 3 
Nè menti son sì accorte e sì discrete) 
Che le possan comprendere 9 e bisogna 
Chiamarsi ciechi e non n* aveir vergogna • 

Ma perchè gran sapienza ^ gran consiglio 
Egli è ne V opre de T eterno Sire ; 
Rasserena» signor, la mente e il ciglio» 
Oh' io ti vo*' gran fortuna presagire • 

In qualunque tuo grave aspro periglio 
( Che tanti fur , che non si posson dire ) 
Te sempre un tutelar nume difisse j 

£ vincitore insuperabil rese • 

Ora a qual fine aver tanto pensiero ' 
Di tua persona, acciò che tu perisca 
In un deserto ì Ciò non fia mai vero • 
Ma lascia eh* io con l'arte sopperisca 
A ciò che di saper fa di mestiero; • 
£ qui ^fa che in un subito apparisca 
Un spiritello ; e. il. precetta di posta 
Che dica ove Despina sta nascosta • 

* 14 

li tristo si volea far trar le caUe, 

£ te l' in Francesca va malamente , 

Dicendo : ella sfa in piesso a l' onde salse j 

Ma di qual mar, non sello certamente^ ) 

Ed or dice: ella sta per certe balze 

Cangiata in orsa > ed is bràna la gente* 

1^ ora : sta rinchiusa entro d*un poszo^ 

, Dove r acqua le arriva fino al gozzo. 
- ' 'Ma 
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Wà il veccliiò gli rinnova lo scongiuro'* 
Il quale fu si forte e tanto strano. 
Che te lo mise ben tra 1* uscio e il murp* 
E bisognò che fòsàe chiaro e piamo / 
Quel che finora avéa tenuto oscuro : 
E disse come ih un lido lontano 
Nel mar'del Cortgò stava, la donzella i 
£ che Tristan quell' isola s* appella ; 

' É clie'Mèlena' d' Arimod\a figlia 
L* avea furata ; e disse il quando e il come j 
E ché*n fefà che a tigre s'assomigh'a 
'11* avea cangiata ; e le sue bionde chioraéi 
E la sua faccia candida e vermiglia 
Non più si conosceva ; e al volto e al nome 
Terribil cosa e barbara parea , 
Di che la sventurata ognòr piatfgea • 

Indi soggiunse eh' un -fiero gigante 
La guida sempre 5 e qui si tacque, e sparve - 
Non così Tegro misero ed ansante 
Nel sonno oppresso da fantasma e larve. 
Tranquillo destò il fosco suo sembiante j • 
Come sul volto di Ricciardo apparve t^. 
Il gaudio e il riso , quando udì che in vita 
Era Despina 5 e il loco ove era gita 

1? . 

E a ristorar le forze sue perduto 
-Tardo non fu con cibi e dolce vino , 
Del qual ne fece cinque o sei bevute; 
Onde a T ebrezza quasi fu vicino. 
Poi disse al vecchio: queste sole e rnutè^;^ 
Spiagge lasciamo , e prendasi il camminò 
Verso ponente al mar del Congo , dove' 
Stassi il mio ben cangiato in forme nuove. 

. V li 
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II vecthio sui gtifon saje dr botto i 
£ Ricciardetto spìont il -rato déstrieto; 
j Vola il falcone , e il cavai di tJfotto , . 
Tanto era ptesto e tanto era legtfioro. 
Di sop^a il vecAhs ziui^i ch^eriMdt wtfto y 
Parlava, e gli mostrava il buon sentiero S 
Or lasciamoli andare allegramente ì 
E il xiel si: mostri lor swnpt^ xìdttìt^ 

20 

Quindi > 86 p^i, rìto^nibmo itt'fitfttÀ' 
A ritrovare i dtie forti cugini ; 
A quella coppia di valore eletta. 
Gloria ed onor d« fmathi paiadiftj,- 
I Ch'iva a quei bo«w, ové'mA ^OHiHa alletti j 
E dopo uccide tutti i pellegrini : - 
E presto v' arrivaro , e fu ne l'ora' 1 

Che terra e cielo e mine il s^ePiiititfMiJ 

Im bosco in sttl principfe egli^eiW^osTcurcT 
Per le gran piante e i rami alti e fronzuti-; 
Quindi insensibilmente aere più pUro"'^ " 
Lo rischiarala infin ché' for yeHirti- 
In ufr* bèi t)fattf , più vago sicuro 
Di quanti' gregge alcuno abbia pàsciuti j 
E in méz^o al pi-ato eràii giarditó e fùttttp 

lagtò e stàga^ e 'céloiaitttl e pétìlA . 

I biianthi sogtìi e 4' ànitffe clancìere 
Si stavano per Tacque, è i capriuoH 
Su r erbettà faccao ie lor carìrièfì^ « • 
Su' cedri e-sÉr gli<araì*ci-«ite< voIf ' 
De uccelli mòvean le alate schiere^! 
Ed 1 soavi e dolci rusignfueli " 
Non desi^tà^' ntt^dàf eajiCO^'Ostito^ 
£ si seutìà^per tutto uo' odor g*ato.. 

Che 
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Che il fiore arancio , e 1% giunchiglia doppia, 
E il nostro gelsomino , e il Catalano , 
E il mugherino che con ior. s' accoppia « 
Spingeano il loró odOr .tanto lontano, 
Cile in estasi sen già la bella coppia j 
E già passava «ntro di lor pian piano 
Un non so che di molle « di j^eotile > 
Che infiacchiva il lor jmimo virile.' 

Dóve termina il prato ampio e famoso 
Era il palagio ove abita colei 
Che dà a gli tmanti Mioi tristo ripo^. 
Qual sia , non ve lo dieo j ^rhe starei - 
Tutt' oggi a dirne , e diverrei nojoso . 
Vi dico «ol cV un tale a' giorni miei 
Non ho veduto , e non sì può vedete « • 
E di vederlo alcuno mai non spére . 

Per cinque porte a quel s' apre r entrata j 
E pec tutte son Rovani e donzelle . 
Chi ride e canta, e chi «««ola e guata. 
*Di questa o quello le sembianze belle 
Altri 8* abbraccia , altxi gioconda e grata 
Bevanda fugge , e mangM a crepa peUe * 
In somma da per. tutto -e m ogni loco 
Albergava il piacere , il riso':, e U giuoco 

- %6 

Frate! < disse Orlandino ) io non vorrei 
Che ci accadesse come ha detto il veccuo* 
Non abbiamo veduta ancor costei r 
Ed a volerle ben già m'appaxeccbiOt 
Per 9ie , Nalduccio , addietro io to rnwei , 
Che di noi temo . Femmina è capecchio , 
E r uomo è foco , ed il demonio è a vealo 
Il accoftpia, e poi ci soifia drego . 
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Ne le guerre <f Amor ( proverbio è trito > 
Vince chi fugge, e non chi si cimentai 
£ duro mi sarebbe in sì romito 
Loco, che ^ Se oo^ra vita spenta». 
E sol per un bnital sozzo appetito, 
Onde nostra bassezza si argomenta* /' 
Deh torniamcene yia, e ci sovvegaa 
CÉe Cristo è. il nostro duce e nostra insegna • 

Rise Nalduccio, e poi : frate (riprese) 
Tu favelli da uomo da cuculia , . # - 
£ non da militar giovin frat^ese* 
Io .vo' veder, an poco ia iàneìufla 
ComVUa è vaga, e come ella è cortese; 
£ ti pirometto poi di non far nulla» ' 

10 questo mentre dei pai^^o fiaora 
Ecco che viene l'amaMl signora* 

Orlandin si discosta, e gli occhi chiudei * 
Nalduccio le va incontro^ e h saluta ^ 
E peràe nel mirarla ogni vìrtude r 
E sol felice nel cuor si reputa, 
Se veder pjò tante beìhzzQ ignude» 
Ridente ella lo guarda ^ stassì muta • 
Nalduccio se le dcco>fa ,v*e a ia franeesca . 
Le appicca un bacio ne la guancia fre^c^^ 

V Ritirossi da parte , € duolo infine 
La perfida fanciulla per queir atto >' ' 
E tutta di rossote ni dipinse ; 
Talché di lei Nalduccio venne matto » 
"E le sue mani tremando le strinse 
Dicendo alci: già tuo, bella, sOA ittto^ 

11 sarò qual vorrai servo ed amaftte 
IXi cotesta tuo vago àlttuo «^ft^biante • 

B^icciard. T. ÌI. O Ri- 
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lise la t-raclitów empia ^M^Ua; > 
E 1* invitò nel su»- re»l: Mlagia.- 
Egli la segue, e dolce le favella ^ 
Ma va'RUX la , che . ti darà il samÌMagio . 
Oue&ta, mwchòiov, quella donna-. feU». ^ 
Che guasto Ila il core., e l aaiiBO ha maUagtp,* 
Fjiggi , laaldiUtcio mio , fuggi da lei j 
Se no , tìra.pon» etPtìfefio. e »ort<> sei . 

Ma il giqvinetlo: bftW%n?MO- e \ 'f: 

Non può patir di camminar slt le^ : , ^ 
Vorrla la.donQjk.sua che avesse un pa/p.- 
D'ale da farla, andarci in un /mopjffnto v«r >>. 
A le sue stanze ; ed «glT^fi«|WMW*i^_ v 
O s'altro V è più ..rigoglioso vent« . 
■Ed ella pì^ lo invo^ia e piu l accende, 
<2uanto men pronta a* itefiit WMv«W9W' 

* Vi giunse alfine ; e cw«f òr. 9\ suole 
In gran teatro al comparir de r^gi. 
Chi 8- alaa4' anpiai tenda , e al par del- «oloc 
Splendon le. «cene- «4=1^ dorati «egi » • - 

E d' arpe e cetre e di flauti « viole... 
S*od(<Mi tt>n«tnt» mìi&ici. ed egregi >. 



Così f^i «upnl e^i.v9c» 

S'empion la,stan/e i e al ciel vaane^d-r^moce, 

Orlandino frattanto e 8oU» é-Tncsta. 
nira d'intlWPO a quelle intami mura,..; 
E Sr^^i del. cHgin'.«ta desto ; . 
rhc V ama motto , e perd n lia. paura . . 
Si sa (<lice fra se) che un vìi captesto 
Or aoft r uccid», « di.&ua. fiamma impura . 
Tal mercedè né* tragga, © disarmato _ 
Non gU sia U ^or da reo éerw» piagato^ 
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E si* risolve di salir le scàie 
DI qnel palagio > 6f farne aspra vendetta t 
Caso cVei fosse capitato rtale ; 
E se vivo è , condurlo -via con fretta • 
Quando sopra d'^iin jcarro trionfale 
. Vede uscir ^ ia porta maladettft 
VSn iitr gigante che tiene in catena* 
:Nalàica9 ignudo % clie ci amor di peaa « 

In vece di giovenchi o di cavialii j 
Due gran leoni traevano il «ari» ; 

•Orlandino fa prova di fèrmalli, ^ • - 
E dà dì iQano al fren pronto e "bizzarro ^ 
Pensando a un tratto poter fare stalli i 
Ma quei con Tugne a Ini dier tal tAEsrWv/ 
Che se non era la "buona armadura , / . 
liO to£lievan di vita a diritura « - / 

it 

Ond'egli snuda la spada tagliente,^- * 
Ed in due botte i iue leoilt aìiinMa^ 
JL* aspro gigante nllora di repente 
Scende dal carro , e in pugno tien la mazza 

Ch'era d'accia jo tutta rilucente i 

E pria con detti HI cavalief strappat» ^ 
Poscia va per ferirlo, ne su T elmetto 
Gii tira oin colpo orrendo e inaladetto^ . 

Noi prose appieno i G«sjk noi wlle » 

Che IVavreTAe s«r<lf«> «• - 
E insieme ucciso col compagno folle. 
Ond' ei di punta il fere nel costato , 
£ fa di molto Miigue il terrftn molle • 
Urla il gigatite, e muorsi disperato ; • 
Sale Orlandino sul carro , e discioglie 
71 ^uo Natdnecio , «eii » lo accoglie < * 

■ -1 
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-Il qual eaiifuso e colmo di rossore. 
Non ^ cRe dirsi , é gli domanda scusa:. 
Ed Orlandino colma di furore ' 
Co^re. al palagio ; e benché ttovi chiusa 
Ogtìi porta > coi suo sommo valore 
Pensa battendo 'di vederla schiusa: >^ j 
Ma perchè con la spada può far poco , 

Prende la nuu^za» e princi{^ia aitfo ' 




/ 



^ ^ 40: ' • 

iq pc^i cotpii'è caderla^a tènora^ - / 
E salì sopra per le vuote scale ; 
Che ogni donzella e cavaiier §i^s©rii'. 
Per lo spwento di guerrier cotale 
Qciana ecco aina gran stanca si disserra » 
E fuora appar la donna disteale, 
Parte vestita, e part^ ignuda , irtanto 
Beila da far prevaricafe un santo vi. 

( £ ^carmigikta il ccin , piangente è mesta > 

Mercè gli chiede:' ed Orlandin non bada 
A quei che dice, e le taglia la testa >^ 
£ $p la infila ia^anta de la spada*. . 
Fugge il palagio allóra , e a la foresta 
SI trova j e di Nal^uceio in su la strada 
E^ l'armatura, e I uccisa donzella 

no^M vede in onesta parte-o in'qaellà « 

♦a" 

Rimàsef^o am^bidue sospesi alquanto , 
Ma come avvezzi a cose! rare e strane, 
Ben presto lo stupor miser' da canto # ' 
£ mentre T nno .a vestiilsi risiane 
De rarmi sue, che valevano tanto s 
Guarda il luogo Orlapdino, e d'ossa umane 
Vede un graa monte 9 a cui s* accosta , e.mira 
Scritto in un masso che più braccia gira : 



\ 
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Oui per morte i /or giorni han termìnàti 
Crincauti amanti 4e la tri ita dea 
Che se non f esser mai di ma juf^ati^ 
Avr/an col senno y che in ìor rtjedea^ 
Ricondutti de t oro i dì beati/ • 
Ecco il premio che dà Tem]^ Pdrdea 
( Gbe questo è il nóme de la rea-m^cialla ) 
A chi la segue ) e seco si trastulla.r 

Onde : ^ieni , I|Ialduccio ( ad alta voce 
Grida Orlandino ) ef guarda il tristo giuoco 9 
Che ti Toleva iàr quella feroce , 
Se stavi col gigante un altro poco . 
Si fé NalducciaJl seguo de la croce 9 
£ disse in suono doforosio e fioco: 
Cugin , sia sempre ringraziato Dio, 
Che UQU hai fatto tu quel che ho fatt'io. 

45 

Ed egli : impara per un' altra yolta 
( Soggiunse ) e lascia andar queste carogne • 
Mi piace sol che ìa vita le ho tolta ; 

" Che uccider donna è ben ch'uom si vergognet 
Ma quando, k in lor Unta nequizia accolta^^ 
Gom era in lei , non eredo che bi^gne 
Pensarvi troppo ; e mal fatto ave rei , * ' 

•'Se qiiel non le faceva eh' io le fei ; 

46 

Perchè intanto si deve dolcemente 
JTrattar quel ses so,in guanto egli è imperfetto}, 
Nè può per fersa nuocere a la gente.: 
Ma quando giunge al grado maladetto , 
Che sien per esso le provincie spente , 
léa> dònna aUoìa , che .tal chiude in petto ^ 
Ferina rabbia , è mostro de la terra, 
^ Contro di cui ciascun deve far guerra. 
O 3 Ma 
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Fra noi sileiiEio di sì tristo amorjES^^ 
Disse- .^^akUlUccio m u«i c^iitesia ^ 
Che ne-aMwbbet. 'M9ti».iVf^€Qr«^ 
Quanda il sapesse ia^ mogueramiji l 
E chi sa ? saiterebbele L uraare 
SI vendicarsi ne la $tM99 ISQ^^ 

£r mi iai3ebb« i^cie; i^satto *^ 

In così dir , «sen vanno passa ^sjo ^ 
E odon: di cavalli alto nitrita • 
Montai Naldyocta sopita un «er^ 
£l vedenti» ler£èoiidi,iiift^^ . 
Leon che per la: selva: fa fracasso> 
Cor renda, dietro l^iero e spedito^ ^ , 

Chf essL snwrxico ^.donde s ?i B^QÌ- 

Corre a quel verscr y e Io segue Qi1»«$lÌR<> >> 

E chiaimoa i ^^^iU r s^'^^* fe^"^- • 
Vair iavoH6Md<r ^CNk d^iaicdaja %9 j» 

Onde presta le- di.er uliim?^ sef»^ ^ 
- Bei destriér si cBijjiir^va u-n Sèrp^ino > 
t^altra rA^cTito^ «ie',fetti egii en* >, 
E a' loir sigilo» iocdr^ gran ie^^^ • - 
Come: av^sera seniige ne li. test?' w 

Sì posero ambidiie- ben: presta in sfella,, 
rfie» andar c(ìtt.glju^facui pieii egli è^fìiiqHoi 
£ dat tor «ent»' jMfifii fir si; 'fevQfcta r ; 
Vedoa per T alto ciel se««ov,er wfiie^to , 
Un grande augel che com^^ ali fla^^ella 
I/aec «Tintorna, ed iiaB(i.iVeGCÌiio.cl' aspetto* 
Vi veggo» rsopr»/(£e là maavief e «eggg. 
CoaJEorme vuole,, coL fr^jQ gli àk l§^*- 



/ 
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Disse Naiduccio : e chi^ sarà costui 
Che va per i'^irìa y e per cavalli àa fakhi ì i 
Uomo questi non è siccome nui. 
Felice me , se mai vien eh' io cavalchi 
Su qiiell" uc&elio f e già ne tiri lui ! 
Che mare nofi 'saià cfa^ie non travalchi^ 
Nè sarà terra da noi sì lontana , 
Ove io non «om via 4aia settima^ « 

E mentre <$ì ^eiU^ eeoo s'accosta 
L'augello, e veggoirsopra tin bel destriero 
Un cavalier che il segue, e non si sqosta • 
Punto da lui > e <Ìai nota cimiero 
ConosAin quei per cni ghruo. a pbsta 
Girando il mondo > e fean tanto seirtigrc):' 
Conoscon > dico , il . caro Ricciairdetto ) , • 
Ond' tèiiero a aaorsre di .diiet^ m 



Noi siamo amiti tuoi e tuoi cugirti , i 
Che sol i^r ritróvarti aodiamo a 4J^a$}0Ln v 
E per tè iiimino a perire ^iwbi . , 
Il grande «igBUD.alior àiscese al basso . 
Che cósV vuole quel dai bianchi crini^> /- 
E fèrnopossi Kicciardo -y e incontajiefìle ' 
Corsero ad -abbraqciarai «trt^ttameAle | , 

• 

£ ^ento cose dobiaiidai^si ^ cento « 

Infra di lor . Ma quando Ricciardetto 
Udì come il buon Cacio restii spento- 
Da Oano di Magma ^nakdetto} 
A caldi occhi ne pianse pel tormento > ' 
E pianse ancor per T infinito affetto 
Ch egli aveva a Rinaldoje al air d* Angl^te 
Quando^iidì xi' cbter somigliante • 
' O 4 ^ ' In 
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In fine Riiialduccio al suol prostrata 
XjIì espose come il consiglio »eale 
•In re di Francia l'aveva acclamato; 
E che^ n*^era in Parigi un piacer taley, . 
Che pareva a taJ nuova ognun ridato • 
Ricciatoio allor riprese : har^ fatto male 
A sceglier me , che per virtù non basta 
A governar impero così vasto.. .. 

56. 

Ed Orlandino untile allòr riprese 
Sigrtor , q^uel che fan tutti, ppra è di Dia*. 
E^i die ai consiglier le voglie accese 
D un cosi giusto e così Bei- desio- 
Carlo ed Orlando e RìbMo ei ci, rese. 
In tua persona ; e se- tu sei restio 
In accettare iJ già datoti regno , 
Moverai Francia e* Dio a giusto sdegrio:^ 

57' / 

Acchetossi Ricciardo alijuanto , e poi:: 
Amici (disse) a tempo più tranquillo, 
Questi discorsi riserbiara fra noi- 
Or vi dirò che lei per cui sfavillo- 
Di vera amore , con gl' incanti suoi- 
Seco ha Melens , e con crudel sigillo 
Le ha- fatto nuova impronta^ e Tha cangiata^ 
In una tigre acerba e dispietata ^ 

Or questa' io'vo cercando , e fra non mcfitos 
Spero trovarla, e racquistarla ancóra^ • 
E dispogliarla del selvaggio volto,. 
Che le .diediB la margat radi torà: 
E st? avverrà che mai di vita to^to 
Io sia y per tutta ciò che v' innamora 
E v^è più carO j-al vostro inclito brando, 
A mici ^ la mia ddniut raccomando t^- 

. Ma' 
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. 59 
Ma non si perda tempo > e T interrotta 
Strada si proseguisca. 4 piùxl^.se^ó 

Io veggo' che a buon fin sari ridotta 
La str^a impresa e il periglioso impegno; 
Che noìf a ca«ó qui veda condotta 
La gloria, di Parigi e il fior ì^Mk degno^ 
De Te nostre armi ; e non a caso venne 
Costui eoa questo uccei da le g^aa peone» 
/ 60 ' 

■ 

Ricominciano dunque il lor canlmino: 
. ^ Ma pèrcbè s^accos^ta1r^ ornai la sera , ^ 

NDisse a Ricciardo il ^xovme Orlandino; « 
' \o non vorrei passair la notte intera 
f S^to qualche cipresso 0 qttaicbe pino; 
^ Ma vorrei star cgn^una bella ostiera 
che ci trattasse bene a letto e a cena , 
Che son tre dì cà^ il cibo iio. vist4 appena » 

: ^ ^ / 

£ l^ipciardèt^X^^^^i» frate!/ mi diioté 

(Soggiunse) di ser^tirti in quésto stato; \. 
Che qui, collie tu vedi, orride e sole \ 
Campagne sonp^ e s^no d' abitato n. \ 
Non si conosée «NMa piì)^ ih alto volo 
Il nostro vecchio , e guardi in ogni lato 
S'egli scorge Capanna od altro ostello; ' 
£ il vecchio in alto - V^plat foo raofgello* ^ 

V E dopo tm^'ora di e^nfiiao scarsa, 

) Abbassò il volo , e di^se : 's'jo non sbaglio > 
In una selva che nel mei^ao è arsa , 
Ho Tistd tin a«r)pio e nobile .^èrr^glio 
y Di terra e sassi , e fa la sua comparsa , ^ 
^ Quivi a l'entrare avrem forse trar/aglios * / 
Qhé d' un gf an fosso è cinto ^ e Aoai:MPP^re 
Ponte, ne l»tca da poter ;passaré» . ,r 
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Andiamo pur là (rispaser tutt* insieme)?. 
Che in (gualche modo salteremo il fosso 
Certo ( Ricciardo ) il cavai mio non teme* 
(Disse) ch'egli ha mille deinonj addòsso 
E noi (disse Nalduccio) aWiiamo speme: ' 
Di saltarlo a piè pari; e bene io posso. * 
Dir questo , perchè ho fatto salti' tali 
Che pareva, che appiedi, avessi Tali.. - 

Così, dicendo 5 eJ allungando il passo 
Giunsero^ in breve al loca disegnata.. 
Larga.e profondo è il fosso 3 e iJ muro è 5asso>., 
Nè compare perspca in verun. iato . 
S' affaccia in fine un uomo corto e. grasso 
Coa un bicchiere ed un gran fiasco a lato : , 
Siede sul muro con le gambe fuora >^ 
Saluta, tutti 3 e coL fiàSQO lavora , 

Buon pro^^ti faccia (dicegli Naldino )> 
E se- tt piace y. buttaci qua- il fiasco 
Che ancor ia vorrei bere un po' di. vino ^ 
Ed egli : in:q^uesto errore io già non casco 
Che. son- nimico d* ogni pellegrino > ' • » 
E via. più: volentieri, cani io pasco 5- 
Ghe. i. viandanti ; e questa fosso appunto-. 
Fei per ist^r da lor sempre., disgiunto 

Ed Orràndino a lui : bestia dà soma- 
( Riprese ) in breve ci darai, la pena-; - 
Di tanta oltraggia, ed avvilita e doma ^ 
Sarà la tua. superbia Ora. è di cena v 
Disse ridendo ia africano idioma 
11 tristo Grasso j e in. mcn che non balena: 
Ritornò dentro . Sprona, il sua. cavallo^ 
. Ricciardo ,.^:<luello: njisei il giede in fallo ; 
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• . - 

. £ ^ui oaikte fewo ^ e iii «stupore 

Che l uno e T altro non si fracassasse. 
Ed il buon vecchio allor spinto da amoxe 
¥è che mi fòs so iLsu^ falcone' adirasse » * 
Con spérafKTE di twr •Ritciardo fùore : 
IVfa stretto in fondo era il gran fosso , e basse 
D'uopo era che T uccel tesasse falli 
Onde cad4eco aech' essi in que' 2,ran mail 

Piangalo i due «ugini amarameute ^ 

. E domandano al vecchio se ci è via ^ 
D'uscir mai da quel fosso finalmente», 
£ il vecchio dice ier: qui T arte mia 
Sopra tal fatto non dice iuente • 
Ed ecco il Grasso che dal muro spia 

Suei ch^è successo .> e si muor da le rlsa^ 
Ifwnb i.ikpgneiiTieri^ 

E-fKiteiidb de^gran sassi , e giiì.li rotola 
Per ammaccar il vecchio, oppur Ricciardo j; 
£ qua^nda s' è straccato^ empie la ciotola ^ 
E cianca a poter senza riguardo « 
E questa (dice ) a la tua barba vuotola , 
Sciocco ^uerfier, che'n #ia custodia or guardo; 
/ E qjoìest altra, a là tiia , vecchia barali o , 
' Che nel fosso or ti. stai per mio trastullo 

19 

Ricciardo non risponde > e il vecchio tace, 
E i due cugini van pensando al moda 
Di liberj^riij ma non vale audace 
Spirto, ne forza per scioglier tal nodo.. 

; In fin. Ricciardo : amici, se vi piace, 
^ite (gli dice ) in Francia , e con qual c^iodc^ 

, Dite m' abbia infitta la fartu na * 1 

In questa ^^sj^ si prpfoud^ ^ bruna »^ 



\ 
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Ma prima a l'isoletta dì Tristaaa 
Andrete a liberar Despina belia-, • . • 

Sasso gl^ t*a ,.-ehe qiia^i io flagella . ' 
Onde Orlandfno^ voltosi al' germano • ' - 
Percftè (gh disse) non-m^ntiamo io sella 
t. non cerchiamo di qualcte- strumento ^ 
J>a telare cplor di laggiù tteat*o2 . 

Non vedi tu che nespoJe son <juei& h 
Andiamo dunque per, caminitt diyerso t- • 
E se non. altro, Sedarne ^i peih^ ' 
D* tigri- e lupi per lungo e tra^ecio^ 

• Tagliate de le forti funicelle- 
Per trarli fiaora : se noi^ veggo perso- 
t amico e il vecchio^ E ciò tosto fu fatto 

. *< galoppar psl bospo/ambo+ai ua^tratto *. 

Erràr tutta là. notte e it dì s€giié«t©v r 
E non trovaro belvc tift ferire. . 
Kahtaccio il cammin suo prese a papea^», . 
Cne l ucciso leon vuol rinvenire . 
Orlandino a sctrpc^ drittamente^ - ■• 
Fscam minos se , è- non trovò- mente ; \ 
Quando Nalduccio a se d'intorno ascolta^ 
Gente- parlar^ entro ni» selva foita... ' • 

• • 74 f ■ ■' : 

^ Corre serrato a loro, e ben-ntWièa» 
, In pritoa Maiagigì , e pòi Lirina^^. 
J- w « dé 'Caffi dà la sua divisa? • 
Onde a- loro piangendo sUvviciha,- ». , 
t; grida : amici , o véndieluamo Uccisa 

iwstra elorià che al suo fin-càmminai A 
^ Iibenamla dal misero stato ^ \ 

^lu cui V tu post» <tì Riardo U&to . 
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\Bgfi -guatì-iKm è clle'ifir^^.pro^bad•' 
Fosso è caduto , in cui pur cadde ancora» ■ 
Ul^ vecchio che volando va pel mond'o 
Sopra, unf gratfc falca che V auZidUtotdki. ( ctó „ 
£ intorfio al fosse evvi un; Glrassaccio immoii-- 
Che pietre so|Ka lor tira ad ogni ora*. . . 

Vi pionAòft dentei, per voler saltarlo • 

Bkciardch,; e» il i^ecfibiow pec «olere aitaria^ 

<Cfie- sé. yk è- modo di là farlf uscirev 
Impiegate- le forze e il vostro ini^egno;-.- 
• Perchè oggiimi- Ricciardo è it no&tro sire ' 
E il loco ave si trova., é troppi iadegno 
£ di li» Ordì» BOI, a vera di re?-. 
Apre Lirina^ il- libro , e- ved'e a unx scagno. 
Che v* era ii^ mezzo dipinto quel fossa 

£ liliomo in sui anni piccola, e grosso;; 

tutta f^Itegrata: prestame'nte- 

'Aiidianne (disse) al fosso, ove si stannM 

i due- raèchiush che se- ben possente / 

3EgH è quel Orasse , e ci darebbe* affanna - 

Se gli andassimo contTO apertamente; 

Io spero a forza d^ un^geotile ing^jnno 

>-Di cacciar^ lui nei fosso, etirar quegli al tri 

!Qla d' uo&a è-'che noi siamo accorti e scaltri • 

» • • * 

' 31 vino egli è oolur vaga, a- 1' estremo> 
£ solisi fida d' una, vilUnelia « . > 
Che glie ae porta un Wilenon scemò. 
Ogni due giorni : e quandaa lui giunge ctUa^^ 
Allora poco pi ù^. largo d'un rema* ^ 
^i la. dal tossisi u« ponte eieli arMiideUa.^, ' 

Sopra il quale ella passa sola sola, 

£. p^r^st^) sà>> che sem^^rsi au£QÌ cbe vola^* 
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' Passvto appena ha Isv £s«iciulia il ponte. 
Oh' egli a se lo ritÌKa ; é-'fwn 
A gittar, se non quairdo il dolce tonte 
A ÌBace» «acro presso il fta non vede . 
Questa fanciulla è «li «rena fronte 

E di -begli occhi, ma di trista teder 
£ ben^ ^i^l Grassaccio al sommo 1 aim , 
E suo ttsor» e «la tìU iavchiami» 

?o . . 
Ella per^ fqrajata per -timore , • 
E più per avarizia, si conpimise^. ; 
• In fflaftifittoaio a q.uesto trincatore. 
Par per HI» giovinetto Amor le punse 
Ambedue gli occhi , e tatto qaaato il core> 
Ma il Gfasso Tuflo da 1 altro disgiunse, 
E lo tiene' serrato a chiavistello 
In una rocca -deat» del joiteilo • 

11 Grasso è uti oiag» di 
E triètÌ,noi» se in guardia e^lx w mette J 
Che chinde il fosso in meno d una occhuta » 
E^a* due prigioni dà ruitiaiP «tratte* i 
In quaatt^ a me . «e rnfsarfcappMV^a. x , 
La eOM» e ae <ia voi , mi sì permette , 
Andat' giU^vorpei in verso il- mar^. 
Di dove h fanciutìB*'!» da pasotfe V . . 
: . Sa. 

E le dirà quanto far lencenviéi»».' , 
Se vuole iatiiberta veder l' amante; 
Ci9è', fihe: q&lid« a^rà bevuto bene 
11 Grasso , e «fe. wdmU» traba^Unte » 
E che sbadiglia e il sonno a lui sen vwnp; 
■ CeiMW^ «.«dia. -oott tace sfavillante» 

-Ed li ponte- ci tki, che leggiero- . 
V --t^iacanio; e goi altm ooji ctó»»^ . 
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Voi altri quindi^ venite pian piano 
laverso il fosso e statevf nascosi ir f . 

qoaodiir che- mpltetidère- hnitìmr 
Véarete- il lume > allora frettolosi , • ' 
Colà giungete^ A me non pare^ strano- 
Qu^to pensiero ^ ner gljf; dei 9f«tMÌ . 
H0 srj^me c(i& la cos» avrà: buion fine ' 
Sia à tc^DGLSto ormai cBe al maire lo oiTavivi&iDea. 

•4:. \ . , . " 

Restan quefli nel t)osco> ella sì parte- ^ ^ 
hi vetso il mare, dopo q^aric&e- in%;lie»> 
Si. ferma-( clie eosì ino^aa^ T^rte)? 
Sotto una pianta di color vermiglio . } 
èhe: si ritrova, solo in quella- part« :. 
Uà ecco coìnfiwrrr con* fleto ciglio 
, ta^ villanella cot barile m testa , ^ 
e.He. pareva^ che. andasse a. quaicha festa>4 

liìrina allor per nome la saluta,. . 
Dicendo *^ Tddio ti: W vi f. Sejrpieliiiia • 
/t qaéita* voce^ la giovin si muta , 
E la sua Bella guancia porporina 
Sì: fa. dt n*ve 5; e, iir, se: poi ria^enuta 
Cruarda; la doìipa r e* cosai -alma divina ' 
^-e sembra : ed a' suoi piè: gettar si; vuole/», 

come. Vera. dea. V adora, cole 

* 

Liriha.^ alFor :: bellissima fanciulla ^ • 
fa» qtta venuta: spn per fiirti; lieta . 

Già la tua vita^ infino da la culla - • 
M' è nota,j che non c' è cosa, segreta. • 
C Per mè nei^ moado Oij non. tacermiT QulM ^ 
E. mi: confessa , se.tu se' discreta, • 
\>ue( che dirotti Vs' egli è falsa o vero;; 
Ma. de U tuan/scfaietteiaa. io non. dispero^ 
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^ D'Angola al Grasso e* son tre mesrappuntd 
Che tu se' moglie .Ritolte perlé oro 
Ch'egli mostrottir?"!" quel tristo punto 
Per cui perdesti .il giovane Lindoro ; 
Quello onde il core ha per*amor sì punto. 
Che fuor tu ridi, e dentro hai '1 tuo martoro; 
Del quale amore il tuo marito assorto , 
Tien prigion quel meschino, e quasi ha morto» 

Tu temi lui per h sua gran virtude, 
JE n' hai ragion : ma se tu vuoi del certa 
Levar T amante tuo da servituc/e , \ . . 

Io mofrtrerotti un bel sentiero aperto: 
Nè fia che molto s'affatichi e sude 
Per trarlo fuora . Abbastanza ha sofFerto 
Per tua cagione il giovane amoroso : 
Tempo è che tu gli dia gio>a e riposo ^ 

" 89 . ^ 

• 

Mentre Lirina sì favella seco, • • 
Sta la fanciulla con le mani alzate, . 
X a bocca aperta,^ e attonita, qual cieco 
"eh' ode rissa e rptaori di brigate . J 
E r altra segue.: ancor di pià "f arreco ^ * 
Grata novella per tua fresca etate. • » 
)l Grasso ornai non ti darà più noja : ^ 
Gh' 10 farò in modo che ben presto ei muoja ♦ 

La giovinetta gode estremamente 

Di quel parlar, ma ben non si assicura 

Ed ha timor che il Grasso miscredèpte^ 

Pj^es^ non abbia femminil figura y 

Ed in quella manièra non la tente ; 

Che saggia cosa è sempre aver paurà , - . 

Quando si tratta di vita e d'onore/, 

ancor dì roba di ijiolto valore 
• . . . . ' Di 
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Di sua temeaza accortasi lisina, 
Dice: m'avveggo perchè non rispondi^ ,n 
Ma già saresti in estrema rovina ; « « . 
Che di tua mente sccjfgò^tene i fondij. 
£ veggio come ìnfin questa mattina 
.Mirar «òrresti i ricciutèlli e biondi 
Capelli de l'amabile Lindoro , . . 

£ uaoHo il (kassa giec .comiui .nstoa»^. . * 

pai vtnta la .feociaila ^ isospiranda 
Disse: al vostro piacer, madonna, io soncy^ 
Voi mostratemi il moda, il come e il quando-* 
Di ciò che debì>o face ^ a 'Voi mi dono> 
E me coQ Tamor mio vi raccomando- 
E a lei Lirina in assai basso tuono 
Ed a r orecchiai tutto- quello diss.e 
CheL iar dave^^ cos' ella si i^refiMC 

93 

Giunse la viitenella al fossa, e fischia 5 

Ed il Grassaccio syl nrvuro compare: * « 
E lei vedendo che il cor gli cincischiai 
Il ponte gett», e a se la ifa passare /V 
:Amor lo tira e il moccadello d' Ischia^. 
E non sa il briacon che più si fare -/ 
Ora guarda il barile^, o^ guarda laiV^ 
Abhracckni, ittió dicej e l'altra: hei^. 

La scatti^ giovinetta anfora «tur» » 
11 barile , e l' odor sale a le stelle j 
Ed il Glassacelo oca somma bravùfa 
1- afza a mani, e:, a tue sembianze belle 
< Diccle > io sacro, cjuestat aboecatua.: 
E gw pel mento,, e giù per 4© maseella. 

vijid ,. é-gJi bagnava il. petto j 

*a u IftEiantfi. n'andava ùi £iu««etto.. 

Al-' 
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Alfin la iKJcca dal cocchiume stacca , ' « 
Ma tietie in mano tuttavìa il barile ; 
E lei guarcfando j Amore il cor gl' intacca, 
E diceV bella mia> fui groppo vile: - - 
E mal fa chi s^imbromia e chi s'imbacca. 
Sprezzando tiiia sembianza si^^iitile , 
Com^è la tUa i e ti chieggo percfono 
Del fallo 5 ancorché degno non ne sono 

• - S>« 

Ma nel fosso il banl voglio ge^ttare/' . 
E in avvenir non volpili bever vino . 
E la fanciulla: Grasso mio, non fare^ 
( Riprese) io vo*che ne beviamo un tinoi 
Quest'altra volta ch'io ritorno al niare,. . 
L'acqua è per l'uomo povero e meschino , 
E non p^ y tanti B;ran tesori , 

Quanti n'abbiano insiem mille signori. 

97 

Eh bevi , Grasso mio i che non mi picco 
Se il vino più di me da te si stima , . 
An« fi mio -cor gawdio si fa ricco, ^ 
Quanto più bevi > e de' pensiér la lima 
Rompi dentro un barile , o il mandi a picco 3 
Perchè del volto allor ti s«le in cima 
Un certo brio , una certa letizia , 
Che mi toglie dal petto ogni tristizia^ 

O foPtanato allora chi ascolta 
Narrar cotante e sì diverse imprese!. . 
Là piagata una fera , e qua disciolta 
^U^a donzella ; la cittadi accese » 
Qui regi superati e gente molta 
In ^omma mie fatiche son ben>spese , 
. E non incresce punto del cammino, 
* 5e tanto ben m arreca poi ^lel mso^ • 
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MS il GmssiQcia gongohr a (piel dke.^ 

!E<f al barile torna a dar la: scossa s 
£ fu sì fatta > db^ Tebbe a Eni» ». 
lU<ie H pofcaccio.). la faro» .coma ^ 
3Ecl incomincia a cinguettare y e drre> 
£ sbadigliare,, e dormir su la^ grossax 
£ non aspetta d^entrar nel castetto ^ , * 
XAa si sdraia. cosi sul praticello^ j 

Corre al palagio allor ta «roviiietta ^ 
Acceade una facella,. e dà di mano 
Al ponte ^ e sopra il fossa ella; to.gotti'*. 
Corre? Lìrina e gif altri di Iontano^ 
Vengona al fosso pur con somma fretta» 
Lirina sale sui ponte piatir piano r 
£ df saccoeei» tà Grassa un l^fsa togUe.j. 
Ed una chiave » ed un ma^zo di foglie. 

401: 

Incfi trapassa nel castello,, e quivi : 
Tutto ricerca, ed ttnjt scala trova 
Fatta ^dr seta j. e Iimgtf sS y.<Ae errili 
In Afr»4et<fbsso> dove in dura? prova . 
Si stanno que' due miseri cattivi,. - 
Che a^^pettaa che dàk ciet toctms^ospioo» 
Sopra di Jìotc^ t e ^Me^il óid: cortese^ ^ • 

I lor sospiri e le lor ipreci intese ^' . 

Prima però dr tutto ella s^rigioaa * 

II giovine Lindoro ^ e ^ S^pellioa 
Gortes^rtMté e^idterte4of tfotia ? 

E lega ir Grasso,, e nel io^o ii rovina^ 

non si -dcst^ y ^e, gmttOf ìo ftistuottai 
La gran percossa ^.efce-q«a»i ^ÌÈ «i&a ^ • 
Pòif calav » basso la s.cala di seta , ■ • 
E. al mura i capi attasc»^ cksttL «beta* . . 
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^ Straf^a co^ fa questa , dirla ^chiett? ^ 
E a ^ima faccia non merita fede, . \ 
Che jsalir possa su tale scaletta 
Ua gran cavallo , e che regga al suo piede : 
Ka date tm poVebe il diavoio si metta 
Col saper suo, che assai Tunaano eccede» 
A lavorare una scala di ;5eta ;^ . 

Ecco che il vostro. titubar s'accheta* 

y 

Sàie ^t^ie fi icdardo, e il vecchio apprets$o> 

E iòr vien dietro il cavallo pian piano^ 
E dopo iui. l'aHgeJlo fa lo stesso ; 
£ ia breve ognun di loro salvo e, sana 
£V£iòr det éosso, ma da £inie oppref^> 

Fuorché il cavai che <;emprc ha il coipo vaao ^\ 
SerpeUiua e JUndoro prestamente 

Lor poftaii^x^ e bianco i^aa i«:ea^% 

j 105 

Gti atòràccì poscia cKe^i i dier Irà lorQ 
Il re, Lìrina, Malagigi, e il franco 
Naldino, io non li dico, perchè foro 
vTaiiti i che ^stelle il novera* onanco » 
Or per compir la gioja di costoro, 
Ecco Orlandin che torna afflitto e stanco 5 
Sfa iMresto il di^lo e la molta stanchezza 
Mutò in veder di questi raUegwwa. ^ 

rQ6 ^ 

Lirina intanttì-leggé , che le foglie I V 
Ch'ella trovò ne la italica del Grasso, ^ ' 
Sono <U tal< natura , \die aspre lioglie 
.Dafànao", e fnandefan<|o^-&ttaiiassO( • 
Lui eh' ora il fosso entrolTsuo fondo a'ccogliej 
Sicché ella vuol pigliarsi un po' di spasso^ 
E giù le butta « e appena tocean terra , 

Che in un attimo il fosso si rinserj^a \ 

: " ■ E 

' ■ ' \ 
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E fece nel serr^Crsi un tale scoppio > 

Saado del Grasso si schiantò l'omento/ 
e stordì tutti . E Serpellina : T oppio 
Or più non grava quel pazzo .istrumento 
(Dissé ridendo) e s'èra gobbo o stroppio ^ 
Or sari fuor>di pieghe e fuor di stento. 
E al giovin disse ch'ella amava tanto: 

£cco una vedovella^ in nero manto* " 

Ma il vedovile tuo durerà ]po6o i 
JRiprese quegli, e per mano la strinse > 
E fecer le.lor nozze in festa e in gioco» 
Indi Ricciardo: me (gridd) ^ua spinse 
pDe la mia donna. V amoroso roco ; 
Di lei , cui brutàl pelle già cinse ' ^ 
La crudel maga , e tien da noi lontano 
r igola chiamata di : Tristano \ \ 

Là voglio andarÀ 3 è voi meco véf réte * 

In quelle parti , se\ non v* è discaro . 
Pisse Lindoro ! se accorciar \olete 
iLa strada al Congo, un sentief* dritto e raro 
V'insegnerò, per cui là giungerete 
Tra cinque giorni ; e sommamente a caro 
3VTi fia , s^io mai la vostra scorta . 
egliumdiaQtie via per la più corta . 

IIO * , 

li E destiiiatcf fu quel di seguente - 
Di cominciar la desiata via. 
Or mentre che cammina questa gente, 
Noi di Tristan ne fisòletta ria 
|TrovìamrDespina misera e piangente 
iCbe uria d'affanno, e di morir desia. ' 
Ma prendiam ixrima un poco d! conforto*, 
jPerchè mi- sento rifinito morto . ^ ' * 
, ■ Fine deli canto vige s i m ott avo • . 
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€o7 vìvo umor de la fatai cisterna 
Despìna torna di suo primiero aspetto^ ' 
Carlo ed i suoi da la magion superna ] 
Scendono <:on san Piero benedetto , 
Che col battesmo dk la vita eterna 
; Al suocero infedel di Hicciardetto • ^, 

La Scozzeze è salvata , ^ Malaa;igì • 
^ Sopra strano destrier trotta a^ Parigi* 



c 



angiata in tigre la bella Despina, 
"Chi può dir quanto pianga e si lamenti? 
Morir vorrebbe , e la bontà divina , 
Prega che voglia levarla di stenti ; '->^-?^4- 
corre frettolosa a la marina tn7;^igf 
^Ter annegarsi e finir suoi tormenti 
J2 se ben valle il fier gigante appresso^, 
Pyr crede che il morir^ le sia concesso^* 

Ma quando giunge la "mescliina al lido ^ 
E le sembianze sue vede nel mare^j 
Di se stessa ha paura , e getta un gridò > 
E vassi presto presto ad inselvare : 
E ripensando al sub diletto e fido 
Ricciardo , si da tutta a lagrimare ; * 
Che di più rivederlo ornai dispera , 
Entro quel loco trasmutata in fera • 
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X.0 vuoi cliiamare > e in cambio dela mogq^ 
Da fuora un acerbissimo ruggito,. 
Che sentito* 4ai tigre altra feroce 
Vietila^ af trevaife , e le fa <iolise invita : 
Di scherzar seco, e cela l'ugna atroco- 
Che astori fa dar i'iikima mug^^^i ^ 
£ con asatd* sfrawntMo dente 
Spessa la morde, e ^emfìfe d<4fie«jent^. 

Ella sta ferma , e quel giucar le è dufp ^ 
Ch' esser vorrdibe veramente iicciaa># 
Finito il gioco > il fier gigante: iflap^ra. ^ 
{Da cui non va la jm«era divisa^ 
Quando il ciel fàssi p^r la. ni>tte os^ia^lj 
Perchè noa gli sparisca w W^lfihe. g|iÌM »^ 
D'oro le pone al cello «ma» catena^ 
E seco ne la tc^itre se la. men^v» . 

« 

In questo stato misero e cmd^ ^ « * 
i Stava r afflitta povera Despipa,' 
Quando fttcciafil» il mo amador fedele- 
Venia volando su Tonda marina j 
Che vento amico ^i empieva ìe vele • 
Seco è ikn»- eafi'o^ ed è ieoù Lirinci,, 
E Malagigi 5 e i due cugini, ed anco 
Quel che per iungaietade il crioe^ha biancfiu - 

\ A Tisoietta giunsero ne Tora^ , . t. 
Che dire tion^ si può notte nè gioi^noi/ ' 
. Che dubbia luce le cose colora, 
j Le quai molta omb» ancora hanno d' interno • 
I Preso terreee da icias^euno aljora , ' * 
I Disse Liriim* Rkciardetto adorno ' \' 
1 D' ogni virtude , e a gli altri cavalieri ^ : 
jCiò che per gu^ll^^mpi^esa era «aestierl « ^ 
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La tua Dest)lna in tigre trasmutata ' • 
Moti si puote acquistar , che per valore j 
Kè ci vale virtù d' erba incantata , 
Ma ci vùol braccio , e vuoici ingegno e co re. 
Ella di dente e di fiera ujgna armata • 
Verratti sopra piena di furore , 
Non eià per genio , ma per arte maga , 
Per cui contro di te s* infuria e indraga, 

E pugnar devi a teihpo coi gigante ■ 
Che di forza e d'ardire ogni altro avanza. 
Se questo ad atterrar sarai bastante , • 
Conforme io n ho grandissima speranza 
La tigre allor ti bacerà le piante j . 
Che di fera serbando la sembianza. 
In lei ritornerà dolce e l>enig«o^ 
Il genio acerbo e l animo maligno . 

Ma di spogliarla di s\ reajigura • 
Qui sarà tutta l opra e la fatica v 
Che devi trar de l'acqua pura pura 
Che stagna dentro una spelonca antica j • 
Profonda sì, che nessun la misura, 
E eh' a r intornò di spine s implica : - 
Cotanta almen , quanta a lavar lei basto • 
Nè -so s' altro vi sia che a ciò contraste . 



IO " 



Tutta ripongo la mia speme in Dio, 
E là mi guida, dolce mia Li""*'. 

Dov- è la tigre , e il ps*"*^'^^^^ ' 
- Dice Ricciardo, e pel bosco camniina. 
• E t^iusto allor che la torre s aprio , 
Ecco fciora il gigante, ^cco Despina, 
C he visto il cavaliere arse di sdegno , 
Ed a lui corre come strale al segno .^^^ 
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Mei tempft stetw l' orrido gignter 
Alza una strana e ben ferrata maiBnj 
E gU si pone con ferocia innante } 
^ « iKotro la tigre 1- inAaraMa , 
Calduccio aiiw fUetma pel seas^aate 
Disse: il gigante o la tigre Tammcuza; 
Che Ricciardo jGMÌ aoa jcuò durare^ 
£ celor gli eoavioiie a -Uilio aodai^* 

a» 

Indi prenda !k tigre per b «odo t . 
Nè impugna V arme per non farle nwje i • 
Che r armatura sua è tanto soda , 
Che mo. patsoUm di vfmte io strale * * 
li pensief dei cugino CWlando lodà> 
Ed egli pur, che ha di vi rtude uguale 
V armatura che il copce , e QaUa t^xke^ 
Tenne a lottar coir V upm tigie imitmc^ 

11 

Or V uno or V altro w md Cerrtno ^ton^ 

La rigogliosa fera , e l'ugna e il dente 
Sof riessi «dopra, e ipai nessuno oitend^* . 
Ih questo mentre Bicàardo «Imto. ^ 
A dar la morte al suo nitniw attende J 
E quei con ia gran mazza ogncr pon v^Q^pfi 
Come «fetMo-» s torne tracas^rlo , V 
£ t<;inpo ornai parrebbegli jdi ^Éfirif • . 

Destro gli gira attorno Rkciàrd^O^^ 
E in ciò 1 ajuta molto il suo destri^o^ 
Che pn? dotato pmpno d'inteilettov 
In fin per fianco il nobile guerriero - 
L' assale -, e benché il crpra il piil perfetto 
Cuoio di drago eh' abbia il .popol nero; 
Di kìeciaitlOICo ia fetale spadii ' ^ 
{nfino* al cor di iui «' apre la strada % 
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Muggbia il feroce»^ *é caie stri terreno. . 
Con un romor t?he V isola «ne trema i n 
E a poco a ippico va ;Yenendo. meno , - 
In fin si raaatcv * spira l' aurk estremaf^ 

. La tig*e alter iandi^ tlal suo «eno - 
O^ni spavento > « di férocia scema , . . 
•Anzi libera affatto*, a Ricciardetto 

- Corre^^ gli Jambe li /piè colma d'affetto, 

' Volea ptt^TìdiitgH : io «ùh Ik t*tia DespSna; 
:Ma non poteva* E fticciardetlo a i©i> •)[ 
. Dicea: mia vitaj k boati di vitta . / *. 
Ritorneratti r biomii -tuoi capei / , . 
E i begli occhi e la fronte aldiastrma ♦ ;/ 
Per te <jua -venni 5 e per tcjsol sarei / . : 
Gito ipiù óltne i che da te diviso^ .3 ' l 
so tosa si :?ia contento ie ^rìso • r f 

t) di SÌ fidi 'amanti aspira ventura:, 
Che nel pensarvi solo mi spaventa! 
, Di lui che vede dei in tal figura 3 ,it«>*-r^<>i^ 
E di farle carezze non si attenta; j1 
> Di lei che teme con fargli paura • ^ 
?^Che l'amorosa fiamma resti «spenta: 
; E quanto più si guardano fra loro . 
Tanto più si ricolman di martoro* 

fEirina ìhtanT:o è irte la tori^ entrata^ 
E v^de come un corvo grande assai àv%. 
Legato ^ ine stava a una inferrata 
E lira se disse: ciò che sarà mai? ^ 
'"Indi una secchia d' oro oppur dorata 
Mim pendente, e che spargeva rai \ j 
Onde le vernie subito nel cuore, 1 
L'acqua di trar da la spelonca fuore; \ 

* 

é 
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E ^cioglib il i:(m:vo , e^dktacca la secctiia t 
E grida ; amici , a-ndiamo unitameat^ o , . 
A T4lapmtr ^ueUA «feioaca vecchi v 

E tu .( disse a la tigre ) t' apparecchia : 
la donna ritoiroac vera^inente : - < 
£ cosi (itttOf a te ^j^4<>n0àr Yaasi / 
Per aspra via , tutta èx spini e sassi^ \ • 

/ Ivi giùnti 9 nel becco al corvo pone \ 
i^irina il secchio ^ ^^s^ì^ cader lo lascia # 

larga ia^ spelMca ; e quel airone 
Dispiega- 4* ali ^ *c volando la lascia . 
Un' ampia tela di sottil cotone-, 
Mentre; il «corvo si imuor ^ua» d' amh^^cìa 
Per r ausa ti» » itmm Aniwe liciaa^ 
Orlata cl una seta iìna Una • 

E la U^ff^ doprir volea con quella ; 
'Quando ecco un satifaccip orrendo ei stirano^ 
Che ai.'^i^lia In tii^re^ ^ ira <oii dlla * ' . 
Da tutti an un bakn tanto lontanò j ' ' 
Che ìlicciaTd&(to ebbe a drizzarsi in sella 
Per ini segtiire , «e non ^«giar^Jii vano « 
11 re de' Cafri gli va presso , e séco 
NaldttccàsLi ?:^gli,^t4:i ^estago a^Io ^i^eco* ' 

Benché il sat^o corra , i^ corra tanto ^ 
Che il »© il .capriol si lasci iéireto)^ 
Pur si velie egli •cbe^ ba* Ricciardo accanito # 
Onde lascia la ti^re, ed indiscreto 
Gii vibra un ^cfao'dio, con cui si diè irant0 \ 
Di feride*; e «e fu di ciò ^sl lieto ^ 
Che fece un salto ^ nia non fè il secondo , 
Ore Itieeiardetto ip ifs^k dal mondai ^ ^ 

P * ^ : 
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« Appresso scende il miser dal destiMro ^ • ^ 
Ché( la piaga gli dttole* j e la pietosa 
Tigre Io guarda , e vorrebbe il cimiero . 
Scior^U) e curai: i^.^ga saogulfìosa 
Cbe Ki j« la^gokl^ fu^graìi sorte iaveso 
Che non fosse ferita perigliosa • . ^ . 
Intanto giunse de la Cafria il sireS ' ^ 
Che lo dislacck o cerca di guarire * 

le ^quésto mentre tt ^1^0 piene te dna ^ 

acqua portata avea là secchia d' oro ; 
£ Lirioa legoiio come prima ^ 
£ t ricercar RÌ€ciai;do pronti £>ro> 
È lo .trévaro ftiori d'ogni stima 
Distéso al suolo , e pieno di martore ; - 
Ma con certa eiiia lo toccò Lirina ^ 

Cbe testò sano k eteSM mattina • ' , 

Indi distènde Su la tigre H Telo » v 
Talché nulla di lei fuora compare j 

r onda (duare e fresca come il gelo « 
_^^ra te verse» e ia fa ben bagnare* ; 
Ed ecco fufe^ir via l'orrido pelo ^ ^ 
E Tugna e 1 denti ; ecco ritornare 
Despina al suo bellissimo sembiante» . ^ 
E farne mostra ai «ne ^fiNtele/sÉsanie « . 

Per quanto io scorra gli accidenti unilAl ». . 
Cosa simil *non so trovare in loro4 
Ond'è che tutti mi rXescon :vani - i 
I paragoni i c su van pi^go e colere 
E le parole ed i pensieri strani » 
Per dimostrarvi quali e quanti foro 
I> allegrette, i piaceri ed il centrala^ 
Qie sentì ciaschedu^ in qitel mosipwote« 

. * ' / Ma 
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Ma chi dirà il piacer, la maraviglia 
De' due sì casti e generosi amanti \ \ 
Con bocche aperte e sfialaocate ciglia ^ 
Si stavano guardando ne' sembianti • . 
Pallida in prima, e ppi fatta vermiglia 
Con sospiir tronchi e parole tremanti 
In ^ B^ina' a kti disse : cuor Alio ^ 
Pur ti riveggo > e. nulla pià desio» 



v: 



E sol Vamo da te eh' al N^me vera 
In cui tu . 6|[edi > e il quale onori e coli » 
Tu mi congmnga« In lui pur credo e speco» 
Quando che morte la vita m'involi. 
Ch'egli mi. chiatti ai suo celeste imparo > 
Dovei Cristiani^ andar possono spli* 
£ méntre sì diceva \ al giovinetto 
Cadevaa calde lagrime sul petto « 

• £ ripieno d'insolita allegrezza > 

abbraccia > ed il battesma le promette* 
Qiiiiidli im wito b^^ nuovo di pezn 
Trae fiior Lirinà da le sue bolgette } 
£ bacia la compagna, e l' accarezza j 
£ seco dietro un albero «immette ^ 
£ la^ riveirte da capo a le piante : . ^ ' 
Indi /itorna ai cavalieri innaute • ^ 

" ' ^3^—-. " 

Ed ella pure il battesmo richiede^ 
il re de Cafri )o richiede ancora $ ^ 
Taìdkè Ricciardo pién di santa fede 
- Pensi in ginocchio, e il re verace ac^ra» 
£ lo ringrazia di tanta mercede. 
Ma quando al secchio pon la mano » allora 
Ecco dal ciel. cbe una gr^n lace scende » 
Che su loro /e su l' isoja r^pknde : ^ 
.. P j ^ E. 
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Veggono Oario , ecf il femoso Orlan^^ ^ 
E il graa fiinal^cfo e cpn essi saa Pier^.. 
X.e destre tor piiL stmigmn^ toàiKiO, >^ 
Ma beile paf me ; e in v?ce^ 3i cimiero* 
Avean corone j e stavano^ cantando? ** » 
lani di lodis sommo eterne s$fie> ^ / 
Quaflda chetarsi > 5 Pìet^ si pose a'.ìtàw i 

r ^ ^ • " . . • 

L* infinita bontà del nostro Bia- 
Ci fia qui maridatr, e vuql che pQr miai, manof 
Slate mondati da ogni falla ria • 
Ci^ detto y il difiro^re; féc&xìfisliiM&i: . 
Poi le fanciulle , e tutti benecMa^ ' * ' 
Kinalda e Orbmdo e il vecchio Carlo Malia' 
Oiaidiàr ciascuna dolcérnew^e in viso,.' 
E ritornàr con Pietro in pamdis* v _ 

Or mentre questi di fòco. cefeStf^. \ " : 
Awampan tutti j Meleija doIei:Kte ^ 
5i strappa f c?Iiffy>' s2 sqtìv^ *k ws*#^, 
E pensa mofte cpsè > e finalmeàtH^^ ' ^ ' - 
Risolve arder la nave e te fòrest^e:, 'i 
Acciò che quivi st^no etertjamente : - 
E ciorre air maré ^ e-^.'Ist nate <fó f<><>oiF: 
E j^one un aspro incendi*- ìtt ogni IttWMt:? ^ 

34^ ; 

E disperata s.opra un drago s.alè'>,^ -.- 
E volanflo si^ quel, torna ip E^itt'O * 
Vogliosa in sommp grado di tv mp^^-v • 
Gom^ ella possa > 

L' orrenda fiaiinjia rntanta universa!» 
Preso ha- i^ìSob tutta j e 4et despitt» 
Di -Meleaa s' acco^ém^^tó^^^ ' *- 

E del perchè fece ella tutto questò^^ ~ 

■ . -i Ma 



E quintli al Coo^ giunse quell* s«^: * 
£ paNo molto hiWk bàcQ^i , . ' * 

Fec«. aUrniù hm pt^fiH» 9»^ gdten . . ^ 
Che an^vft a semi , e si r^d^a, del fiotto , i 
< Ci^ il IBM tergati!»- ama la f^ta n^^r^ i , 
O sia.>MekHift,-'ch« vmi éù( i^ ibm^ i. *. 
Perché^ Msauqp cmitr4fiApUL vjeqsi^s«o( v ) ^1 

H • ; - 

^ Finito, il fuocoii, inverso a la otasin? f • 
Scende»» gli sposi, ^ Qél «aopdnw» iiitafi;^ 
Iticciaiìda i^' éìflf» y eum^ «e^lta a > ' >? A 
£jra cii Franclk» Ed. Qlk: >il fB^gio:^ va#t9 
£ la gloria piilk illustre di Pespina . ii 
Elia è., ^signof ^ter^i^c«k«t%*.-} 
Onesto «dbnd^ inftt^rkrfli^ ^^mUf^sWì/k < I 
Di qualunqu^L 9id f9M soQtU» a f i^clì/^^.^ 

• - • « 

'£ il' cafre ise-, «Ibf tapitQ e fsnsitfc^-ri > 
Era stato ^.«^ «&Wo ait^i» % : .Tt- ij 

-Di dolce pi^to-) giunta oggi è qitéil ora 
Cke ha posti i petti ier miei tutti iut riepso), 
£ d' un graa diu^i» flM:i^ tweùt^riuftfa^ 

. Perchè àk' è. jfitocnato a la o^tnoBiat • • 
Quei, che 6» «fiSf^dA §à,mi i -^ti9ij§tRm* 

E <jtti tatto fie«'o/tì9fi-e: pex^fiU^ :> 
R a ccontò: il «Ogho , ^ 1«| «ijit;^ ' /. ' 

De I9 figliuola, e il iòiftun^to 41^10 ' , 

Del suo RicciArda, % l4?| brutta, §; 

BipùgiiMP^ W»llÌ4i«ei$i^Il^ofil9r ... A' - * ' 
Per mrsè^ di; ppq* jicijiiiè : : aUin cqo&tu m . 
Il sogno ess§5 Ifi . qQ§e sufc^iiAc , 
Dio u^giasiii^O: jk ^ §<^«|}V^ute. 
. ;ii 4 ■ . y la 
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In così dire , a h marina sponcfir 
Criunsero , e sopra l'arenosa spi^gia^ 
S^adagiaro: qujind'ecco uscir de ì'ond!» 
Una fancHil^a, che il sao viso oltraggi» 
Ed ìscarmìglKi^ la^ sua chioma bionda : \ 
A cui De5?piiia > oual sorte le accaggia^^ 
dubito chiede. Ect ella : il mio do4ore' 
'^D' ogni speranaa di rimedio è iìiope*. 

In questi mari sV romitr e ^tniA 
Són già tre amnr che dannata io sona 
4 ^tar con K orche e coi marini cani ♦ 
€* ho sempre appresso : e se mai m'abbandono^ 
A qualche nave^ le^ ^^t^do^ ie manf 
Per m fuggire-, e cón* dolente suono- . 
Chieggo pietade a' navijganti ; allora * 
Tristo è chi vtù soccorre e vuol t^ar fuorajr 

v 

Che di sopra CL-xtt sotto e perJi fiancBi 
Urtan così- quel povero naviglicp ^j^-c. ua 
Gli orrendi mostri , cKe forza è sr sfianchi 
E si sconquassi: ed essi poi di piglio 
Danno z meschini^ per tinror già Dknchi ^ 
E di lor sangue fanno il mar vermiglio: 
Onde per la pietà che d'aftri io sento. 
Non cerco pia ristoro al mio tormenta.;^ i 

E méntre si diceaT^e brutte teste^ " 
Alz avan fuor de T acqua ì fieri mostri 
A lei disse Ricciardo r non credeste, T 
Bella fiancinlla, che ne* cuori nostri .vg.. 
Pietade indarno a vostro prò &i deste 
Son pesci alfin questi custodi vostri , 
E queste lance e queste spade avrann© 

Virtù da traivi e liberar d' affanno . ^ 

- \ 4. Quia- 





OÌ^mH riv*»lta * là^ diletta sposa : 
Torna ( le disse) co»>iwi» aito. 
Acciocché qualche fefa mostruosa • 
Non ti dia diàmprowviso alcuno assalto . 
E perchè veggo tutta. verg,o«no«a — . 
La xapguièlia^sgomentarsi al satto $ 
Le /dia Lirina onde coprirsi , e poi^ 
Possa venire «rditameate a norv . 

' • : 44.. 'n • 

Tosto Urlo» à lei Mita macc ^ ; 
Un largo drappo di color vermigUo , 
Lo <»uajl più ^olte pria volle baciare • 
La vergindU , e con allegro ciglio 
Guardoli©; e quiridi misesi a fasciare 
Sue membra che il candor vincean del gi^liQ» 
E qua(^ SII» modestia fu contenta , 
V arenosa spenda elia a* avventa. 



'^.> E nello stesso, te»p 
I forti cavalier sono a la rivi, 
/le Hinghe bestie con le immense paocie 
. / Si arenano , che l' acqua non arriva, > 
' A ricoprirle; e le tremende jguancie • ■ 
X Mattono insieme.} e lei , che veggon vi^fa , 
; VorhAbero slwaii»».; e gettan ^^di , . . 
r Che ne ri^ml?an de la C^» 1 M».* 

-Ma de* marini cani il gran péteite » 

• • L'agilità, l'audacia, e l'aspro dente 

Chi pbteà dire ì Orretì«to era a vedere 
Altri saltar ne 1* isola repente,» . 
V Ed ora l'mia or T altro cavaliere ♦ . 
• Investire , e sprezzare asta pungente j 
Altri correre appresso s la donzella, . 

• / Ch« fugge , e i Numi in suo soccorsi aPP^|™» 
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Già fticeiaidet-to e i due pS9dL cugito^ 
N* ha» mort» «an^ , obe. cùteim dina- 1 . > 
-Spenta è far iwfc^à de-" cani mawBi ; 
Ma cresce serafMfe la cru^. genia. * • 
Or perchè- ai tempesta si deotini: • 
Da loro i prenA)» dtol- ««Ile fa via j - • 
E se ben dietro queUe bestie- egli- banno». 
don lente! al' «arso->. e- iteeOrnai. iof-'fMMT* 

Perché; CO» tatt«-ch& i intóftfrìcjter 
Viw-pwtÉ^ tpfl^'^ie. i' acqua fSo = • 
Han sol' due piedi , o vogHai» dÌF (fcie- mani.* 
E di ci^uel ts^to orribile' vigore' 

Di cui SpA' ooliM n»'iiqttkÌSi piani-, 

m tcrn ne »on scardi : ontfe in poch» nett 

Giunser dèi colle i cflVftlioM in cim*j • * 
E qtieUìf- mtìisk- sttnttff cfiGMi«' vsìMkfty ' 



4Sr - • . , « • • . 

E «rtìVsfer^nr pftfkgfe-alk»* allop»^ 
Da. Malagigi fitto- pei" inea^td^ j 

E subita a incontrarti: u^iro' -£tMi( 

Le beiie do|»n^ co» tefefà- e-'cant» « - . 

Siebbeae'lfetft adatto no» ancoFa ^ 

Era Dèspina e avea. dfe feesco» pì%tìta> ' ^ 

Del graa timor che. ìè^ih^ombifìkvt U: peHo^ ' 

Pejr fi: cimsjiti -dd^ tftta^RketótdéttQ * 

Nè stette motto a-qjtivi' cQi«pari^#^' 
Il veccfiio stì^ F uqcef ie- graa^éftoe X 
E disse ccm^di khtenti e*i^i^^^ ^ 
£ra il mj^t^P^no^ ondfe divergo teni», -l 
Cammino il legno ch*^eglf fé- venire ^ . 
E che dietro uno scogKo \b riteiiiie 
^Lontano da quell^i^ohr gran tTirtto-, ^ 

jAgciò da^ most;:i non fi3^se ^^tte> 

' " Si*, 
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E' tatù fi^^ . 

A la nu,ova fanciulla fecer festa , 
£ intorno intocoava una man&a a$6«t^tj:^ 
JbÀ* conmm od amìia ncèmsttii 
Di narrar loro i suoi casi passati . ! 
£ la. fagGHètU GMt&se e looctei^ta / 
La bigttM matta a ki fronte ss PM6^ i *^ 
£ ^6À.iL' volto di color di rose>> 



Quindi dato un lunghissimo soS])fii)Q/. . 
Dirò, giacché volete ^ \ casi joieii ^ 
eh' è ben ragion che. te per voi re^rft ^ 
L* aria di litìertà che pria perdei , ' 
Nè più sto in mar ^ nè più que' mostri ìq tfkl^J 
Cfce a. voi ) che foste i tutelai 4eì 
Di queste" meaikn aixbaiidòniite e eol^ ) ' 
Hi mostri grata ali^eaa di parole.* > . 

lo nacqnr ih Skiozi^ ; e la h^ih Aberdo^a ^ 
Che del gran fiume Dea in è BQ^t») * 
Mi dièi natali! Qua! ài Ufxo suomi 
Fama tra noi , s* io tzcch a bella posata > 
Non vi spiaccia : pià lih^O X4SÌ9M%' 
Cfai sua ooBdimte cr4^'Q^oi^fi > :^ 

Sol vi basti saper che pochi ugu^U c 
Ilicoiipsfie la &t04uaj J(AÌj^ wB^^^ J. 

54 * 

La mia casa jiia^tata 40 Mta 9^1^ ^ 
-A r am>io'finABe chft oel ttiar si pesde : 

-Ed io , fosse mattina o fessi? sera , 
Vaga del cielo ajm;to e de^ hfiì 1f9fé9 ' ^ 
De la campoRiia e di 'quélla riviei^a ^ 
( Massime alTor che il sol §face e disperde 
Tutte le cose) ad un balcon che stava *' 
Quasi su à'a0Vi%>-<)0M nwwt^ 



J4t * CAUTO XXIX» 

Io quMto mentre mi gran Signor Iria^a^ 
( Arai per dirli^ sduetta il regio, figlio.) 
Al padre mio ricche imbasciate maiida 
Che vuoimi in moglie : e^ueì ^ htto con^^/àick. 
CSoot^ntii 9A^ preoce< i? ì^tX rimantki i 
>Ed io gr invìo con essi uno smaniglio* 
Di fede in pegno e* cH tenace amorc:^. • 
E tutto da^ gUi diodi ik &m9t^ 

£gli piUt votté 2M>erdòna poi y • 
Venne a trovarmi, ed^ a/Frettò- Le^ nozze^ 
£ &ì tenero amore ora ifa^ aor». » 
Che da' Mspirh le paroicb nuMBCu 
Eran sovent^^i fortunati voi 
Contro de-' quali, or non avv4en che- co; 
' V invid<r fato f a» Akciaffdetta; disse*,. 
S)d iaquel dix glt^OGcfii in Defilar a^Q^ec)^ 

Fermati) if tempo^ e^i era al fi» del mese» ^ 
Del dolce mele cbe vieai dèttid^ af^rile 
Ch^io seco aiidi#'d6veTs al sw pae^^r V - 
Quando (elfi crede ri a cosa, simile?. ), 
Una mattina^ alior che- a l'aura stese- 
Tejaea le* cbioaiev<ic>Q!^ volto, viriler ^meii 
Te^O UOrgiiaQ pesce , il quat mi cbiainasa^ 
£. loda^ U mia. iàccia e le iiua cbioinejp^ 

Pbr rittsoiita cosa io fuggir* vQlir>r 
Ma la patirà Mi Sismh* le piante # 
Ed eì con^ gli^ocbcbi allor di pianto: mollt^t 
Ah perchè- fuggi un tuo: fedele andante ì-. 
( Disse ) « Ah non sai< a- cbL lat vita uAìtL 
Con Ma* fierekc»( Hlb. sob dei^ donatnaiit^^r. 
De l*^ampio mar la pili- diletta prole s; 

« £ po^s eiò^ cho^^ucsti.fiuote « vuolo:^^/ 
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Immortale iiott r «ooo che teriena « 

E* la mia madre, illustre donna e caiaraù,i 
Che pure aadfe' i^dsa. ie tempeste affrena*. 
Deh vieni meco y e dei tua amore avara 
Man ti mostrar "eoa clii vuoUi a? anaa pien* 
IXonar se&t(WW, e quanta ha in se T an^i^ra» 
Goda del mar di rarpt cose ^ l>eUe', 
Che. lloip^ è. wle: i» pasa^goa dL ^u^la.. , 

' Nè perchè tu mi veg^^Hf pctta eJD ffon» 
folgoreggiar di lumiaosé^quame , 
Ma ttai daTéuggir eoa» ^es«i ua, owa* 
Di questa^^ verte per saggia dettane 
.Ci copEiam^tutti , e siam più presti al corso | 

di questo durisgimo corame . , 

S/Dori e Gftlttèft , Xeftid^ a«CQ ^ 
Si Y.esjtwi.,, bjeucM il cor^BO. atJjiaa si h|»PEa% 

©È se vedes^ come chiaro splendei 
fi M palagio dei yadra Nettuno » 
£. quanta VakMt > e «mtty sjl dia«eii4e^*^ 
uLvi l'aere non mal vedesi bruno; 
he 4I aeil jy6tmpiialo^guar4a^>. ed.a noi sce^^^ 
^jcempe' a. tmitn. mepsa. digiuap - 

E dove il sol discenda e ai trM^ttencui. 
Yesir tàk Mo$ voltai » dpke. mio bene l 

Molti antiison^ che deltuoamo rea v vampo^ 
£.a dirti il mio doloi: fi>£za,iiaii ebbi;. ^ 
Ka or che senta ch^ altri viene; Ìii. catapo 
£ vUPilti iny sposa > ali debii coi;e. accrebbi 
Movellcr^ siHrto^f e 9er ultimo- scampo 
Al mia^or. qua. velini: e se:t'^iiia:ehDi> 
Dolce* mia vita , con le mie parole , - 

la mojctfiL'a 9 te cQa&oie> 
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E qui si tacque k> sqaiaminoso amante; 
Ed io fatta in quel mentre più sicuri : 
Signor (gli dissi) questo mio sembiante 
Egli è già d' altri, 6 in vano si proccura 
Da di averlo . Ed egli lagrimante 
Mi domanda , mi supplica e scongiu» ^> v 
eh* abbandoni il mio sposo , e segua l*ii y^ 
Che m'ama molto pià de gli occfai sul* 

E quindi a l'improvviso ecco che appare ^ 
Sopra d* un* ampia e candida canchigiia 
Teti , crèd' io , ia stessa dea del mare ,^ 
Che due delfini con la destra imbrigHa> 
E r altra tiene in atto di sferzare; 
E quinci de* Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando, e sofìavan ben forte - 
Lor vuote conche hi riti nose e storte: 

E dolce mi saluta , e mi lusinga 
A consolare il' giovine amoroso ; 
E eh* io non tema già d'andar raminga 
Per Tampio mar turbato e procelloso;^ , 
h .'Ghe per quanto si scriva o si dipinga ' 
Di sua fierezza e naturai cruccioso , a 
Tutto è bueìa ; che in f^^ndo a* flutti suoi " 
; V*è più beltà 3 che non ha il suol fra noi* 

66 ^ • 

• *' 

E mi narra le feste e i giorni lieti 
' Che si passan laggiuso, e mi fa core 
, A penetrare dentro i suoi secreti.» . i 
Ma io 5 tra lo spavento , e tra 1* amore : . 
<^*ho pel prence d* Irlanda, che s'acqueti . 
^^lAl suo destin lo prego, e faccio onore * 

Quanto posse a la dea 3 e riverente 
^ Lascio il balcone > e Tuom marin dolente. 
^ ... .. Di . 
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ANTO XXIOE^ > |b» 

V ^^^^^ 

Che poco dopo sd^ cJra<fe la. mor*^',à ^ 
non «ome ; 9o ben^ oh^ per ^a#lk^ 

JS fessi il maf si tempestosa e fello 
Che in quei d^l mille navi furo fts«Mlre> 
£ 'S^udì pw «iasam ìMm^. bràlàmia - 
« -De U fiUBu madre il disperato, afi^no*.. ' ^ 

• Io più non scèsi a la finestra udata> 
Come creder potete àt logmeri j * * 

tao^ttè a tutti Mme io Hts^r^smmi 
In quella guisa , e dentro a*i»iei -:^sierl 
Ciò sol serbava : e «^""era cosa grata ' 
Vedere che* nK>o» spio, a* cavalinfei) « • * 

Ma acceso aiKK>r-gli abitator do K acij^ue^* • 

Ali me- tapina ! quafito ialsa e vana^^ 
Fu cotal e- aliegr^Ma e tal - «óiitMt^t 
O beitacte, Ch éeh ciel grafia inttmajta , 
Che se^^de gii' occhi univers^i torfì^ento^ 
E fai U àmnk ove «bf pkfi ^ o iésftb^ ^ 
O sv^Mu-rat»^ iMliie»ft io così ^^tm } • 
E faccio male a dirJo' ora che sono , - 
Danae ^ con vois ^^^t 4>iè il «iti %al ' dono ^ 

Frattanto ìf aieoe^k^ «tta^é-^ <|^ntó> 
^£ StoriNHtiHo il principe d' Prlandà 
Viene da nie> com' eranrio in appunto» 
Aberdoaa^ rispleoH^ i» os^i^hthàày 
E doke a eetCTo cotagiunto - ^ / 

'Armoi>ioso ìsuono al ciel tramandar 
E il dì vegno»te-rtt sul «al navigHo " 

Salgo &ifka( e eMh aitegM ^i^lio*v* 

Era 
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Era tanqutllo il mare» e xl cid seraaa^. 
£ un' aura dolce respirava intorno $ 
£ di feiici augur) il cor ripìeiio, > 
Io benediva il fortunato giorno; ' 
Quaado ^Eolo scioglie a tutti i venti il freso ^ 
£ aefe ronde iht si-al^aro intorno: 
Ed ecco ua flutto che mi tragge in mare, 

.ìSeozfk .ch« bietta iiiip0jssa:0 sappia %ltare* 

Io nìi credetti di moirice, e piìv» 
Restai de* seasi per la/ gran paura i ^' ^ 
Quando apro gli òccbx , veggo che soji^ viv»^ 
£ mi ritrovo in un' ^mpiaNpianura , 
Che dóve alberi aviea9^doye fiQidvas» 
E vari augelli di nuova figura . 
Stavan cantando v ed indurato^ in gelo 

l9> vi(U .il inaot» ^ lo.:«r€^etti il ciel<^r^ 

• ' ^ '. 73 - ^ 

Del sol le luce ivi pi4 v^ e scUetta 

Folgoreggiava, e l'aria era più pura^ " 
Quando a me vi^e una donila rn fretta > 
Acerba ^n ^i^» e dispettosa e^liirai 
£ ch'aio k segnar al ter» mi precetta 

Ed io per lo stupor, per la paura, ^ 
Non so che dirima e tacita la sego^ — 

£ lieitO:|!je (bC«<><i^^ 

• V " - 74 ' . ■ y - 

io OH gràai boeco 4i «eri dpféinl 

Sono condotta , e di cristallo un* urna. 
.Veggio tra loro> e to^cbi gialli e spéssi 
Ardervi intorno , e brane e taciturf» . ^ 
Starsi una donna coi crini dimessi. 
Ed ascjiugarsi.con la mano eburna 
Gli lacchi piangenti) e cento i»inle e centc 
Seco formai:^ un misero lamenitOt 

• Io 



^ ' I si 
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la giansi appena , che ì» dmiM bniju» 
E tutte Talti^ mi vennero ackJogsc^, 
E de I9 vesti mie di lor ciascuna 
Ne prese un pezzo. Io feci si viio VMI»| 
Ma mora non man<iai yoce veruna', 

cenava copmpii a piik jmh possp » 

f he oMa mi pwem acm» e caiAi . - . 
ra le donzelle Jincor vedj^mi nuda.» '] 



' Quindi a piè di quell'urna strascinata 
Sa loro io aoo: biondi miei capelli n 
£« leggo io em* tutta ffegistnt* 
La dura storia di noi meschinelli ; 
Dk hi che si morìo:; jdi use che it^rat» 
IfanrCe^ll diedii ^ e toraKsnti »pd[ 0. felli s 
E per pietà del suo caso sV rio * * 
( Non« lo poasa negar ) piansi anco^: ixài% 

La bnma donna, che sua madre ell'e^^ 

Visto ii «io piaata9*tà jEkrUiieM -Meitoliv 
£ disse: tu se*^ fatta troppa a serar / 
Dolce e pietosa , o giovine superba» 
Perchè ^stt si lòlle eiaìiiii^ierat. 

disprenarlo^ Ma po^ te ai ^serba 
Pena condegna al crudo tuo fallire > 

Che &^ a m^fUo ti «kU ja^ffixft^ . 

Ciè- detto j tm'^avcn, dotoe a poQO « |ifca 
Ci leva in adto> é ck a^ il chiiisp ngtafij^i 

Ed elta in suono minaccioso e fioco 
Proteo a ae iece .e i mastri suoi chiannaic 
Che venheno' ia ìm att tea ia ^guk Ì0€0 • * 

Giunti che Nfttro : a voi ( disse ) vo' dare ^ 
^ esta&aciulla in guardia > e sempi?^ io vogjLii 

'cari far i'wate^diiaMfUo il^HQgUo* 




^ «ANTO tXXX^ 

?» 

E^^ à W ghiw pel sacro a&9^a tPxdeQtei^ 
Che se p^r safte terra; feggiiasai > • ^ 
Nettuno pregherò che di cepente 
Le fòchofc 1 orche tue trasn^ti ia sa^si^ 
E tu seaaa esse te ne stia, dolentcr. • - . \ 
E a né^i che me> ne stava^.ajd occbi\ baasd^ ' 
Disse sdeg«o»a! ihfia ehe^viv^rai, .. . ; 
Aaminge- W solai per io ma^t^ .amkaiu >. 4 *i 

Indi dfepaFve ; ed io le ondo^e^ viiit ... 
A cor-^er presi del vasaio oreàno >^ • l 
Sola piangendo le miserie mie ; : . \: -^^ .< 
E il fier custode niio così^ lontano . ' • 
Guidoiami , e non so come in que^toì dio 4 
iLasciato m^abUa, e ciò ben pajrmi, sti?a0Of> 
Ma forse Giove del mio mal pietos:p • 
V ha rese» o^i più tardo © ne^itto&o..: ; 

t NulladimeflO per la sua tristizia. l 
Ec da temersi molta , e non varrei 
Che il t-raditor per estrema malizia. 
Mi ritornasse a* duri affanni miei . 
Di mutar«^i in più forme egli ha perizia:, ; 
E in men d* un' ora in cinque fogge e in SAÌ 
L* ho visto tramutare 5 onde hp paura. 
Che no0 m inganni sotto altra figura . . .. 

^^ 

''^Hàndisci pur dal cor, bella fanciulla ;j 
Ogni timore (disse Eicciardetto): ^v;/i r. 
Che il tristo vecchio non faratti nulla i..: 

ritornati in Francia., ti prometto , 
La ricondurti dove avesti culla. - / / 
Quindi cenare, e se n* andare a ktta^^ . 
' Con pensier d' imbarcarsi il dì vegnente 
^apdo- che fosse il max queto 9 clemenle» 



6 A N T O XXlH. 

Le t» (fenEella riposa» insieme^ 
Che dentxa Parigi son ier aiate * 
Le nozze di- ]>weina> e Mbiien geqie^ 
Sicciar^ per vedérle p^po&wgate > * < 
Pur perchè nulla si detragga seems 
De la sua ^ana la rara onestata 
Vuol cbe iF«dÉ J^ìpIsI m à moàde^ l^eMr ' 
Quanto iu il Iom amor oa^> siàeeìpo^» 

/ • ' ti'- 

Vtenu^to il' giorno , in sh-I felce» sal|ò» 
Il veeahiO'a • sopfa il mar If^* aU lUlieM ; 
Il prattdii^' augello }^^CMd^ M^bU0MMB tW^' 
eh era la nottev lo trovò^ corteso: / ' 
E vide come tutte s"^ impietrio • * 
De rc^fobe il gre^v'^ «09ii»a^»ffiie 4iMeK> 



£ il nmaaeat^ coperto 4a^ l'onda» 

Quindi #pFèéo M voto a tfbittur^ ' 
Giunga: mi aa4ù^li«iy ^ fenér* £^ -ai- kkb.j^ 
B poi to4^au fié # kola ^ ^ prociira' - ' • 
Che V entrin deirt^FO , ed al gaterivo nidi» 
T«J^ninajomait e- ÌÉtante a/às8ièu^a 
Gòn K SI» «falsali m/nert wik infida; 
E vede ancor che Proteo disffre^ / 

ScendOMMt^t^ ^làgi>MR^i^^ 
s^adagiane ifeii«ra |l^d»ro^ p^uo'^v -^'^ vi 
L* eletta gioventù dassi a reróare-,.' 
E dopa. «Or iiiBgo- e pliacido- cammine 
««à p0^eii# la^ t^rr^. rìmifaFe« ^ 
Già passato hanno il gpltb ,*é già vi^inà 
Egli è il terreno 5 e gìa sotK> in*^«>l.a> * 

po€fM'.^iieÌlft^M^aei^- ^ 



s 
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35< CANTO 

' - , • ., ' 

ti é\ vegnente poi drizza la prora 
Al Capo 1-opo, e trapassano il segno i 
Equinoziale, e in ver T Isola Gora 
Fanno il viaggio; che rader col legna 
Non voglion la Guinea, che fin d'allora,, 
Di gente infame era T asilo e il regna:. . 
Ed il tropico Cancro oltre passato, 
Vider di Spagna i lidi al destro lato* , ^ 

_ \ 88 ■ - v -, ' : 

Valicaron lo stretto, e in Gibilterra^ 
Si fermwr qualche giorno; e Malagigi 
Predano intanto che andasse per terra 
Di lor venuta ad avvisar Parigi : # 
Ed egli col suo libro che non erra j ^ 
JFa venir pronto a tutti i suoi servigi 5 ; 
Non so donde, un cavallo che tramonta, * 
E di gran lunga il vento anche sormonta* 

Partito Malagigi , invcr Marsiglia 
Kavigaro essi ; e Alenarla a Catalogna 
Lasciarsi indietro in un batter di ciglia: 
il golfo narbonese che svergogna 
)sso i nocchieri^ e in aho li scompiglia ^ ' 
m vollero tentare , e : non bisogna 
(Disse Ricciardo) avventurarsi troppo. 
Che ogni felicità sempre, ba 1 suo intoppo n 

90 . 

A Rossiglione dunque si fermaro, - 
E congedaro il legno; ed ai nocchieri; ' 
Dato quant*essi voller di danaro , 
Verso Narbona presero i sentieri ; . 
Ma tacquer sempre il loro inclito e chiii^ 
Nome i famosi e nobili guerrieri ; 
Sebben di Ricciardetto la persona 
Vi iu chi ravvisò dentro Narbona» 

.Ma- 




CANTO XXIZ. 



91 • - 

♦ , 

JVbi qìA cònviemmi riposare ^ e Intanto 
Por fittove corde a la óiia «tanca lira ^ 
E pregar de le Muse il coro santo. 
Che 1 estro in me, die loro Apoliataajiifiij 
Voglia destare 9 acdò in qttest' altra canto 
La fiacca niente clie quasi delira 9 
Prenda nuovd vigore e nuova leng^ 
|S aia di belle Uamai^ rii^iefla* * 

voi 9 che sino ad or grate eteortesl " 

[Jdiste, donne, di mie rime il suono S ' 
Non mi siate ne T ultimo scortesi > 
Dot lasciarmi, domani in aMiandono : 
Che se mar di piacervi uiiqua* pretesi , 
Certo domani in tal speranza io, sono *o 
Di riempirvi Si sì gran diletto ^ 

Che da pi^ d' una sai^ béi^detto * 

• / . • . V 



i 
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. ' A H Ò (^. 'te £ N T O 

'Ricciardo - tf^^tm è-Uéspìm ^fmt^ ,*U-l 

Son tratti da la strega in gran periglio , ■ 

Fer UhefMiM]^f$Ui^iÌ:imSi^^h,. 
Si cangia mtm >»**&'J> ' : 

I regj sposi "a^» éon ì tiferai ì\. ■ ^. ■ | 
Compisce -il prete a la Giannetta il ^/io* 
■Toì^nani^ì^o^ff^Ja ciuA^^^le^te^ ' J| 
JE finÌiìt0 •g)» 4!m^.»€grament!e . ' ~ 

' ... 

• Non COSÌ donna dopo lungo stento ^ 
Partorito eh' ella ha 9 8i rassei^n» > ' 
Come 10^ dato a quest^opracompta^mtef^ 
Ho d'allegrezza T anima ripiena. * 
For% a itiostYo simile ed a jpOfteato 
Sarà la meschinella , e V ho gran pena s 
Ma tal quale si sia, or eh' è finita , 
Per questo xapo alnianco fsih gradita « 

- Tamto più che fermato ho tiel pensiero 
Di tenerla a «asca» sempre/nasciifsja. , 
Da gli occhi in fuor di qualche amico vero 
Per cui óon ho giammai cosa riposta:' 
eh' il btion 'amico candido e sincero 
Ne le fatiche tuie non fissa apposta 
Gli occhi crudeij nè sta col naso adunco, 
Nodi cetcando nel pieghevol ^unco • 

" ^ caie 



• # » 
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CANTO / XXX. 

/ 3 " 

Xdm^tb «MtH mckmfe 411 calte 'nail 

Cne so i«i io \ oh che crude! macello 
5e ne ^^robbe i , Ger tamente^ia ^raiii 
La stnqppedhm^^ii^ tetier^^^^^ . 
/Gl'tegorài ìiqri « jf^Ii aflfemttti cmI 
Però , io li racchiudo e ti SHggoUo^ 
Misera iflgj(juiimtl pg*ff^ Itottei . ' 
Soffrile- ia i^ke ^ «non ^ne ^ifli^petto « 
• ' • ' 4.' ' - ' ' 

Tempo fiMTse verrà cTie «ftir<a st^la 
A le belle arti «ppatófi-stt infitieJe^ j 
£ te trarrà da la.»ser.rat«/t:0Akij ^ ♦ ' 
E fiéoperta filali e ieiU'«ttreQ ¥eIo ' ♦ . 
Faratti andam in tjucsta parte e in qaejiia: 
£ stiaaieraè>4>em:hè di morte il^jole.; *; 
fiicopriranmi « r onfla^dè^' ebb^Q* 
Chi «a. che te&o allor Jion sorga ^pc^^ia!^ 

; \ • f ' - 

^ dd pìen idi taligine profonda • r> 
Ampi» d6rimo, e seJao ftpeft0.«4( iato^ \ -jt 
Figlki ? ^ «611 •«! ;|)acU^ % Aiirtil secóndi 
Tace ptx noi , « il mat troppo è turba(;oij, 
E chi s'am&c|bia a nmigiLV.^ si affonda » * 
Che^ appar ton&^otm im dgni late s 
E a-grancfingegm Gaistore e Polluce \ 
Non diaiMx^ «onn 1^ «foi^^^oi^q ifw:^^ ,^ 

PÉeèi4ti*tì««sd»st»^,e #t«6^(^a^^ 
£ ti ristoia^i^9iibUìe»^d^«^ V> . r 
D*ogn* itliatre xirator 4 .d* ogni poe|:a ;. « v 
E non ti ^pwnda wiii.vtìrfta 'Affannaj^' , , _ 
Se v^i|paase'rfgiieca«as»t<iieta^ 
E aMa^>^^tita di |>urpniMOopanfto ^ 
Perchè oggidì l'iniqua a.4!ìiw 4^:ifi9i$^p(^ 

£ il iooiide >eefii ìwetigevQitiit^: re^ 
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7 - 

Che dissi? Ah spiega ornai pià lieta fronte» 
Novera figlia , e miglior sorte spera j 
Sl se nln faglio ,so„ vicine e pronta 
T\A ciel le grazie . D Arno la riviera 
?rtSnca ornai di tanti oltragg^ed onte . 
r'Kp U oresente età villana e tera 
5- h. faUoT* "1 mercè Jel g»" 
Fia die si muti il «"o «""lei 

Eeli non sol f àccògfleri benigno, 
Benché vestito del papale ammanto , 
Ma custodita nel suo regio scrigno 
iLr auliche tempo a«car terratti accanto : 
S; l^"nvidia col suo sguardo maligno 

Afforzerà, come f« Pf- ^ ^oT ' • 
Anzi essa si morr;\ d ira e dolore, ■ . 
veder eh' egli f ^bbia in tanto onore . 



* O fe felice alior, quanto or mesdiiiia; 
E vie Pià quànd'ei piegherà l' orecchio 
Per udire il t«o canto ; e di Despina, , 
E di Ricciardo , e del fat.ale specchio* .. 
V- d* Orlando che pazzo si tapina , 
E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i casi , e con allegro volto 
Sarà <1Ì lui ogni tuo scherzo accolto* 



/ 
i 

J 



S'é pùt veduto tifi-^ 
rhe di Pietro iasciò vuota .la se*; , . . 
E lui vi pose per comun conteìito, 
f osteg» e basTa la cascante fede , _ 
?» liefr^orno ! o cento volte e cent4>. 
Seifo' il 'mondo sotto -fo . 
. De le possenti chiavi , a ^^'^^f^^^^ . 
•TÌtte le còse mut^ran d aspetto. 



• 
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♦ CANTO XXX. 

li 

Le Frodi V Ingmati«ie * V Ignonnst 
Ch'ebbero in mano il fren del mondo intero, . 
Ignuda, abbiette, e prive di speranza 
Già danno luogo a la Giustisia e ai Verni 
E liete e belle da la chiusa stanza 
Escono le Virtudi , e il manto iiera; 
Peposto , tutte isi vestono a testa, 
Di fiori adorne li "^ren^ e i' aurea teata^i 

1% 

Nè guari andrà che Roma e Italia tutta 
De la ior beila iucp adorneranno : 
£ questa ^ètìS efae prima fa sì brutta s « 
Brameran quei che dòpo noi verranno. 
Deh se prego mortici non si ributta 
Dal CUel , s' egli ha pietà del nostro danno , 
O. il buon tlemerìté'^^^tì perisca mai 
O se deve perir ) sia tardi assai • 

ti - 

Ma si ripidi r opra tralasciata , • 
Gh^ frettoU>sa ornai corre al suo finOii 
Tanto "più "che vien meno Ja giornata , . - 
E cade il sole neli' ac(iue marine; - 
E Galàtea sul carro è già montata | 
Per incontrarlo} é biancaif mentore lA-^Brioes 
Già Glauco avanti a lei con la man verde - 
X'onde piik riottosa apr^e e dispej^d^ * . 

Come vi dissi i sc^ra tm buon ^stmro 

Si mise Malagigi , e a spron battuto f 
Sì rapido pertossi nel sentiero , 
. Che a dirlo da nessun tara creduto i 
Kèmmen se un Top re ed un lupo terviéro 
Ne* piedi avesse e ne la groppa avuto. 
Ma come già vi ho detto cento volte. 
Fa H diavol presfto de te miglia mblte • 
Hhciard. T. lU Q 



3«» CA N T O XXX.- . , 

Appena appena duqque ei pose il piede: 
Ci Francia dentro a la città reina , . 
Che a se d' incorno radunar si vede' 
Popolo immenso ; che o^nuu indovina 
Che nuove ei porti de 1 illustre erede ^ 
De la corona, e de la sua Despina; 
E udito coro* egli ^ra in Fraoicia entratp , 
Ne fecero giaa festa in ogni lato ; . , J 

Che tuttì'fuor de le lor case usciti » - 
. Chiusi i lavori, e aperte le osterie, ' , 
Andavan pel piacer ^uas* impazzici . . _ ' : 
Oual giuochi inai vi furo ed allegne . , .; 
Da ior non fatti ? I vecchi rifnbaqibxt:i . 
Danzavan tra le donne per le vie, ' ? 
stringendo con la treipula, lor i^aAtt 
Tazze ricolme di buon vino isj|^nQ .i , " , 

• Le suore , 1 frati , e i chiusi^ 8(ìovinettÌ 
Per li <:oIIegi facevan tra loro ^ _ 
Commedie , sinfonìe , pranzi , « gioclietti ì • 
E , lasciata la pompa ed il decoro , ] 
Le donne illustri e ì cavalieri -eletti 2; 
Disceser ne le piazze, -e tra coloro 
I>i bassa riga allegri si mischiaro » 
ÌE con «ssi lietissimi 'b^Uaro ., ^ 

' 'Lì sentivi cantare a T improvviso 
Uno straccione, e rispondergli un oste 3-^ 
Quegli lodando di Despina il viso , , , 
E le tante '.bellezze sue nascoste, . • 
E -questi più d'un mostro -vinto e ucciso, 
Dal -buon Ricciardo : -e vicine « discoste 
' Le genti -applauder tutte a piene bocche.. 
Ai versi strani, ed a le iime iaocche* 
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CANTO XXX. . 

Oua gridar viva > « benedir la fi^a 
lE bella coppia; ^ in somma in ogni loc# 
A "briglia sciolta « senz" alcuna guida 
Scorreano il gaudio , V allegrezza , «e il gioco 
Ed eran tante le festive grida 
Del popol ^ che a la Un divenne toco ; • 
E facea sua letizia manifesta • 
Con le mani , co* piedi , e con la testa.-' 

IO 

Cosi veggiamo d* alcun porto in riva 
Nel partirsi domestico naviglio , - ' 
Dopo lungo gridare e iunghi viva 
Di consorte , d* amico , ovver di figlio V *^ 
E tjuinci e quindi ^ giacché non arriva' • 
Viìi oltre il suono, ragionarsi a ciglio4 « 
E dimostrar lor voce e lor pensieri 
Coi bianchi lini e co' cappelli «eri • 

"ZI * ■ -• - . . 

Raduna intanto il sagace XTlivieri 
Il pubblico consiglio , e in ogni 1)anda^ 
Invia del inondo staffette e corrieri , ' 
Di nobili guerrieri a far do^nanda ^ 
Per le future feste , che due interi .'^ ' 
IVIesi denno durare: e' una ghirlanda ; 
Darassi al vincitor di prezzo tale,;'-*'' 
Che un regno o poco meno al certo vale. 

'Ed egli sopra un bianco palafreno 
Sale a incontrare il signor suo novello ir 
Ed ecco a comparire in un baleno*-^ 'r* 
Di leggiadretti giovani un drappello ? 
Sovra desrtrier che in bocca hanno aureo frenò 
E d'auree penne un ciuffo vago e bullo • 
Infra gli orecchi -, ed han la sella:, edKaniK) 
D'oro le staffe, e iiobil inostra fannòt» 



,54 canto' XXX. 

La bella Argèa e la gentil Corese. • . 
ron l' altre dame Hel sangoe reale , ;• 
Fecero tante e cosi grosse spese . ' 
L perle, in drappi , in trine in cuffie, in gale. 
Che Francia tutta non ne fa in un niese. . 
Tvia esse avevan ricco capitale , 
F non facevan come molte fanno, ^ / 
Che per ornarsi un di , stentano un anno . 

Che sembra che k ^^9^^'' . 

E d-Se donne e cavalieri eletti . 
r«n;a s\ «rande sbocca da la porta , 
^ meno fiori primavera apporta . ^- 

- .' 

In Txna di nira-bile lavoro ; 
vig. berHna^va^^ coppia b^^^^^^^^^ , 

S^m^^t A^Sr«e vien ^a sorella , 

Quindi la Bianca co' caP^» .f ^/j], 
n' Orlando la nipote , e Chianelia 
D in trono adomo, 

in somma^^tte cjt^ 

Di Parigi usar ^^^^ J'^pf porta 
E lieto il vilknel d?^^»"!^^ \ pollame , 

E dolci frutti attaccati a le rame 

t mille forosette col P"»^^ . ai per* . 
V€n60n , qual pi«no d uva , e q« ' 



■ 
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- CANTO ,XXX. 3*S 

Di già passato Ricciardetto avea 

Lione , e ne veniva a briglia sciolta 
Verso Parigli e T ampie ale battea 
Per l^aer? il grifo, e maraviglia molta ^ ^ 
Cagionava in qualunque Io védea : 
Ed ecco ornai che da lontan la folta 
Gente vede il vecchion che stavvi assiso i 
£ ^ lei si porta con serenò viso^ 

E dice : in breve avrete il vostro sire 
Che a noi ne viene come stralé' a segno» 
Tanta è la voglia sua e il suo desire 

Di rimirare un popolo si degno.' 
Ed ecco appunto in quello stesso dire, : 
Che a se veggion venir senza ritegno. 
Orlandino , mldiìScio , é Ricciardetto , 
Che va presso a Despina il suo diletto « 

Pensi ciascuno quel che più gli agg;:ada 
Per capir l' allegrezza di costoro! 
Che a dirla con parole non c*è strada. 
Ed il tempo si getta ed il lavoro. 
Unico figlio da strania contrada., 
^r cui^ la niadre sua fti in gran martoro 
Potrebbe in qualche modo colorire 

Gol suo ritorno quel eh' io vorrei dire. ^ 

• » # - ». 

E statosi con loro uq tempo breve» 
Entra in Parigi 3 e vi si' suona a festa ; 
E lieto ciascheduno Io riceve. / 
I curvi vecchi èon la bianca testa » 
£ con la barba candida cpial neve , 
Fanno la lor letìzia maiufesta 
Col dolc^ lagrimare^ e col far preghi 
Che mofté un sì^l nodo tinqaa non sleghi 



- 1 



> : . wf ^ -'. . . V. - 

L arcivescovo in mezzo a. f „f m 
t. incontra e Io conduce a U """^ l^^ero» 
Dov'egU. eoa cuor umfle e V''^'^»>' 
Pregò Dio con fa • f ^^"^^^''^ 

Ed , I, ì- °™ sua diietta -* 

l ' » seco gir !■ affretti .' 

«■ i tanti lavo'ri "'su' fi'^^MVr,- 
-1 " ^««iranno 



--o-ia». 

Ì4; 



' p 2J"civescòvo appena 'p r-V,-.W'3/-'=*-ii 
Furo- a fpiv.,,^ "fi'ciia, e. i.sacercToti; 

e-e sacrante i'^rìn^TV 

Nè vollero seder ^nT ^"""^ '^J*'*^ ' 
Che fitavtn „• ^ ^"^'^2 sedi ;, ;•• 

I3er&?a&°"*' 5 questi e ^-ùe^f/à; 
... ^^"-^ ^a. nuda predelfà l 



t 



> 

r 
> 



. 

È detto ÌOT flakttro sentenze corte» 
Il prelato richiese Hifecmrdirtt» > 
Sé voleva Despifta per consorte : 
E dis$é'*in tatìto sonoro e schietto, 
clic del tempio is*tiav fuor «te te forte - 
Indi fatto il medésittio progetto ' ' • 
A la feiiciàlla con voce sommessa 
Di sì pur disse i ié còrtùnci^ la- mas»» 

E ricevuto T inriocenf e Agnefió , : ** 
E consumati tutti i sacri riti^' ' ' . 
-Che fànsi in chiesa, ritòrnar bel beUO' ' 
Al palazzo reale è gl*'irtfiniti • , - 
Uomini e donne a lo sposo novello 
Ed'^la sposa tón motti graditi 
Givan iacendò auguri di Verace 
Stabii fortuna, e di perpetua pafie. • 

ti 

Io qui tralascerò le sinfonie , ^ ' ^ 
E i dolci eaihtì > % l6 àltrettante cose, ' , 
Che soglion faf'st ' «itìili iillegriè 'i . 
Nè dirò qùello che fanno a le spose " 
I giovani mariti entro a quei diej 
• È come quelle fan lé vergognose > 
E fanno vista d'andare a la morte'-, ^ . 
E la Aàdre vi vuqI che le cpnforte • * 

Questo "sòl bàSterebbe a chi teneSie. ' 
. Un grano o due di sàfe riel cei^èll0> 
A giudicar con qual sigilla impresse 
Natura i cuori del sesso più beilo j 
Perchè quel sol che tanto bracati «Sé* f 
Per cui le scanna il fìstolo e il rovello > 
Dicon di iioix Volere per tal modo^ 

tlhe pare; che Id dican&^lrsoilo • ^ _ 



4 ' ^ 
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%6B CANTO XXX. 

39 

E iwHa |mr dirò del graa banchétto t 
Che queste cose io sono di parere 
Che facciano a chi V o4e un tristo efl^ttOir 
Chhixkù sie» eagiM di dispiacer^ : 
€3he a dirla giusta , è pena > e non diletto 
Sentir parlare del maagiare e bere 
Che fu fatto ia qwtA lu^ile- convito > 
E ncft jK)tejt cavarsi T appetita . 

E poi voi sputereste per la scftc , 
Kè più stareste^ a questa storia attenti 
Finito* it^pcantd, ne le più segrete 
Stanze n andaro i reg; sposi ardenti 

antia^ fiamma ; e come voi potet^ 
Immaginarvi ) si fecer parenti i 
E venne un tuono tal su la mancina ^ 
Che nei jdù beUa disturU) Despin%. 

^ 41 
^ Tutto quel giorno e quella notte intetst 
Si stetter chiusi^ e ben ragion ne alieno 
Or mentre in piacer sommo e in pace vera.' . 
Posa l'uno de l'altra sul^bel senoi • 
Ecco venir l' iniqua -fitta . nera 
Entro Parigi su bel palafreno , 
Vestita da mercante ol tramarino 

Con iiinga barba ed abita turchinà % - : 

• • . • • ■ 
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E fa di notte da'moi mes»! stigj. 
Incatenare dentro al proprio letto 

V addormentato vecchio Malagi^I r 
eh' è di for2a minore il suo tolf^tto : 
E così preso, fuora di Parigi: 

Lo manda in meno ancor che non V ho dettai 

V icino al Nilo dentro un caste! fort^ > . 
Dove non son finestre ^ e non son porte.. % 

,\ Poi 



« 
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Poi con gli sposi volle far Io stesso » 
Ha non potè ; che V angelo di Dio 
Ad ambidue' si stava ognor da presso $ , ; 
Onde altra frode ed altro, inganno ordio> 
Di cui vi accorgerete adesso adesso: 
E acciocché si compisca il suo desio » 
L'empia a Lirina di nascosto fura 
Di saccoccia ogn' involto^ ogni scrittura»^ 

44 

Per il seigiiente giojnq esce una gridai 
Che vogliono gli eposi ire a Versàglie ^ 
A farvi caccia > e qualunque si fida ' 
Di star bene a cavallo , e dritto scaglie 
O lancia , o dardo» od altre arme che ancidas 
C>olà s* invìi , e presso a ìe fx^scaglìe 
Attenda il rege. E di veltri e mastini 
Già jpià di afille sono ìa que' confiid* 

45. 

La calda gioveiitude a qaeU' editto 

Tutta s'allegra, e mette sottosopra ' • 

Da la cantina per fino al soffitto 

La c^a a cercar armi; o o^nua s'adopra 

D'aver* cavallo generoso e mvito ) 

Nè vergognoso a lui manchi ne T opra: 

£ la madre per ogni ripostiglio 

Cocca di «astri ad abbellir suo figlio'^» - 

46 

La sera a mensa non rifina il vecchio 
A dar consigli , a dare avvertimenti . 
Lascia che preso sia ben ne l'orecchio 
, Il fiero porco » e che il mastin l'addenti 
( Dice al figlio)) e allor ponti in apparecchio 
Di lui fiorir ; ma fa che ti presenti 
Sempre per fianco ; e lo stocco pungente 
Girargli tra le spalle lentamente t 



47! 

E appresso narra le molte aVvehtàrfe^ * 
Che gli iy.verinerp mvqael. teitipo-Tdice^ ' ^ 
€tjew scarico cfannl, e pià di cure • 
E 11 figlio badar mostra, a, quel che di^elj 
E che ne ^^a^cp^^ta ^ éL molto- il: 

M*' dentri se: n* ànùojàL e maladice • 
li tempo che vi perde: che vàrrm 
Gii porsi, di VérsagI ie. su la. vì^^ • ' - 

JErk ne sta^ 

Mf d. ìiya^'S^ satòIfaMo e- di fichi , - - ' 

E van cerchiandole rag^iustanda i-tini'^^ 
Aìciò Bacco nón. fugga , e si nemichti ; 
M la lom viglia ; è F móìli cittadini ' - 
Aggiustan lacci e reti ed altri intrichi: - 
Per divextirsL.e^ prendersi piacere:: ' - 
Al loL ragne IW&aScKé y a Iél tttóliefe j;; 

^ Qttaiidò^fjÌÌèina^;e il'Ì3 

AI camparir de l!'aiba> giunti, sonò- - ' 

^jl^<^gg;destiqat$y/ei ^a trombetto^ - 
Segtta ne dà cbt «ujr: 'ferriere suoftft - 
Prende suo posto > cBh!6¥me gli è detto,., 
La. gioventudéjjfe.^d orrendo frastiiono.^ ' - 

. Di, mUlei i^ff ri; miite latrati: - ' ' ^ 
Fa JI tosco rihihombar per'tùhl i làtij;i'^ 

I}i££ill^^p4%nale 3 è Va^. rapido tanto - 
B sua cl^trifeyoV che distanza nwrftar 
vLunge è, da quei che> luidenho ire accanto:: 
' E peja la selva J)iù Tnt ritata e folta:. V 
SL caccia y pet: dès^o^d*àyìe^fe^ ik vatiliii;? ^ 
Ui preda tanto illustre e: st feroce ,^ 
^he già. lioif: oda nèitiftftàbia uè. voce> 
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Appresso Uo cervo di "««>f . ^^J^^^^^ 

^ ^ . '.. ^(.-/^{a • p tiitfi vanno 
' S' inteirrompe la càccia » e tute 

Chi Despina a cercar , chi ^'^l'^^^^ll^*^ ^ 
Sa quan?6 pià camm.nan , fnen ne -nn- 
^nnra. d oKni erto colle evvi un liv/i 
Che non ??fina di suonare -, e.d*«««> .. 
A' corni con quanto han spirito^ in petto- 
f cacciatori , acciocché f "^jf^ ^ " . J 
E possan richiamare i dae smarriti* - 

• Niutt cbmpai^è , e dentro a la marina ^ 
A poco a po^co il biondo sol s as«:^'^'»^> » 
E s'annerisce il piano e la col Una, . 
1 le tremule' stelle alme e gioconde^ 



^ II feroce cìgnal passato è' 
Pel fitto bosc?, e dentro un ampia gròtfV 
1' è ricovrato ; e' si sofFe'rma alquanto 
i 11 gàrzon su l'entrata alpestre e rotta ■ 
*4 fcèso 'e posto il suo destrier da canto , 
Seni* altro più pensare =^"<^t ei s ingroi 

i E dopo molti passi ecco 4^, c3 
• lo. un bel prato ov' era un alta rocca 



Mi 
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Nè del cigtial più. gli tlmctnbrz , e corro 
Verso la rocca j e giuintovi da. presso 
La trova aperta © i®i vassi a riporre t 
J/Ia più d' uscirne non gli è. poi permesso^ 
Quindi a non molto il cervo pur trascorre 
A quella grotta J e Despina lo stesso. 
Fa chq fece Ricciardo; e chiusi stanno ; 
Dentro U rocca ^ ci semfxe vi starannp^ 

Ma TaUronoa vecfe> e sai talorai 
Ode Tuna de l'altro alcun so&piro^ , ; 
£ qualche voce dimezzata ancora » 
Che serve loro di piiX reo martiro.. 
Non fuggir (grida l'uno), chi t'adora^ 
li l'altra: quei se*^tu crudele e dico > 
Che dà me fìiggi . Ed' ìjv questa, manierar 
t^ano per la torre e giorno e sera.. . ■\~ 

S? 

Ma lasciamoli stare in si gran. penft> 
£, torniamo a Parigi^ se vi pare 
La citta, tutta ha. già mutato, scena >, 
E si vede c^ni volto Ugrimare. 
Lirina. ano: vuol piii pranzo, nè. cena >, - 
E si voglion di duol 1' altre ammazzare :; 
1/la quello che lor toglie ogiii speranza;,, 
Egli è di Maiagigi la mancanza, y 

E r esser stato a lei di tasca tolto- 
li suo libretto > onde s*^afFaiina tanto , 
Che più color non le rimane in volto • 
Pur dato tregua al suo- dolore alquanto , 
Chiama a se il vecchio,anch'essoafffitto molto^ 
Quello che vede per forza d'incanto, ^s,^ 
E,: padre ( dice a. lui ) , tu solo puoi ^ 
imprigionati re tornare a noi » 
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f .r Vedi tra le tue carte > se per sorte 
, Saper tu puoi qucrt' avventura strana ; 
E <}uando l'arti tue a. ciò siea corte ^ 
Corri Egitto , è la fata inumana 
Che a* reg> sposi è fesa di dar morte* 

0 £a nK>rire> o faJla dolce e piana. ^ 

1 modi tutti in somma tu procura 
Per dar rimedia a sì crudel sventura^ 

Premette il vecchia in quella stessa sera 
.Di montare in sul falco j e fuggir via* 

E giunger presto ne riigittà spera. * 

Senza saputa de la fata, ristj 
,E di far sì, che di crucciosa e fera ] 

Divenga a un. tratta oìansueta e pia: 

E se ciò non ottiejie> fera, q^uelfa . 
•.Che^dettejcagjii, aJLLor^ il suo. cerveJlo> . 

Si 



Vamie duntjue aia stalla, e queto quieto 
Tira fuAra il gran falco, e s.u vi sale:^ 
,E iiiilb voti al volo sua van dreto > 
Acciò ritorni in foggia, trionfale j 
Perchè Lirina non tenne segreta ^ 
li sua partire, e vuol che si propale ! 
Anzi per tutto,, e vuol ch^il volgo insano 
Non. cUs^.eri.;^^e ^cerchi ^kro sovrano. 

Entro Parigi a tutte quante Tojc 
Da le cittadi e da* regni vicini 
Compariscon guerrieri di valore; ^ 
e: già sopra de gli anglici confini 
S è. sparsa voce e si ta graa rompre- • 
Del bandito tornèo de*' paladini :. 
E. de la Scozia il principe guerrfera 
A valicare ia Francia fu il primiero 
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Ouer 'd'trìanJa non v'èra j e.d'ftgliiif erra 
Venner pm duci e pili baron con^.T 
Ma non sapersi- s' è prigione od erri 
Ricciardetto ^ è aflFann'ò e duolo typpressì 
Tiene i Franchi e ciascun d'ogni altra terra: 
Onde le feste e giuochi son disméssi^ 
■td in. lor cambio i pòpoli di voti ' i 
Su la salvezza lor fan preghi e voti, i 

rJnnto" '"tf*" il SUO sparviero 

Giunto e di notte a l'orto di Me/ena, . 

t.d m un antro per grandi omòre nera 
Lascia il gran falco , e con forte catena 
tf lega a Un sasso^ e poi piano e leggiero 
Vanne al palagio suo , e vede piena 
«gni . stanza di giovani e . donzelle ^ >f 
E danzar liete in queste 'stanze e in quelle, 

Ona'egli presta •prèsta it tWShiUta 
E d abito e di volto in giovinetto ; 
E va tra gli altri, e<glra&braccla e saluta, 
E por domanda di tarito dilètta'- » - 
Qual esser là 'c^gibne' si' reputa'- ^.•"^:>"i 'i 
Primaria prr^onìa di ÌJicciaraéttò^' it 
(Gh fu risposto) j e poi, perchè madonna 
Stanòtte d un bel gióvane vien donna. 

. 66, ■ . 

cif lui sr pazza ed' ubbriacà^ 
t.fie più non pensa a l' altre cose sue c- 
E se talvolta,, come suòf,. is'indraca i?*' 
E 1 aet-e turba t evi fulmin cascàn giùè > 
A un; sola Sguarda sua tanto si placa ^ 
t.he di tigre feroce fei fa bite 
Ed in. vece di 'grandini oltraggiose ^• 
Wder pio^fee di giaciiiti « rose . 

- Il 
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IT wccHìò la nchiedé^roftìJb^^jàr' -^O 
* H giovinetto ; fe a lui^ otfégli ìi^poÉde ì'^ 
Che si? tr*Vi^ H»i^l^^^^ " 
E che pgnifnò' di 'corte si. con fóncle-. * /. 
ITe la: sÙ3< dònria. e de la siia^ pnzihf' 
ehe in^am^ita de le ciiiaillé' l»iotiiie * ' 
un fanciullo straniero, afcbia flfgglto 

* avere Unr re di. Iibi> pefi marita ' 

Dopa urt lunga vk^gio i' àltfa^'gidrno* 
A noi còiii^arVe j^al Ufi c6teKItf^ aftikto^ 

Tratto da dragHr^. é-'seco questo adorna^ 
Giovin condusse >, e Dormadiilo amata^ . 

• %à cKiamava sovente L a Tolrìia "e- i'btfwr» 
Noit €0$!^ ti tè- «trfiige 

Non cosV reìira serpeggiante: ' 
.^uiero ,;o quercia*,, a dràglia k;as^àlltfr^ 

;^rettò éet tiene , 'e^ mà lù l^cì^ iih^ola <^ 
Ma. quéi pòco la ciira 3^ 6^ ogntfr niiitacéia 
DeL sua palagio d''isfihdàrsfefte fuota r - - 
Ma quésfitì àéra.dtìffi'tf^i^ \ 
Tal acqua spàl-gefa la^ mìa' signora, V 
Che da. lui assaggiata ^, immantenente 
La mirtérirJdi^^oglie ^ e allear dL^ìtttthl^ .. 

Così dKssV'COluiV'W'iiribraricósse- 
Poscia con gli altri : ed il vecchio in'dljparte; 
S'h pose, e prestamente tìtói'dòsse " 
De*^ li ^gioVin^^ di ^Sctóià V te cbn qiial^larte 
Tolta, ella fu da 'Je marine posfifé;'-*' ^ * 
E. clie il garzoiie^ a. cui tuttór cothpar^e- 
^IWerfejtó^ K ateoif Slua,' è* quegli iài^pHiAto^jj. 
' ^ éKe. £ér. ttmééètà fu da lei di^giùnto.- 
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Oncfe pensa, risolve, e pone in opra 
Ciò che gli detta il suo sagc^io consiglio • 
Si parte dunque, e acciò che ben si copra 
A la vista d'ognuno, in gran di miglio 
Si muta, e quanto può cerca e s'adopra 
Intento sempre con 1* acuto ciglio 
Di veder se la fata ha libri addosso, 
O chiusi in qualche scrigno, o in qualche fosso* 

— E mentre ogni sua tasca egli rifruca^,^ 
Nulla ritrova , e quasi si sgomentai : 
Poi in questa cosa ed in quell'altra fruca: 
Ma sempre vede inaridita e spenta ... 
Ógni sua speme; e dove alquanto luca, 

• Non rinviene per anco , e si tormenta • 
Pur finita la veglia , è andata a letto 
La bella fata col suo giovinetto. .... 

Vede che prima di colcarsi in esso , 
Leva di sotto al materasso un scrigno. 
Dove stava di carte un gran processo , 
Di cui lesse un tal poco, e fece un ghigno 
Dicendo: a legger non è tempo adesso 
E riposti gli scritti ne l'ordigno, 
Tutta pregò di Vener graziosa • ^/ 
A seco star la famiglia amorosa, v 

r 11 vecchio tace ciò che fer costoro , 
jHa senza dirlo ciascun ben T intende : 
E perchè dopo T opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il sonno scende, 
Sopor sì grave cade su coloro , 
Che uguali a corpo morto ambi li rende i 
E in quel mentre dal vecchio vien rapito 
Lo scrigno, e aperto senza esser sentito > 

* 
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E verfe come qurilo è il libi» mastro^ 
E che ncchinde in» se tutto il valore 
E il saper Hi Melena , e prencfe un nastro 
Ch era nel libro di .negro colore i 
Indi lega la lata , ed uno im^iaistrb 
Fa presto presto co» un certo umore 
*Cfie insegna il lihrg ed era in un biccWeroi 
In quella stanaa, e n'unge it cavaliero, 

76 ' 

Che subito- si «veglia , e si riveste, 
E prende in odio lei ch* ancor sornaccfcia, 
E le piànte al fuggir velod e preste 
JJuove , e fiior del palagio egli s'immaccfiìa . 
»a gi» U veccftio di nuovo egfi si veste 
gi sua iigura, e il segue per la maccfria,. 
E lo raggiunge; e dove it falco stassi. 
Movono or lenti or frettolosi i passi . 

.77 

■E per la strada il vecchio a lui raccolta 
I casi de la sua dolce consorte, • 
Ch'egli già si credeva esser defonta'. . * 
E starsi de gli Elisi in su le porte " ^ 
Per aspettarlo ; ed insieme gli conta . 
Com egli ha un falco cosi grande e forte. 
Che m pochi giorni portati da hii 
Si troveraono iu. Francia tutti e dUr*' .' 

^fiò detto, ne la grotta il vecchio passa» 
Disciijghe il falca, e sopra' egli vi salei 
Né PornadiUo In sul terreno lassa , 
Ma se lo pone in groppa, e quello l'ale 
Move , e in un tratto gli alberi trapass», 
ur^che dira. Melena, e quanto e quale 
Sara il suo pianto , e i suoi lunghi lamenti». 
*i . 1 . Pa«s4 di dolQr nw&eri accenti ì ' ^ 
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Xfbgliàiiio aspetta? noi ch'ella st creste> 
Oppure entrar lie là fcitre incantata > . 
È le- voci ascoltar dorgliòse e meste • 
De Tafflitta Despina sventurata^ * " 
Che muòve le, isue piante afBitte e preste 
Prq^so a Eicciarclo, che pure si sfiata 
Per gire appresso lei 6 trattenerla , 
Che r ascotta talor, nè può vederla i ' * 

In qnànto a me, se deggio dirla schietta^ 
JSlelena lascerei nel suo dolore > ^, 
E lascerei la torre maladetta^ > /' 
Che i'una cTaìtra sònó un crepacuòre ; 
E il vecchia aspetterei ,che vieti con fretta 
Su la schiena del falco Volatore ; 
E vedrei se ci reca alcun conforto ; 
E intanto éercherei qualche diporto * 

Zi 

'te giacche ahhiàm qui presso tin osteria > 
Andiap, donzelle e giovani. amorosi , . ^ 
A bere, un poco ^ e stiamò in allegria > 
E lasciami» gli affanni sì nojosi , _ 
Che bellezza e salute portan via» 
IVta ve come son pronti t eccoci ascosi 
Tutti ne la taverna • Oh che piacere 
Egli è vederci a tavola sederei 

. l^ortaml qua, iVIenghino^ un bariiozzc^ 
t)ì Faraone, ed un di Lamporecchio > 
E del Cassero ancor n' arreca un pozzo , 
Ch'egli è per Dio da l' uno e l'altro orecchio 
Non portar Chianti , che mi serra il gozzo , 
jyia di Palaja arrecane un gran secchio : 

^£ di Groppoli poi e, Vinaccianò 

JNice abbia sempre un gran fiascón ber mano ^ 
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O Huonat cosai ma ne voglio ùt^ Vai^a 
Si Roccabnina ^ ed, ttn<^ de V Acefalo ^ 
Se in cantina ce n* hai : deh davvi un corso^ 
Oste garbato^.. gii torna > a paja 
Ha dr borracce . Affé nl^ ha. dbto un mtos^ ! . 
E Tano e T altro : ma caa di beccajo* ' - 
lES non sott mica fe se fossero ancdira> 
. Va' berne > e poi ^uaL Attéon! si > 

Non n' hai tu punto ^ Amici, s'egli accada 
eh' egli ne porti un otro m le spalle ^ 
E*^ non occorre andar più per lè stradai» 
Ch'ogni gran pian ci si farebbe valle • 
Ma ancor non vieni a noi?. Dimmi a che hadCp 
Oste poltrone l e tu ^ Nv©, che fai ^ 
Che ad affrettare il tuo padjssn noa* fai ^ 

OR ben. venuto! oh questor, amici, è desso: 
Vedete come nel bicchier zampilla ^ ' 
Dir tu y il rubin non gli si sbianca appreBso-i 
CankJa illustre cfentrò à la tua villa 
F^. che per me un baril si serbi espressa» 
É tu r Luisa nn altra' me ne spilla 
Quanifo torno , e rfa sèmpre t rtiia richiest* j 
Che.prdprio è un: vi n da Allegrar ia testìi»^ 

^ ' Gnaffe f che ^iel re e miove fititaèiè 
Mi-giran è'er Ib dVpa ?ontfo tàndé J 
Salute a Vd?, va^he / 'létfg.iàd'fe y e pie''' ' 
Donne, splendore ed aUegrra deltóondSaE 
Ma non saluter mici le- testib,: • ' 
E iè^-niiiiifclie det tJ«).%iòcòdd^t''^ 
Saluti ^quelle"', é/tes^a lor -la !òdè '\ 
ftarbttta betetf chè4Htfifai^ 
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Ma mentre che si beve e si divora 
Saporito prosciutto e mortadella ; 
Dicci , Simona , e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella • 
E(l ella: ho la memoria traditora ; 
E ad alta voce il suo marito appella, 
E dice: narra lor quel che successe 
Jerlaltro al nostro dicitor di messe. 

Ed ecco r oste , e de la mensa piglia 
Il primo loco per farsi sentire ; 
Ed aggruppa sul primo un po' le ciglia. 
Si gratta il capo, e comincia a tossire,'^ 
E sputa e si distende ed isbadiglia , , * 
Poi dke : un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato /ed al meschino . \^ 
Piaceva troppo le femmine e il vino..^ : 

.89 

Or s'accese costui fuor di misura v 
D'una ragazza, detta la Giannotta , 
A cui pensava assai più che a la cura ; 
£ in fatti ell'era valente e pienotta i 
£ bianca come fresca provatura • 
L'occhio passato avrebbe un petto a botta 
Tanto era vivo , e col capo ricciuto 
. Avrebbe un uomo morto riavuto • 

90 

Talché pensate voi come il buon prete 
Ne restò preso , e come ne fu guasto • 
Pareva un merlo involto ne la rete 3 -3^ 
O un petirosso sul panion rimasto : 
Non più diceva vesperi e compiete > 
E il giuro fatto a Dio di viver casto 
Biposto avea tra le cose scordate, 
Scandalezzando tutte le brigate • . 

Ma. 
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Ma fa (Kamiottar semplicetta molto ' 
De l'amore di lai mai non si a4diede, 
£ per Quanto ei eoo lo iscalnisitó volto 
De Wnamms^ del ctfr ì&cesse fede^ ' 
E mostrasse d'avere i bracchi stioltò 
Per saa i ' ' * * . . - 

Crodeirao 

A pietade per 

In questo mentre che il prete sospiM|. 
E la Qiaiuiotta pensa «bèi rìfiàti j ' * 
Ecco un .viHan che à le sue nozze asj)ira, 
II più ricco di questi vicinati i " i. '•'•') 

•La chiede al padre j ed ei non «si ritin; ' ^ 
Anzi qua! enxho ayveiso «e'^mércati , - 

, Gliela dà ; perchè donna ed animale ' ' " " 
D'uopo è spacciare, o ti capitai» malo, i /' 

' 93 
Il suo nome oca rAnièllo te Posse , CT 
Grosso di corpo , -e d? sottil cervèllo. '. 'I^ 
Nè a lui di«piacqué che semplice fòsse .:(.( 
Quella ragazzame datole l'anello, -r ^ • f 
Sì fattamente e bene il- pesco Sco^^ej 
Caio frutto non restò su 1* arboscello , " 
Ma in questo mentre tratto a litigare , • 
&li bisognò ^ri dì cÉsa< aadare . *• ■ a. / 

Venuto duhqnevll giorno stabilito, 
A se la chiama, e le dice: Giaanotta>' • 
Tardi sarò dal giudite spedito , 
E Dio voglia non sìa ne la malotta . . 
•Ma perchè tu ti cavi V appetito , , - • ■ . 
Tutto ti do , fuorcbè la carne cotta» 
J.ccoti grano , vino , è quanto c' enc; 
Aimanti i» pace , e veglimi del bene, ~ ; 

I La 
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La Giannottq^ Tima^e com^ matta * ^ 
Per qualche giorno , 'C non voleva udire 
Islè ve^Qr chi clie sia , neppuT la gatta • 
Ma come per proverbio sogliam dire:^ 
Occhio tion vede , ^ cuor non s* arrabatta 
X.'A^nno cominciossi a impiccolire 3 
E in pocchi giorni afflitta 'ch*éi^^era, - 
jaitornò . Ijet^:;? 5I; a^saì buona, cera ..^ 



D.on Prisco Intanto (cbe cosi del pr^tC; 
Il nome egli era ) perdere xion volle ^ • 
L* occasioni di far sue voglie liete ^ 
/Ch' un duro impedimento gli si tolle^ 
Dico Aniello, più grosso dVun parete. 
Vanne 5 lei dunque con discorso molle' 
E pieno di dolcezza la consòia, . : 
Perchè il marito l'ha lasciata sola^ a^y 

"E tornando, ogni giorno , alfin s' accorse 
Ch' ella era pregna ; e come tristo egli era^- , 
De la fortuna che Amore gli porse ^ 5^ 
La man distese ne la capelliera,^, . 
E disse : oimè , Giannotta , e che t'' occorsel^^ 
Ed ahi! quale io ti veggio questa sera? 
Certo che Aniello , il tuo dolce marito , 
JEgli è una bestia, o qualcVuomo impazzito n 

- ^ 981. - ^ . 

. E la Giannotta a lui: perchè messere"? 
Terchè t'ha abbandonata, e sVè partito^ ^ 
Quando di lui ri' avevi più mestiere^, 
E a cintola dovea starti cucito . : j 

Indi soggiunse: o ve che bel piacere^ 
' Mai sar^ il tuo , quando avrai partorito^ \ ' 
. Quando prendendo il figliolino in braccio, • 
3^0 vedrai monco e con mezzo mostaccio^ 
— - lo 
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lo stimo cìie morrai eli crepacuore 
In veder ctie gli manca un labbro è il mento ^ : 
E che del ventre gli usciranno fuore • 
Le budelline, « si morra di stento , / ' . 
E ciò per colpa del «no genitore . 
JE la Gionnota a lui: oh DioI ghe sento"? ^ 
E ne' capelli ficcate le mani, ; 
5e li strappava tutti ^^jani a^bpjy • ' 

Allor don PrÌS90 le disse: sorella 5 ^ , 
Non ti sciupare 3 clie è tempo ancora ' * 
Da raggiustarlo e faf l'operai ApUa^ . " ' : 
Dove da tutti heue si lavora* ' ' " ' , 

Nè ingegno od arte si ricliiqrte^ tjuelU^ 
La Oiannotta a tal vocè si rincora V \ '\ ^ 
E dice: prete ^ che ripaediò è questo? '^'^ 
E se può farsi, facciamolo presto^ ' * - 

xox ^ 

Dis8e;jdon Prisco: dolce figli* miia , 
Altro ci 7i,^Qle che biacca e cerotto^ ^ 
Acciò che intero il tuo '^gUuolo sia . ; ^ ; ' ; 
Ma qui de l'ost? il favellar fu rotto^ 
Tante s'udivan vpci per. la via; * ' /'* 
On4e cla^cHnp sen?a fargli motto ' '; V. 
L.asciò Toste, la mensa, e quanto era. 
Per di tal fa^tp ^v^r >contezz^ vera . 

102. • 

E vedono che sopra ^o sparviere 
Stassi il buon vecchio, e seco ha Ricciardetto 
Con ia sua dilettissima mogliere ■ • 
Ed un altro leggiadro giovinetto, \' * 
ilicoimi tutti d*iin sommo piacere. 
Già lungi -poco ^on dal regio tetto j ^^ ^ 
Ed ecco sopra la loggia reale ' 
Posa il jpiede T augeliQ , e stringe T^le., * 

: - ' Or 
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Or chi pub dir come s atrolla e corre • 
Il popol tutto per saper la via, 
Che il vecchio tenne a cavar fuor di torre 

I regi spòsi? e chi può dir qual sia ^ 

II gran diletto che in ciascun trascorre ? 
Già tutto il fior de T alta baronia j. / - 
sS' è ridotto a palazzo , e Ricciardetto 
Ciascun si stringe dolcemente al petto* 

104. ' - - ,^ 

. E si propala che pel di venturo V.'* 
Saran giostre e tornei e feste e balli . 
Già coperto d'arazzi è ciascun muro, - ' 
E il suono de le trombe e de' timballi \' 
Rimbomba allegro per ogni abituro. 
Danno nitriti i fervidi cavalli, ^ • 
E i cavalieri ornai non veggon Torà -^'^ 
D'armarsi /è uscire a la battaglia fuora. 

^ . 105. 

Ricciardo infantò con làT^^ua Despina" 
Gode, e ringrazia Amore ogni momento i 
E fattala vestire da regina, 
Sul trono seco s'asside contento: ' y \ 
'• E tutto quanto il popolo T inchina , " 
E lor pregan di cuor cent'anni e mito ì 
E tante sono le festive voci, 
Che dei Nilo potrìan sembrar le foci . 

• 106 

Felici amanti, a voi di verde persa 
.Torni Imenèo adorno il biondo erme j - 
E sia di dolce umor tutta cospersa • 
5ua bella face, e mai non venga al hne j 
E 1' aspxa gelosia per lui dispersa ; 
Non mai vi punga con sue fredde spine i 
E sia di tanto vostro amore e tede ^ 
Bellissima di prole ampia mercede ; «. 
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E s' a r interno guardano i' mortali , 
Spero di trovar grazia appo di voi : • 
Ole le vostre fortune e i vostri mali 
Cantai di genio: e se non colsi poi 
Nel segno, fu che le mie toree tralt • - 
Giunger non ponno a celebrar gli eroi.. 
Ma l' animo gentil sempre pon mente ^ 
Al bttCMi cor di clù da , «on al presente* 



firn dei f^tenm • 
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^ CAPITOLO JL 

« 

^/ signor Gmseppe Andrea T^loìmi pa^ 
triziù Pistojese > nei£ occashnB' che pre- 
se per prima moglie la sig. Gt^idiccioni 
di Lucca 



M 



i dicon , Peppe , cfie tu prencTi mogiIe> 
£ se ciò- fai > fai beo > anzi ti lodo: 

Benché fa meglio assai chi non la toglie. 



Con cui conficchi la tua iibortade: 

Nè a I* avvenir puoi vivere a tuo modo »■ 

Ma giacché tu la pigli , non accade 

A ciò pensar > nemmeno a gli altri aiFaniri^ 

« Che del piacer' t'impranerim le stradi 

E pensa sol che dopo que' lunghi anni 
Che viver dei, ritornerai ne' tìgli 
Vivo 80tt' altro nome ed altri panai 

£ mentre campi j avrai cfapi ti somigli, 
E chi ti chieda ancor con voce tronca; 
E penne e iJLbri , e da sè se li pigli : 

£ chi , già grande ^ fiiov de ia spelonca 
Cavi la volpe , e quando fUgge via , 
Dei piè la faccia « o de la testa monca 

Chi ti somigli ancor ne i' armonia 9 

^ E negli studj più gravi e severi (a) 
pnde luce ai tuo nome ognor si cria^ 

Ob 

é 

\ 00 II Sig. Giateppe Tohmei ers no» sole^ 
mente C4€c$sìQr$^ mé mimo fihtofo^ tminm^ ^ 
ìffMteméMo.. _ 
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Oh* questi ^ Peppe^ ^otk Ìqìcjé pemierT,. 

Siccome avere a mensa> avere a letta 
Una sorgente, di milieu piaceri > 

'TSsty. se t^'anunali sovra ua sgabellètto^ 
Ti sieda appresso, e ragaoprancfòre il fkso^ 
Ti dia confòrto se non può diletto :: 

£. cli^ora il poIso> ora ti tocchi il nwso^ 
Ed il brodo t'arrechi, o«iI pantgrattato « 
O t*ap^a F uovo in sua magion ben chiuso i 

£. che faccia vìsin morto affilato 
Str il: fisico in. Tedertt si c€iifonde> 
E mostra essere In forse del tuo stato 

■E che si strappi le sue trecce bionde- 
Pei*^. mostrarti r'amor ehf ella ti porta ^ 
Oh queste > Peppe 3 son cose gioconde >, 

£ più. doki del mele e: de la torta # 
Ma ti vuo' dire ancora un'altra cosa,. 
Che a tutti i mali può chiuder la.- porta ^ 

/E far la vita tua vie pià: gustosa ^ 

Ch^' esser si sossa : ma db usuale in questoi 
Avere il core e l**a0Ìiiia pastosa « 

La moglie è vita , o coltello o capresta,,> 
Contorme vuois: se. vita , credi, a lei,j 
^bei»^ tir credi ik ikisa ìnftiiifòsto ;^ 

Ed abbila per suora de gli dei ,. 
E non capace di farti i bagnuoli 
Gha t'^ assedia la testa ed i capei }. 

E mangia e bei e sciorina, figliuoli :: 
E seìl grano vai poco, e il vin. si dona 
Ttt f|ueì pjiìt mangia,, ft raffina i: lenzuoli- 
In somma vivi , Peppe, a la, carlona ^ ♦ 
5e/vuoi campar ne resercizio- strano^ 
Di strugger sà per far nuova persona.. 

Ma se ciò^ t» noa fai , tu metti i» mano. 
Dg la morr.IIera tua un ferro aguzzo-,; 
Da cui si^guardi ogni fedel Cri&tiana^ 
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£: ti ÈTLti il tanta Bò}a e pauo , 
Bld' un peso sì grande e smisurato, 
cH^ nemmen. la Magella de. l'Abruzzo- 

Saralle ^poale : e più t tosta aL tua lata ^ 
Vorrai aver un aspide, una furia ^ 
Una pantera, un canaccio arrabbiato • 

Quel sentire ogjii po' dirti ua' induria^. 
E anet vederla por le maa Banchi > 
E di besteminie non aver penuria;. 

E. rimbrottarti perchè, tu gli manchi 
In questae in quella cosà^^e che non spendi 
Sono pene che. fanno i capei: bianchi . 

Però ) se tu sei savio e bea i*^ intendi , 
Serra, gli occhi ,, Giuseppe), e sta lontana 
Dal sottli^liume , ed' a vivere attendi • 

Perchè, un marito che non è a la mano> 
Al menò nei pscese- ove. mi tcovo » 
JSi stimata peggior cPua Luterano • 

Se vien di Francia alcuit vestito nuovo,, 
Un buon ilarità la deve ooa^àte • 

' Senza; pensarvi , cottie: bere ua ima» « 

5. Io deve a la moglie regalare r 

' Altrimenti saprebbe uii^ cotenna > 

. Ua pìdocchios0', ua uoma singolare •% 

E dov'è festa V e '1 m^sser si tentenna 
In lieti balli > la, moglie ha da. ire^ 
Ma stnza te ; dhe sacesti un segrenMi» 

Un fistola da farla intisichire, 

Un sospettoso , un mastica spavento ; 
Che il bupn aarito. ha irvi siil -finii:er 

£ se non vacci , non è mancamento i 
Anzi è stinìato Tidea de' mariti • 
In questo nostro secolo d'argento;^ 

Che cr saa punte uomini conrpiti> 
Che te la meneranno sino in stanza. 
Ob bei costui2U> ok ^acrosaoti riti i 
- Si Ar Oh 
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Oh che be' modi, oh che gentil creanza.^ 
Oh fbrttniato in oggi chi s'aoimoglLiÉ 
Che pensa solo a grattarsi^ ]a_j>an2aw 

Che se gli move lite , e sé Jxx spoglia 
De* beni il credi tare ; ecca repente 
Chi fa per lui , e le s^critture imbfioglia 

E dei* decreto il giudice si pente 
E.quél che* non sa moglie » ed ba^ ragione 
Si gratta il* culo , e piange amaramente^. 

Ma ciò s' ijitende can discre2;^one j . tv,; : 
Cioè 3 che bella, la mogliera sia^*, 
O sia la mamma de le garbatone i 

E che rn casa ti porti T allegria, : , * 
Che quelle fanno i mariti beati V 
£ irattan piàF di qualtinqne abbi^U« 

O se 'fra i tristi , oppur tra i- fbrtónaì^- 
Esser tu vuoi >.a te sta , Peppe, in m^no^ 
Sono* azzardosi tutti dae> gli stati.* 

Vi fora il t^rzo ; ma dono sovrano 
Sarebbe questo; però pregz Iddio 
Che non ti^ faccia nè<ia9il^ M^^M*?^ 

Se fadi sei, repufcteioriè aadiof: 

Se strana , a rivederci amore e pace . 
CoH tuttO' il resto ancora , al parer mio 

Per6 tu Scegli quel che pìit^ti piace.: 
Per me sarei , Giuseppe , di parere. 
Che faccia meno mal chi lor compiace 

Percjiè la donna, non si p&ote avere , 
Com* un la vuole; e sono bàgatelle 

^ Il dire: io la farò stare a dovere. 

E non ftrammi intrighi e nuccatelle 5, 
Perchè elle sono come voglian esse.jjin^* 
'E si fa peggio a metterle in rovelle.:: 

Che andpai^fM^w^iMri^ ed udiranno messe^ 
E feranno nòfèÉe > e a la graticcia 

V. Staran col fiate piangenti e dimesse. 
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£ poi^ ingplleraa qualche salciccia 

Fetida r sporca , e piena di magagna y 
^ Conforme amore le pugne e le inciccia ^ 

Affé y che s' io 'ncappava in questa jagna.. 
Ci ayerei fatto d'ogai erba fasteUa» 
E mi sarebbe parso una cucagna y 

Nè mi sarei beccato le cervella i ^ ^ , 
In somma sarei stato un buon marito^ 
Facile e hrzù pìà d' una pianella i * 

Che mi ricorclo d*un caso seguito 
Ad un certo geloso giovinetto^ 
£ di sua. bocca. V ho pià volte u^itO'*' 

Era costui a bella donna stretto 
Con laccio maritale; e per ventura 
A lasciarla per poco fir costretto ^ 

E. perchè in lontananza avea paura 

D'alcuna frode, ricorse ad un veccHiOi» 
Acciò volesse tenerla in sua cura* 

Sorrise quegli, c ^amo- e l'altro orecchio^ 
Scosse un tal poco , e lui disse : figliuolo 
Più tosto che ciò fare, empire ixn secchio» 

Io vup' di pulci , e pbr T erboso suolo , 
Lasciarle andare , e su pel mezzo die 
Raccorle ad una. ad una da me solo 

Forse .non disse ben^ forse bugi^ 
'Saranno queste, ma crédimi ,'Peppex 
Son parabple almeno sante e pie. 

£.ihto#no*a ciòcchi piilt ragionar seppe* > 
Non disse%tantb quanto era bisogno» ' 
Ma tempo è orqial a uscir da queste greppe 

Sa questi gineprai y oy'^ io m' infogno 
' Senza profitto y e forse ti, sgomento ^ ' 
Di miele in vece dandoti cotogno ; , 

Però fa conto eh' abbia detto al vento ^ 
£ stammi. allegro , nè andare in cucinai 
A veder far T intingolo el ^ulmeato-. 
R j Mai 
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Jla mena «el piattello di forcina 
E sputa, se talor fwttm* col dente 
Stecchi, carboni , o gusci di tellina j: 

Né mai guardare ,. nè pensare- a: nieQte t 
Che se così £irai, ti: do paràa^ 
Che YÌYtni contento lungamente ; 

Jfta tristo te,, se: mal cangiassis scolai^ 



-\ 
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CAPITOLO II- 

Jtl padre Liborio Cenerosi (a) patrìzio "FI- 
suno e Pistojese j Signore de* Conti dì 
Strido^y e Proposito de' Bjev. Sacerd^i dk 
£• Filìp. Néri di Pìstoja..- 

Crìtica, la^ Cidsbeatura*. 

Di cui paute mi rida e parte piagna; 
Che iji somma par trastuila> ed èìlageUa* 

Séfiza servi Ih aitr'-ier). senza compagiio 
• Entrai ti'^un bel giardino^ e cosi solo 
M' assisi a r omi^ra. ua platano magno > * 

E leggeva i- afFaiino e Tasp»» duoio^ 
D^Jlcuba y allor che da le sue pupille 
Fu tolta Polissena, e tutta a volo . 

Ov** erana raccolte a. mille a mille 
Le greche squadre , e fu su Tara uccisat 
Per placar T ombra de l'estinto Achille^ 

Quando noe giunge vaga ed improvvisa. 
Nobit matrona r e mi saluta a nome^ 
E me la vedo a un tratto al fianco assisa^ 

£ra di bionde e ricciutelle chiome ; 
£ mi disse: Nidalmo, onde deriva 
^esta tua voglia di star per le tome ? 

\ Per 

* 

■ 

C^^ Shi quatta Sig^ Ptiip9fifù' ptrrons mtssf 

dottm € eulta. A lui fu confidata la ma^ttifiia e^t 
illustre Liirerì» Fabroniana y eretta nelV 0' storia 
de^ Filippini di Pist jia dal fu Eminentiss^ S/^^ 

&»jr^: Fahom^ xjo del n(kstfa iiluurt éuaope.^ 



Per qwel ch^^io veggo ^ ancora non arnV» 

Tant*oItr? Tata tua^ c^'io non Qùmj^enHà 
. Che la tua piantai ancor vegeta e viva^ 
l^ascia. «Ite a* libri alcun cencioso atteaida ^ 
^ O chi già per vecchiezza sia bandito 

Da Io staj: hoìjco , e 7 piacer non intehdà^ 
^ tiiif con mpdo gentilesco e ardito 

»U toglie il Ubro, e féstosetta ghigna ;; 

Poi ripiglia : conosci nuo marito ì: 
Si, le risponda } e burbera ed arcigna 

Egli ha ia faccia. Ed ella: erri di .malto ^» 

C& egH éL:d'ttjpa natura -a^sai.bpirigna^^ 
Ma ci6^ che montai 1: sdlor con serio^ wlto 
"Soggiungo; iQ non ho a far nulla con lui^ 

Ed ella : oh come sei semplice e stolto ^ 
Voglio dir, noa darà noia? i^nou dui 

Quatido^staren^ insieme come s'usa;: 
^ E qui gittaron fuoco, gli. occhi sui% 
Ed ip: toadoniia^^aUoiu,,.vi^chieggio acttsa-^ 

Se non intendo ancor q^uello- òhe dite j / 

Ed ella: co$ì fa. chi mi. ricusa^» 
JSIa non v^ni.a te mica a maverlite;.. 

Se ttt.mi sprezzi i avronce. ben pareccfii ,^ 

A' qua! le grazie mie. saran gradite* 
Dunque, ripresi, vuoi ch'io.mVappareccbi: 

A. menar tecp .una vilu^ aosorosa ?: 

Ma' che diranno i satrapi ed i . vecchi ? . 
jDiranno che tu fa'una buoiiarcpsa,, 

Gb^ wgidl fanno t«tti , quelli 

Che fluin • • • • ». • . • ». ; 
Conosci tu la Cecia e la- Dianora ? 

Una n ha^ venti, e l'altra n' ha ventQtto s^. 

£ vanno ìii basca di fbsokrfe ancoi%« 
E Livia che ha il mafito cosi dotto. 

Ed è d'una prosapia tantb antica, 

ha BiùLdiioro : .oh passatempo ghiotto ^ 
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in* cui ^ se pttogfe T amorosa ortica , 
Ci« chi la può^ grattar^ i giorni interi;; 

. E noi la merce slam di lor fatica.» 

Oh dolce et ade colma di {uaceri! 
Felici- noi , che ci siamo arrivate j 
Nè. c'è pili seme de gli anni severi. 

Quando le^donne ia lor magìon serrate^ 
Stava» comf colombe in serbatoio 
A é<)vare e a nutrir Tuova già nate ». 

E, se per sorte da quaichre avoltojo* ^ 
£ra punto ghermita y con martoro 
L' uccideva il capestro ^ed il rasojo • 

Oh tristi tempi! oh nostra età de Toro^ 
Che taiiciaoK) ogni cosa-,, ed i nrariti 
Ne godon.comje fosse fatta a lorof 

Anzi gli- Adoni, nostri enno L graditi !. 
£t. qui sorrise,. e mi prese per mano, 
£.me la strinse con tutti i suoi diti» 

Tndi da terra alzossi , e in volto umano - 
Mi disse: oggi t'aspetto al mio casino j 
£ se.n' and2^*via-Dè-presta«iiè.ypiano» 

Io lasciai eh' ella andasse- a suo cammino c 
Poi deatro del mio cor piansi e gridai,:* 

^ ^Oh vergoftuo&o italico- dentino ! 

OJt-non veduta f in. aìcuB tempo mai ^ 
Libertà tanta 1. Messalina almanco^ 
Puttaneggiaodo^si mutava i sai; 

Sd-anelano^.e dibattendo il fianco' 
. Ne la, famosa relia. a' servi ia braccio , , 
Ai. suo npioù real. dava^di bianeo : - 

£ la sua^ ancella ravAToita ia un straccio * 
A . se chiamando - i , giovani,, dicea : 
Qui staLicisca, e questo è il suo covacelo 

Qr che direbbe Porzia,. clie?ingbiottea.^/ 
Pec esser fida^ .la. brace rovente*, 
Giaccbè. uè. ferrOj^ n4.cafift^ti:o ayee?;" 

1 • " - Qp 
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O che direbbe la tanto valente — 
ÌLMaesa^y che aperse* it^ìiobH cì>ter ^ 
Per mostrar ch' ebbe Tanima innoòpnt^^ 
. • Itali?i , Italiav un dì -sede d' onore ,. r ' ' 
Or di bordello am|^io teatro e scèna , 
Sarà mai che ritarni al tuo splendore t 

Cosi tra me dicea j quando ripiena 
Veggio V ombrosa, strada di m^dono^ 
£ àk tu irba di giavanr serena :. 

E come q^uando il mesto eleisonne ' 
Vanno cantando i frati a coppia a coppia 
Del Vaticana sbtto ie colonne ;: 

Cosi n\andava quella, listai doppia 
Di vaghi e vaghe presisi per mano*,; - 
Crescendo fuoco a T amorosa stoppia . 

D' antica pianta m* ascosi- net vano : 
E lì per forza stettiftii a vedere 
Quantcr il gavernade gli amanti è |ffsanq:<» 

Quf sentiva ripulse^ e » preghieréìi - ' 
Qui giuramenti di perpetua fede,. 
Là voci acerbe minacciose e fere • 

JUftmb^tevsu disdegnami il pierfe y 

' <jreloso al sommo, e si mordeva" il ditoj 
Altri chiedeva al servir suo mercede 

£ nesstfao^ di qtuestii era ma£rito^> 
E smalla di queste era donzella 
Oh vita dolce ! ob secola candito f 

Per chi n»iglie non Italia éosa è bella ^ - 
Gfe© limi ^li arreca vèrgogna né- penaci, 
E non gl indura punto Je cervella.. - 

Jfcla la vuoi esser pur la brutta scena 
Ne k%9^i(aaL4éU l^^^àtìtìéi» in qiuél giornc 
Che di Giosafat sia la valle piena ; 
.^Quando n'andremo a^nostri padri attorno,, 
E cf ederem? die sia Nanni ^ o Batista f 
Ed altri txaverem per ftostro scorno- 
r Che 
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CBe- or tale è c^ua. signor ^ che d'un arllste 
Sarà figliiwlo , o dt qualche villanp v 
O di qualche ricchissinw salmista 

CSasì. dentro il ntio cor dissi: pian- plano ;> 
fcidi m*' alzaia curvo tra le piante- 

. Da quella tresca, man fuggii: limtaiio 

H,, messe: dei giardin fuora le piante 
Tornava: a casa, miai sof^a pensiero 
E. tutto scolorito nel^ senAiant» ; 

Qtiand' ecco' un uomo vestito- di nero" 5. 
Di molta stima per gli anni e pel senno ^ 
B mi chiede dek mio* star sì sevc^ro 

Ed io di botto la cagioa gir acwtmo'j* 
IL incomindq a gridar : secolo infame!. 
E. sbatto i. piedi > e la testa tenteaao 

E- grido :. dunque- a. foggia, di bestiame. 
Si vive in oggi > e nemmeno si bada,- 
Siccome in quella 5 a razza ed a pelame.?! 

E, quando questa periglìosat strada 

' Verrà mfti chiusa? o sia sbarrata atiitóno ^ 
Onde solo chi vuol c* inciampi 0 cada ? 

ir. mia duro parlare» ^ con sereno; - 

Volto ascoltava ; onde mrempii n'ùatrattw 
Di. doppio- sdegno , erdlstupor non meno 
,E: dissK lui : ti par fbrsfe: um bel. fatto ^ 
Vedere il mondo in. così rea luswri* 
Dove^ nuotar dover affogare affatto ì. 

Ed' egli a me : tu. metterai penuria; 
. A; gli affanni e a sospiri ; se tu- vuol 

' Pianger tu sola una comune ingiuria 

Bisogna , figlio , a dirtela tira, noi ^ 
Non si pigliar fastidio , e lasciar correrei; 
Che presto muor chi troppo pensa al poi*- 

Lasciale^ pure sgambettare e scorrere :: 
Tempo^ verrà cHe senz^ altro riparo 
A. 1! uso antico le. vedrem. ricorrerev 

/ 
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n lu«so é peste vera del denaro, 
£ eoa lussuria povertade ingenera ^ 
Gh'è un mal^^onie t'è-noto, al sommo amaros;' 

E. tale il crine or s* inzafarda e incenera 
Con polveri odorose e di gran prezzo , 
£ in aurea cocchio come dea si venera> 

Che tsra poco vestita con di^ prezzò^ 

V La vederai pestar fango minuto . 



Sfa ci'^ol flemma: questo mal venuta 

£' da parti lontane , e a poco a poco 
Ha preso piede , e poi taat' è. cresciuto » 

Vuoi guarirlo coi ferro » ovver col fòco ir 
Non è fignoJo questo , ne tarolo 
Che attacchi solo una parte od un^locor: 

Ha preso Italia 9 come fa. il va)0Ì0' 
Un piccolo iknciullo , e li ha coperta: 

' D* ulceri s\ che pare un ulcer solo. 

Ni ci ha luoehettO) o terra si deserta,. 
Ove il pttbblica amor ,non sia. permesso ^ 
E non si dica:, io sono de la Berta 

Io de la Cecca: anzi il marito is tesso ' 
Sospira per uaUltra con la moglie:, • 
E a chieder pace la manda per messo 

Ma come cadono e tornam l& ioglie 
Su ^li alberi cosi' cadoua e tornano 
I costumi ne- gli uomini, e le voglie»- 

Ora per gli altri le mogli s'adornana,, 

S poi .sol s* orneranno pe^ n^ariti 
. £>un sol sarà > se molti ora r intoraauav 

^ qui sorrise , e stropicciossi i diti : 
E perette il mezzo g,iori^o era arrivato ^ 
Mi disse : se tu vuoi ch^ io tL conviti 
A pranzo meco , t lenti per chiamato ; (ta: 
E a'ndianne, perche il vecchio.ha sempre fret- 
« Ed ayviossL) ed io gli teduni allato 
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li 

Mi cfiè del buono ; e più d' una fiaschettài. 
^Ascmgamnio parlando; e fu conclasp^ 

Che il tempo solo metterà T acetta. 
A b arbar guasto^ di sì passim' uso^*. 
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Al\ mèdesìmif padre Libmria Veneron , 
. presentandogli il sìstefna ^della corté ^ 
^gve abitava /' autore in qtksl tjempo^^ 



L 



ibarlo , io Berr sapea cfie trista cosir 
ÌL' V umana grandezza ed ogni iasto 
£ che sul.mrfla. egli sì regge- o posar 
Ma or che lo veggio , e c^xn le maor lo Ifksto^ 
Ti dico che Ì5i vita de' sigRorr " 
EU' è p^^or d*'uiv anitnal da basto 
fi*^ non bisógna eradere^ al dfc fuori ^. ^ ' 
Liborio, mio ; che Svizzi^ri e cavalli ^. 
E cocchi con intagla e con lavori , 
B flauti e trombe- e tim|Ninke timballi 
''Ed altre cose che rallegrai! gli occhi ^ 

Fan credere a li stolidi vaissaili.>. 
Che quel signor cha va ne gli aurei coccigi 
• Un nume sia terreno, e chK non mai 

Sreve sospiro da' suoi labbri, bocchi ^ 
E che il bel tempo Jiemreo? da- guai 
^; ÀH>erghi seco, e dormano coti esso' 
Tutti quei beni«5 che stimano- assai • 
Ida se alcun poco ti fai lor. d' appresso> ' . 
£ puoi^ vederli solo- in una stanza y 
Sembi^no. rei che ascoltin ipr processo 

Ed 
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Edi è- trista cosi la lor sembianza ^. ' 

E tanto affanno è ne la lingua lorà,. 

Che par dr gente uscita di speranza 
la dico il vero , e non incialdo e indoro^ ' 
• I bocconcini ad ingannar fanciulli 

E* il papato un continua martoro . 
E. chi lo cerca ^ san Piero T annulli j 
- E a chi lo brama , gli possa, venire y 

E tardi morte con sue corna il frulli >, 
Che non si può pensar 5 non che ridire 
. Che pena, sia Tl vedersi ogni momenta 

Ori da questo 5 ora da quel tradire. 
Sentirsi a un tratto- domandar da cento 

Un Benefizio 5 una buona Abbadia, 

E non. poterla dare a suo talento... 
Anzi talora qualche porcherìa, ^ ' 

Qualche asinaccio, qualche sudiciume- 

Per forza estrania te la parta via 
JE. se: i disgusti fosser lividume,. 

Avrìano i papi la pelle più nera>, 
' Che se fosoC; coperta, di hìtixmQ. 
Dopo di loro una misera schiera 
. Eli* è quella de* saperi cardinali , 

Che s'assomiglia molto a la galera •- ^ 
Perchè 5 o sci> buoni, oppur sono animali}, 

Se buoni 5 crenan sotto la fatica,. 

Divenuti facchini universali; : ; 
^e tristi son j. come fa^ci. d' ortica ^ * ' 

Che nessuno ii tocca , o lor s* accosta , 

Nè. in ben 5 nè in male li consulta cica:: 
Onde questo disprezzo a, lor pia costa 
. Di trecento nerbate in su- le- schiene 
* 'A la canaglia su' bagni riposta .. 
AccautO' a questi menando catene ^ 

Vien la 'caterva de la prelatura, 

Piena, d' ambizioa tutte le vene:. 



Ch«: 
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^Che suda >. stenta , serve , e non si cura: • 
- Bhtil^ar bocconi d' aloè; gjroodairti», 
. .E: far por sputÈ di dolce natunr,. 
PtercBè quel cardinale noiL io pianti , 
OpBttr ^teil' altro non. ne parli male 
la congiunture: d* impieghi vatafiti 
E se talun. fra loro alquanto sale, 
Eccoli tutt'^n^ienoe a trarlo^ a t^rra > 
CotL un an^e dk frate! carnale,. 
LTidea di questa scellerata guerra. 
Io costà vidi in queir^età. felice,,. 
Cbe laccio di &iftuiia. ancor aoti^ serra ^ 
Quel dì cRe-di san Marco (4) €«ser si dice^' 
Avanti al tempio suo s' alza un' antenna 
Liscia, sì y .che par eli' abUa: la vernice - , 
In cima d-essar,. a di ben. grossa penna. * 
Uccel si lega , o tenero capretto „ 
Che tutto si divincola-: e tentenna*. 
E questo dar si debbe* ak giovinetstos 

El qual primiero salga in su la* cima ; ^ 
Lo che duro parevaml in effetto . 
^a 've pitfe «"assottiglia e si sublimai 
La grand' antenna v d"ogjior^ e iìi sapone 
Era unta i e ciò facea T opra più grima^ 
Quand*'ccca uit» valentissimo- garzone ,^ 
Trattesi via le scarpe e le- calzette „ 
L^^antenna abbraccia,, ed a salir si poner. 
E. allarga le ginoccBiav.or tieuU strette 1. 
E su* le piante' concave fa feraa. ♦ 
Tal cbe^B^esta. vittoria; si promette^r 

0 

N 

», 

CO* Descrive r autore^ unih fests- popoìéfé^ 
%he mi di di S. Marco si dà per divertimenti»' 
id. popolo in Pistoia avanti alU^ chiesé idedkatM 
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n popolo l' acdama ; ed ei rinforza 
Suo viaggio ; ma ut» altro ecco che salev 
L'aggiunge, e seco a venir già lo $iòr2a#* 

Kide il teatro y € in tanto sa rÌMie 
Altro> garzone senza barba in viso ; 
E va sì presto, còme avesse l'aie. 

Ma giunto la dov' è di nsorchìa intriso- 
li, duro stolid: che ^ nf^ gli scappa ^ ^ 
Si ferma, ed è cagion altrui di riso. 

L' invidia intanto che ciascuno acchiapp4>. 
Fa eh' altri salerà) e lui prenda pe* piedi 

- Gade ancor quei nel precipizio incappa • 

Ciò- che aiior vidi , ed or forse tu vedi, , 
Q«^i> fas^.nop. H d^^^ di san Marco 9 \ 
,Ma a^ ^tté ir' oée> ed a' miei detti credi 

Nè di Wfi parlo; che in mio sraltambarco 

ììli^sto t9LCcolto y e vo del fiume in riva ^ 
i ' per vaghezza d'ingrandii: m^Minbar^*- 

O gente stolta,, la qual non arriva - 
A disiar , se non quei beni solo 
Che a lei* suo it^^imt ialso descilya 

JE pure il tempo col rapido folo^ ^ 
Tutti ne getta nel profondo oblio^, 
E)' ond' a^tri passa- ne V eterno duolo 

Io ti giuro , st'l vwiy Liboria mio,* 
Che se talora lascio in libertade ) * * 
0 da se ci si^ poqe il mio dèsio } 

£i già non corre per le sagre strade 
A trionfar sul nobil Campidoglio 
Cinto d' attorno di guerriere spade B 

Uè s' invaghisce di supremo soglio 
Circondato da barbare regine^ 
Prive di gloria, e piene ancor d'orgoglro> 

Ha se ne.vien su cotesto colline. 
Lieto assai pilli che a' lor* balli innocent» 
Non corrono Tallegre contadine. 

CI» 
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ijbe dolce cosa ai rai del sol cocenti 

Starsi a l'ombra d'un cerroed'uncastagnOj/' 
E veder l'acque del rivo correnti] / 
-£-av<3r te col buon (a) Poppe per conotpagno ^ 
Col dotto (^) Buti in Greco ed in Latino^ 
^ ^iccol di membra , e nel saper sì magno! 
I E i duo fratellini:) Ippoliti , e {d) Franchino > 
I Ùegno di stare appresso ùn regio infante 
^ Per sua dottrina, e nobil tratto e fino] 
£ ne l'inverno, allor che la sonante 
Gelida barba batte per gli abeti 
U Euro tremendo, e V Aquilon baccante s 
Che bella cosa tra brevi pareti 
1 Starsi racchiim ad un cammino intorno ^ 

O cicalando ^ o leggendo poeti ! 
Ma più non vedrò mai sì lieto giorno } 
(iO che però mi dà pena leggiera, . 
Perchè in me stesso quando poi ritornò^ 
E penso che ogni cosa è passeggiera^ 

E che in terra non c' è pace ^ o conforto s 
. E appena nasce il sol , che vien la sera ; 
j Che dei mio nulla nel pensiero assorto, , ^ 
Come noccliiero afflitto da tempesta ^ 
Aftro non eerco , che salvarmi in porto • 
Questa, Liborio mio, quest'una, questa 
la^ mia mira, ove ogni ben s'aduna. 
Del resto , o suoni a morto 5 0 suonii festa ) 
j In guanto a me sempre sarà tutt'uqa^ 

CA- • 

• 

Ca) Il sopra iodato Si^. Giusippe Tohmei ^ 

Cb) // tiohil Sig. Dqu Buti versatis/imo in dft^ 
te Lingue^ Professore di bello, lettere in Pistoia • 

Ce) I Si^g. Cavalieri Gio, Batoista , e Onofrio . 
Jppoliti patn^ Ptstójesi ^ amicissimi delV autore . 

(d) Parla del meritissimo Sig. Gio. Maria » 
Franchini Taviani patrizio Pistoiese , amico -co* k 
mua^ e delP autore ^ e del eerri^pendente , 
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^7 medesimo padre Venerosì , esaminane 
\40,.e cwfrontando diversi stati 4^ 
^erj$ nella iuita àmIP mm» - 



3 ciborio ^ il caldo mi rasciuga in moSoa • 
Che di grasso ohe era a' dì passati^ 
Oggi . mi ttow . neccQ carnè un chiodo 

Da Finferno crei* io siano scappati 
'Questi scirocchi , tanto sono ardeutii 
E i tramontani sol siano pe' frati : 
Che 9 ancorché involti fra lane moventi , 
Van su la nona , al meriggio più fitto 
In busca de le amiche « de parenti • 
Oh loro importa poco a diritto 
Gli piombi il soleMn su la rasa nuca^ 
Tattt' odio ban per le lor celle , e de$iut1to« 
O bttoiia gente^r icho sì mà mandaci^ > 
E succhia vini di diverse botti , 
E cing^ vsuta veste, cbe gli buca ; 
Gc^ tra/losT non luooo iUut^trii -e dotèi^ - 
Uomini , e come non son tutti fanti -, 
Se sèi per questo insieme son ridotti? 
Le tempeste « le grandini sananti 
Giammai non fann oltraggio a' lor poderi» 
Nè han ^gliolanza da tirare avanti . ^ . 
la sostaiiza -bau cura, o pensieri 
O sia pjBT la «noi:» j o ^e' cavalli 
O per vestir la -ciurma de* staffieri» 
Dovrìano le ginoccliia avere i calli , ^ ' ^ * 
Siccome in altra parte bangi i le sc^ic^ 
Per displiceiiza de* commessi i'alli } 
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Ma r 0 ro oggi è falsato da 1' aid^imie , • 
fE pachi sono i òuoni , «> non «ob «tréstl 
^Me le prime esBcolle, e dell'esìmie.^ 
Onde le nuove piante -e nuovi innesti 
L VT. °Sni dì frutti l»«»gi«a; 

Né c è chi almde^eHaTiraf^l^ppresti^ 
, iwò ringrazio Iddio che stoinmi fuoxi 

. qaesfte ragttnanze jse se; Botassi, • 
' Vorrìa ìs^acaà i» , % . ,T, ' 

°« sono i preti ancF €ssl 5 

I Massnne in T)ggi , xbe coi «ria posticdo 
A esorcizzare i diavol si «o» mesti .' 

^ ^'■^PP^ impiccio,., 

j AiJcorchè ella t' andasse più che beae, 
- 11 tar -Vita xoa chi vive a «a^ricaio . 
Jn sanmia io nc« vorrei teppé e catene. 



_ Pensare ad altro ; ch''alt«> orii«WWÌe«e* 
sebbene de i ambizton Ja anatra 
Non ali tormenta , ho guidaleschi molti . 
Che per guarirli vuoivi altro clie soma, 

Moi altri preti siano tutti inveiti 

r ataor própiào, ond' è eh' ognwi s ' adora» 
t tutti 1 ^ofti a se rsoiio rivolti . 

^ CI :piaoe il bei tempo ^ « Ja *ooa' ora , 
Ji .81 stf apaaea , .e *l lascia l' u^zio , 

E s* apre alcuna volta a pià d' un vÌ£Ì0 ^ 
L USCIO de i'ioiìto-, re cucilo de la viaj 
E -vassi enormemente al precipizio • 

Liborio 5 in fra noi due detto ciò sìa : 
Wesaano jmr troppa iniqiKHiieiite 
. ^ ^ , fatte per economìa. ^ ^ 

Se qpiasse ciaschedun libeamente ^ t* 
giremmo meno preti , « «mio Aj^ì, 
Ji Mlwoifno 4dloi?a ^ente^ 

Sa-' 
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Sarebbero ancor meno i "maritati > j 
Che mossi da Tamor, non da la dfote^ 
Andrian con pace al gran giogo accoppiati. 

3yia quei vuoisi ammogliar con la nipote, 
Sol perch' è ricca : e sebben stroppia è tutta^ 
JMostra per lei , che amor lo punga e arrote; * 

Onde legato a cosacela sì brutta 5 

Semina d'adulterio ogni contrada, \ 

• Ed essa resta dal dolor distrutta . .^^ 

IVIa di coloro che con elmo e spada ''C 
Vanno a la guerra, qual è il tuo concetto? 
Io gli ho per matti da le prime grada^. 

Espor la bionda testa e il giovin petto 
A le palle infocate ed a gli «trali , ^ 
Ciò non ti par di gran stoltezza effetto? 

In somma piene son di mille mali 
Tutte le strade de la vita umana , 
Siano chiassetti, o vie ampie e reali . 

ipunque, che si ha da far? Ciò che la .rana 
Consigliava una vetta a' figli suoi^^ .;. 
Che uscir velean de le lor pantana . 

Figliuoli miei, che vi pensate voi . 
Quinci partendo ^ver vita tranquilla-, * 
La quale non v' affligga e non v\innoi ?' 

Qui Siam cibo talor d'alcuna anguilla; 
Ma se ne andrete per li verdi prati^ 
O pe' campi di questa o 45uella villa j . 

Bifterpi e falchi e topacci affamati ^ ^ 
Faran di tutti voi strage si tera^ /; 
Che sarete ad un tratto esterminati . ^ 

A cui il figlio maggior con aspra cera: ^ 
Madre^ -rispose, dunque il tango e 1 cria 
Sarà nostra magion e giorno e sera > , 
Certo sorte migliore a noi si serba 

Uscendo fuora: abbiamla avanti a gli occhi j 
Dunque si lasci questa vita ^^^^^^-^^ . 



< 
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I £d ella a luì : tu parli come ì sciocchi : 
La natura ci ha ftrtti pe^pantani , 

! ' E ne* pantaiii hanno a stare i ranoccl^] • 
Ciò detto, slargò r acqua con le mani, 

' Bassè il capo,aIzò ranche^ea^doaiie al Arado^ 

ji Lasciando ne la riva i figli insani . 

! Così dicli' io 5 Liborio : in questa mondo 
Ogni stato ha i *suoi guai; e chi- desia ^ 
Mutando il suo, trovarne un più giocondo t 

, Ca4e in una grandissima pazz^ia^ 



i 'Al medesima padre Cenerosi y bìastma>2dr> il 
' • costume di €hì stima dì aver gran senno^ 
e mwr dawzia di vHi che j?i^ mendica . 



1 i ìborio , en ciance de la gente acTiea 
^ Ciance però i* die fanno scorta ai vero 
4^ chi oltre la scorza il guardo ìmpriine) 
Che un di nascesse {odi vaghezza ! ) in cieip 
Desio ne^ Numi di girar Ja terra-, 
£ che si travestisser da mercanti * 
E quindi, amico, il riso affieni ed odi* 
I Ogntin colmò di merci a suo capiicpio 
; bacchi, bisacce ^ scatoletta e sporte: « 
Chi empi la sua del fior de la bellezza j 
Chi da rimedj , balsami , ed erbaggi ' « 
I Da risaldar terite > e sanar morbi : 

Chi de le caste Veneri dei dire ; 
^ E chi de le maniere del far dio; 
£ chi portò gran fascio di segreti 
Da far rin^ovanir grinza vecchiezza: 
E tal vi fu , che tolto avea di iurte 
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A Ganimede, Il bel coppier di Giove 
Un barilotto di so^vq ambrosia ; , 
pi quella <ihe al booti veeclhia di^Sa^turflO 
Si cionca ai jarte , e poi freddo non teme* 
fu '«somma t)gnttao av«a' sopra le spalle^ 
Il suo fagotto,. icamp in dunga lisu 

Van per 'la Spagna i Zingari T estate* 
Un- sol fi» > che un scatolin di senno^ 
Volle portarci ppr s*ia mercanzìa ^ 
j( Or vedi , se.ancpin eie] si piglian ^raneU! X 
Jn cosi strani arnesi al far de 1 alba 
Tutti per lo .«ereno aere turchino ,^ 
Non «enza !er fischiate Ae, le stelle i 
Scesero i Dei ne là città Atene 

^Jta «0JJ«>- di; larghissimo mexfcat^ ^ 
Ifercurio in foggia d» garzon elle grx& • 
Merletti fini e trine idi firuseUés , 
Levatosi alto ^opra orno sgabellò : . 
Merci^ «ridava , oltramarine e nuove, 
E di rare -virtudi'-ed infiniSS^ , • 
Ed in -un batter d' occhio «eco clie tuttav 
JLa«B«*e^3COrre,•e;Col^.argento in mano, 
Compra > nè preexo abbassa , ciò, obe vede» 
Le donne intorno a la liellezza, ^ intorni 

• A* sugbird'^T>e gH uomini di guerra i 
A leipwackdel iur s?ggi oratori,. 
Avari a Toro ; <ed a .segreti appresso. 
Di giovani tornare i vecchi ranci ,^ 
Vagìii di comparir su tiuindici anni j 
£ vendicare i torta e le. risate ' 

Che a lor crin bianchi fean vaghe donzelle 
Nemiche di vecchiezza* jAmico.y in sornm^ 
Nè I , O ^i tcjAsM co«à.i>resto , 
" Come smaltite fur4ttttte. le merci 
De travestiti Dei, salvo che quella.^ 
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Talché Mereuno^ a la Mltà jie preghi 
Discese , e pose il prezzo a buon mercato^ 
Infin roffers^ ia xiono : in dono il sennà 
Iftercaria loffevse ; é jcon «dispetto ^ ifA 
Xi'ofFerta uci\o l'Areopago e il volgo; - 
Onde fuggissi per timor di peggjo^ 
£idi , ^iborio.? ASè chte il j>ià spiantato 
Negozio Su oggi non può farsi in terra • 
Ciascun- si stima di gran senno , e crede 
Dovizia aver di xiò eh' ei .pli]t mendica > 
£ dà ^1 «aittfo ^ del -meleiisa altrui* • 
piparla con Decio che ha il robbone ih dossOj» 
£ sputa tondo ^ ^ lisciasi ia òacba % 
£ jcì ^ ^hi !1 cnfe ita "Sàlom/m : jcnstui 
JParla d'economia , tal che t* incanta > ^ 
E getta il suo sì » xfce ti fa ^ietade j' 
£ guanto j^ima i xredrtoti MtAi 
1m I0rraii*iie iestiiic1ie« li grasso Orsartit» 
Sgrida il Anicino , i)erchè lascia spesso * 
Di «asa uscir ia proprìa mqglifi % ^ dico 
dhe saggia doma deve stare iui-xatt- 
A tessere e filare : ^ a l' uscio «uo 
Ci pai: la perdonanzaj: a Éutte l'^ojre 
Vedi guesta [partire ^led «mitrar <^uéUo^ 
Nè tfàrsi fèsta senza sua mogliera'. 
Or questo ti par senno ? Errare appunto 
In iciò iche^i coodaima? 31a de':matti 
il numero e la specie enno infinite • 



E fra tuoni o ira grandini 'e ^rocelU 
,Xi 'gittaio sasLtt per xUventàr «tco^s 
Altri si espone ai fulmini di "Marte 
Per xercar gloria } altri si sua gioja^ 
Servire aj gran signori ^ ancor de reggia 
Che quasi tutti han core e mentis ingraftai 
Mdz altri % xhe fanno a. lo gihocchia 



Evvi chi 




legni insieme , 
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>4» CAPITOLO V. 

Calli pià grossi del beamelo assai 
Per parer santi , e non credono io nulla ; 
Ed altri . • • . ma mutiam ragionamento , 
Clie il biasmo non mai cosa gentile. 
Che fan le nostre Muse ? e quelle nostre 
Veglie innocenti e d'allegrìe condite > 
. Ove di Bacco i graziosi spirti 
Binfrancano la niente ^ e danna caccia 
A le cure nojose ? Oh come belle ^ 
Scendean da l' Apennin co'piè di piuma > 
Quasi civette 9 Oreadif o Napee, 
E tessean balli intorno al mio laghetto (a) ! 
E le ^ajadi anch'esse in mezzo a Taighe 
Fawean caroli? , mentiie noi su T erba 
A pancia ta F aria presso a la ra^naja 
Cantavam yersi nostri , oppur d altrui • - 
Oh soave memoria , oh dì graditi ! 
Oh bel paese! oh dolci ..colU! In questi 
Gran superbia > gran fumo , e grande inganno 
Han sede y ma , per Giove , altri si sfiati 
♦A cuoprir d* ostro il suo sepolcro , ed altri 
Per porvi iisberghi ed involate insegne . 
A le nemiche squadre: io penso appena 

' Fra sV dense caligini a quel giorno 
Di mano in man eh' io vivo ; e il mio trastulla 
E' il volgere talor le greche carte , , 

* E le latine , e le natie toscane. 

Albergo anch' esse de, le sa^re Muse » 

E albergo signor il} non quàl gfan rege 

Aver suol per diporto in colle aprico , 

^ Stansa pur di delizie e di conforto ^ 

. . ^ JMla 



(a) pÉrla Jet Ughiftù mBfiufatté » etistme 
fìdU villa di deUz.it delP nutort , posts ftel CM. 
tado di Pistoia due miglia fuori della portB # 

imogo d€m a Santa Maria Maddalena* 



V 
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Ma in sua cittade: ove in gran trono assiso 

D* ìncliti regi gli orator* riceva ; 

£ doni ior 4a pace y a guerra intimi • 



CAPITOLO VI. 

f 

A/la Sig^ Lìsabetta Ba/dhotti de Mmte- 
magni y in accasiane che il fratélh mag- 
giore di lei , al secolo Sig. cav. Bene- 
detto Bald inotti patrizio Pistùjese ondi 
a vestire f abito cappuccine col nomm 
di padre Felice da Pistoia . 

Lascia, Bettina, ìacappucciar chi vuoisi; 
Perchè il cai^<icio è un ottimo partito, 

E mi vo* mal , perchè non me lo tolsi • 

Quel non pensare a mai farsi ua vestito > 
Nè scarpe , nè calzette > uè cdzoni ^ 
Nè farsi barba , nè andare pulito , 

Non pagar cuoco , tavola e pigioni , 
Nè mai spogliarsi » nò vestirsi mai ^ , 
Appunto «ippunto come i can barboni 1 

Nipote mia, son cose buone assai; 
Ma ce ne sono ancor de le migliori 9 
Che mettono la falce a tutti ì guai • 

E quali sono? Tu darai in furori. 
Se te le dico ; ma tacer non posso # 
Son de la santa Regola i rigori.- 

Quel non potere gettar gli occhi addossici. 
Al vostro femminil sesso garbato * 
Senza timor d' esser messo in un fosso » 

Non toccar carte ^ ed essere- un giurata 
Nemico del denar fino a la morte, 
Son tutte, cose ch/e lo fan beato.» 
8 9 
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414 CÀVVTOLa^ Vtr 

iF motivo più chiaro ed il* più forte 

' E&li è , nipote mia , quel non potere^. 
Esser légiatcr da vostra ritorte^^. , v K 

Ua viver dolce e; pieno di piacere: 
E*^ quel d' un cappucxrinov in paragone 
D? unt cuorcHe* amorer gon^suo dardo fere 

Il cappuccfh mangia le coset buone 9> 

V Quando egli n' abbia , e con allégro voIto> 
Mangia le trkte>-e.beve del fiascone. 

£ quamicM um sia ìm ina» celtétta-i accolto f 
Placido ti ragiona ; e in Dio rimesso , 
Lui^ del mofìdo nam cale o poco o molto ^ 

Msù reo^ di forcar, in uHt suo processa 
Non cosV; s tassi con I»? &cGÌa^ ciiina , 
Come un. amante a fa sua dorma»^ appresso £ 

Che la tìeliexza. è. un ai crudeli reina^ 
CRe ìc suor segnacr fa. morir di' stento 
E te gli affetta a guisa^ di. tonnina j 

Talché r amante pieno di spavento 
Via pe r iestrade? or ìx>mer cieca ed or»i 
Cerne tor<) savppatorda.l*»niefitoj 

E piange e ride e salta e s' addolora 
Nè; più conosce msidre>> nè fratelli ^ 
Nèr eU^' cfe'-è oaesftov c ciò.- che discnìor^ 
. E; spesso spesso col ritti capelli^ 

Disperato si scaglia: in. qualche pozzo j; 
E L' asdttgisino floscia ju Farfarelli^ 

Perchè di se lai cruda un qualc^ tOMO> ' 
Ha' dato. a. rosicare ad altro dente , 
Ed ha riiKémr del ridale il gosaso^ 

Ora , Fettina , il ^(P fratel' n^-k esente 

E queli' ariona di Montepulciano,. . 
" Dave>^;a^ ih nefctec de. l!-etrusca^ gente-, 

L# tagrmmmgmri^^ étb di piano ^ 

; Col far de gl* spropositi: Dg«i giorna, 

5 Per dar nel. genio del padre; guardiano:- 
ali . Sii 
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Cit^ITOLO Vr. 41$ 

Si dif erte in quel sua santo soggiorno s 
Por tra poco\ sarà predicatore y 
Ed andrà sempre per V Italia attorno ^ . 

I^rò , >jSettina. mia r sta di buon cuore i. 
Che in qu^o monda la malinconia' 
-Èir è un veleno troppo traditore , 

Che ia un momento può portarci via*. 



CAPITOLO VIU 

Al degnissimo Signor Dottore NM. Buti r 
in occasione delle bwMe feste natalizie: 
delP anno santo 27 '^S^ 

J^uti , pérdona, se in latin non scrivo ; 
Che la fatica mi è venuta a noja 
Più che at soldato il pacifico olivo» 

C^ià dieci lustri io )w sopra leucuoja > 
E del monte vital vo pei pendio 
A mio malgrado ad incontrare il boja«* 

Se voglio^ pei camAiiiia 'èsur restio » 

• li tempo con durissimo flagella 
Mi sforza ed urta dove non vogi' io • 

Nè mi vat diret ti ferma- > bel b^io ; 
eh* è un vecchio sordo, e tira giù la buffa^ 
E niun gli scappa, ancor che deiJtro e snello.. 

Però come poltraa dato a ia truffa > 
Voglio ìb p2M»xampar quel cbe m'^avanza > 
E lasciar fare a^pensier miei la muffa. 

Tanto più» Buti mio» ch'evvi un^ usanza 
O^gi nel mondo » e teassime qui in J&omà >. 
Di rispettare e premiar V ignoranza : 

Che a tal ^ per Dio » porresti tu ia soma > 
< Come a giumento da le latighe orecchia > 
Cbe qui di bel color gii orna la cbionU|. 
S 4 Ma 



V 



«i« CAPITOLO VH. * 

Ma tiri pure, dove vuol, la secchia 
Il padrone drì pozzo i eh' ia non bada 
S' ella^ va. bene o male ^0 si «maiiecdbia a^. 

Quel eh? io vo' dire^, egli è, che sarei radtf» 
E quasi solo a acrivae iatipO) 
Ancof ch^ io scriva eo»' un di coittaiio 

E spd^e^. per ^4li venir meschino,, 
E mi farei odiar da le persone 
Che vogliono allegrìa > caccia ^ e buon vi&o,i 

E andare. % ietti» a\ giorno , e m le none 
Farsi aprir le finestre , e sorbecchiara 
Di cioccolata pieno cbitcherone ; 

Poi ^ra)arsr di nuovo, e «omaccbiirer . 
Un altro poco, e fare ora di messa : 
E il fistol venga a chi vuole studiare*. 

£ quindi infioo eoe il vespro s'appresga^ 
Starsi, con questa , o con; quella^ signora- 
Amoreggiando con Irò nte dimessa >^ 

£ ^s{)irandp mille volto V ora , 
Dir del Petmrcft) o dir ddl/Pastor fido^ 
Qualche versetto, e dirlo male ancorai 

Poi , come passerotti (tentro al aidov, 
, Pranzar con moitt ) e-a&t^re il becca»» 
Fin che- non giunga il sole al marin lido^. 

K questi ( end* è che il cervello - mi. beccò X 
>Son quei che per lo più»Miiiamutiam corda ^ 

, H troviamo airgotnento un po* più secco 4. 

Sebben la gente in oggi è sl^ balorda*, 
Che stana pazso chi- non Y^t. con loro ^ 
E con questa canaglia non s^ accordai*^ 

O casto 3 o santo , o venerando coro. 
De le pierie sorelle , ite pur via j 

_CÌM? per toì è. tjdst' aria f« costoro^^. 

TPempo già che vostra monarchia.- 
Era il Tarpèo , e del bel vostro cantoi» 

Italia ttttta> e tutto il mondo udia : 

Or 



cAPiji^oxò va 

Or 80 listate » vi porranno accanta 

A qualche puttanella siciliana ^ - 
Senza riguardo alcuno a V anno santo i 

Ma si fa tardi ^ e {presto la campana * 
Suona a san Piero ; onde vogl* ire a letto > 
Dolce conforto de la vita umana : 

£ doman l'altro il santo Pargoletto 
Pregiierò sì per te , sì pel tuo figlio , 
Sì per colei, eh' è tutto il tuo diletto^ 

Che vi tenga lontano ogni periglio ^ ' 
£ vi dia lume per la strada oscura* 
Di questa vita , onde V orrendo artiglia 

Non vi ghermisca de la bestia impura > 
£ vi conceda quello che vi manca j « 
£ ve l'accresca ancor senza misura» 

£ se tua cortesìa pur non si stanca > 
Dì a Liboirio^ e a Peppe Tolomei> 
Che con la mano destra j * e con la manca 

Gli ricuopro di ben da capo a' piei • 
Così secondi dal celeste trono 
Il divino Fanciullo i voti miei » ' 

£ qui fo fine^ e tutto mi ti do;io » 



CAPÌTOLO VUh/ 

Ai Mprammmtwato^ padre Uboria Vknefi^ 
sì 5 adducendogli akuni motivi , perchè 
nm veniva egli im quel tempe pfoìmsi^ 
a ferìWM migliere 

LiboTìo , ognun mi stimola e punzecchia 
Coi dirmi : vedi il tal» , è vedi il quale , 
Che ti va imuozi con gente parecciiia l 
Ss . ' 

m 
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4»? CA.PtTaLO> viin. 

E tu ferma tii stai fòttar di: salè>; 

Come la. cbttnsL mìsém jdi. Lotte 

A Otti la. vista, fece tanto male ?: ' 
Or che ti credi, tu. cbe-a^ questa: botte- 

fiisponda., e:^ a. qussteraceilie'^ putigiture 2? 

Fo da. vmmoi eàit> le labbra , chiotte ; 
Xlh io non vo' dire: per: quante.- lordìi re ? 

Van certani^. che avanti: oraf mi- statimr-, , 
■ Benché, oo^rti di. belle: tinture . 
A me non. da , per Dlio , veruno affanno>, " 

Ser ìl rami de; la. mia piantai iafì^ìce? 

Fanno cmibra.cortra.y^ed in.sa mai nonr^ vanno j 
Che T esser; quercia.,, od umiJ e mirice ,. 



Ne: la. «icra . a. i^umao- af ma- pmndi^ -, . 

Si. importa, men.y. chef; la, morte di Lajo j {a}} 
Che così basso bassa non pavento^ 
Il zufolare dei:. geiida> Rovajo jx 

E. dosmor e imngkk e^hmm- 6r sto; contentcr j; 
E. co* gomiti sopra la finestra/ 
Guardoc foiituna, e: il.suo pazzo ardimento u 

E. talor,- SMado^ im màno-^-usa. balestra , , 

. E.la colgo or nel globo,. or ne la rota 
Or ne la. guanciac mancai, or: netla\ destxagi^ ^ 

i^«a^orte ^ è- un «ampiò^ ma» , . ove sL nuota . 
Uà tuttfc noi^ , . è ^ affbgajiv i .« parecc hi > * 
E non . vaL di. molt! anni, es^er pilota : . 

Che; affòndknvi i sant<)cchÌ5aSciàtti .CL7*e»^^ 
£. ^alli:: c^^hanno^ livida, la . pelle ^ 
\ri galleggian . sovente: come, stecchi». 

Anz 1 vedrai, da turbini, e procelle^ 
t ^ser.- percoissi ev buttati in-! un féogli<^ 
&ii; amatori, de: le arti- le. più. beU^ : 

Ca> L$fo re diTete^^ padre di Edipo jJalquJe - 
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CAPITOLO Vlir. 4«? 

£ vedrai aaca con; ma^ior cprdoglia^ 
Certi animali e bestìaccte cTa soma 

Aver la lor marèa q Lieta com* oglio » 

Ora per questo là mia corta chioma * 
Ho dsk stra^^re » e dar ne le stoviglie j» 
£ bestemmiare la eorte di Roma ì ' 

Chi vuol del iumo y a suo piacer sei pigile, 
£ metta iegne fresche sul braciero , 
£ vi. stia sopra coi naso e le cigHe ; 
, eh* io vo*^ spirare un libero e leggiera 
Etere puro , e gire incontro a. morte 
Spogliato aiÉitto à' ogni urnau {lensiero «. 

Già T ore de'^miei dì si fanno corte, 
£ tocco il mezzo del viri! settembre^ 
£ soa del verno vicina a le porte» 

Mi basta sol che 41 gelido dicembre _ 
Non mi ritrovi in casa senza legna , 
O per le.^sti:ade con le ignude membre ;; 

Che powrtà) per Dio> è cosa indegno , - 
Acerba e dura, e rincrescevo! troppa ; 
E tristo chi va sotta la sua insegna * 

Del iestò > se per via incespa e iotoppoi) 

Noa* casco già : e forse fa viaggia 
^ Pià ch'altri noa si crede così zoppo. 

lyia ascolta > padre mio, tu 9. che sei saggio: 
' Se dovìam presta tutti venir' meno , 
Che vai fortuna, 0 miseria , od oltraggio > 

L'invidia,: de* viventi eli' è il veleno^ 
£ Jiuel de^flaortx è la dimeiitieanzàf ; 
Nè a questi mali si può metter freno . ^ 

Talché con: ferma e placida sen^ianza 
Guasda iL presente >^ e guarda IT avvenire 
Bene ammantato* ne la mia costanza:; 

£ non bada a Ì0 ciarle e ai pazza dire , . 
Dei; popolaccio y che nulla penàtra ^ 
va sol dove i sensi lo fana' ire t 
& 6 IfXai. 
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4»» CAPlTlOtO vim 

Maifpiittjdoi Mh in«n la mia diletta cetra, 
^ E peficuoto tbrtuna. col mio canto 
/ Pili ck^-^m^m^y. OicmcolptiM pieérat 
T,\^^ s*gw me;i».t«ijga a vanto ; 
*'i^: .ctìe non tenne il giovine Pelid» i-- 
D aver di,sai»g^.^,^9ÌQra.to il- Xanto-.k v* 

^ùe noft. lo- zuppfe^^sé^dtiÉe'^, s! intrida • 
Farina dì più semi ne la madia ^ ^ 
E. soti nemico de l' oglie putride... 

perdut la.Bttiil^.dVArcadia.i,- • . 
Nè perdèrttlla j e non m' importa un ette. 

^Se poi ogni cosa a me. solo mai vaditek» 

• ^mp9, verrà ^. tòrse. j ul.si^Kjette^^ 
j^>l!^5!*rtì^fuor"del' {>oz2ofó ancor id^,^ 
fft^^twè più j'alacce mie lO^tcet^^ 

£ certe farfallett* che wJoaiJ. « . 

Che han masso piuma per cadèr più presto, 
. A»r«tìiio «odio- ed- iavidia al volo mio . 

Wa^non parliam, Lìbojsio -, più xdi-L<m«st®-*i 
E lascwm .tare ».aù) ». che £u!à fcène , 
Qq^ C'insegnar Ifrèspertenza e il testo... 

fl>^sto contento, e per entro, ie- vene» 
li sangue nut saltella ^ come '^lora > 

J^. i? /iftcewo i, regi in su : ie. scene * . , 

B ttttdio i.gueci padri, e- stadio ancora ^ 
t if ® secreti ^^.intorno Riceiarcte^O;! 

•j. ^•"***^ ma par si. lavo;» j. 

Tr P*®^ ^***si -è perfètta i 
Voglio dire finito j e d. son cosa J 
Gbe j Talmudisti vnon ha»tdette in<7hett»*, 

D "x 'r****" *® "S^" sonnacchiosa ; 
Però fo, fine> e mi caccio/ a. dormire..- . 

Ai Buti , al i TjDlofflcii saiuU a/jose^. 



G4c 
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CA.PITO>LO IX;. 



del caldo massima x che f aunre semM 



jiborió y il Grandma d^ ogpi p»tte ge^ 
Fiamme si grandi, che non rincresca ^ 
Noi diyerremi, per Dio, cenere schietta^ 
Che l' andò Leon, vìe- pii^ do T issca 
Xca podii: giorni menerà tati vampa, > 
Che una fornace ne parrà pia fresca.* 
ìAè la. Vexgja» fi^ di mi^^Upr staqi|ui.r* 
Che aiiaado. prèsa moco una! lagusaa ^ 
Ciò che vJenle d'intorno arde e divampa ». 
Bunque ché si ha, da. far ? £lmo. e corazza 
Non ci ruol per far frctnte ^ cotal ostc^ 
La ^uale^rdè^a f suoi nemici ammazza 
ITin generosa, che di molto coste , 
Vuoici 9 ed empirne, bocca e cantimplore >/ 
£ spolparsi pollastre, altesse. e arroste* 
. ftarsi in camicia tutte quante l' ore 
Far dormitone lun^e de le miglia i 
Poi ber. sorj>et^V ed altMracque d*odòre%. 
guinpi la. notte 3 allorché-, s' assottiglia, 
t' ariaccia grossa , torbida. e. infiammataci» 
Che ti soffoga e t' abbronza le cigli» i 
¥scir di casa^ e fife una. sdrajata. 

Su qualche prato ad* una fónte appresso 
Con un' allegra, e' b^la, camerata • 
Vr figurapdb di st«re in Permesso,, ' 

Ifnprovvisar su questo e quel soggetto 
• Q<lPqiieibHjcMEi vinone andar i>^veodQ 



• 422" CAPITOLa IX. I 

Finché non s'oda bisbigliar sul tetta 
La passera y e imbiancarsi in oriente 
Il cielo 5 e gire i pipistrelli a letto: 

E poscia alzarsi tutti allegramente , 
Tornare a casa , e mettersi a dormire p 
Finché sonare il mezzo dì si sente 

Poi far dei bene, se può riuscire, 

Cioè portarsi a messa in qualche chiesa. 
Ne la qual tardi assai si possa dire,, 

E quindi a casa , e bere a la distesa 

^ Senza pigliarsi mai noja o pensiera^ ' , 
-^ '*De' tanti guai pnd' è T Italia offesa - 

Quest' è r alessifarmaco il più vero f-^ 
Per tutti i mali i ed io , Liborio mio r 
Ne metto ne la zuppa , e nel ciistero 

E dentro il fiasco , e mi rimetto in Dio : 
^^E se il caldo rn' opprime io questo ingollo r 
E se in pagarmi è il debito restio, 
^* A questo io^ do di mano , onde non crollo ; 
E se debbo morir per presti affanni,.^ 
Vedrò fiaccarsi a T Anticristo il colla» 

3E. le prediche udrò di san Giovanni • . , 

.'X? /n ' . ... 



/ C API T O L O 

Al medesimo lodancLo la prospera vecchhx^ 
:za y in cui esso si conservava colla tem- 
peranza t invita ad andare allà villeg- 
giatura y doli egli ha fissatot di portarsi 



iborio la vecchiezza' non è male " - 
Come m^le non son cavalli, o navi 
Che ti fanno, volare anche senz'ale:. ' 

E 



\ 



1^ sébbeni molta età molto n' aggravi 

Tutto il pejso peròuioir yìm da- gli anni,» 
Ma. 'da'^cascorsk giovenilf e prayr *. v . 

Come tignola cKe corrsnma i panni , : 
E' ver pur- troppo , die^ consunta noi* 
L! età ) ià ^qtmle inlin' ci trae: d- afònni #. 

Ma: queit a cuL non. diè. Ciprigna r suoi: 
Gran beveroni , e^ non pugnar per lei 
Nè. sotto il gantmaut: gxidàro r ohi. olu II ^ 

JìT^mk settanta y, e 'ascoir settuit«ei* 
Godriano attorno a^ qualche giovinetta* 
Far da galanti a iac da cicisbei .* 

Ea. 6ooca.> padire mio^^ e ^a. brachetta: 
Sbn le:' forbici ètrane onde si taglia ^ 
Lai vitaL tela , o si tesse* imperfetta . 

SEa^ qtia£s è: il tessitore che non s.' abbagliai 
In maneggiar: quellé-.-tenerè ftlà- ,1 . 
Dove ora questa , ora quell^altra incaglia 2? 

©nd! eh' unai si rompe, ùiu $1 sfilav ' - 
E rarer quelle^ soir di jgrkn dùratiT* 
Che. UD^ riusciranne ira. seimila . 

£>; sto beii. de la mia ,h chet rad^ppiata 
Ancoc non:, porta, , e- ncoi:. mi sen^ra. lisa ^ 
E. non si strappa per ogni tirata, 
dormo; e. mangici e cref>o da le risa ' 
£ non: nurxsafe unt ette, der lai corte , 
E. altri, muta in rosso sua divisa . 

E\ se.' im Filosofia, non stessi, forte , 

. Sareii persona:, aitcorr. • • ma: stiamo ;dtti 
E. al tristo^ dir? chiudìamt tutte le- porte 

tifra i. Sabini poverelli afflitti' 
.Penso andar qiiest' ottobre a far villeggio, 
Perr me* piiL. gntO dcL giardini de'Titti • 

E> si; vive a la buona y anzi a la: peggio 
Non . si porta coilar , nè manicJietti , 
Eu son: le- botti un maestoso seggio** 

/ Nojii 

} . - 
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4ai CAPITO io X. ^ 

Dm ci mh mute^ wimerij o sterzettt % 

Ma si cavalca uo quaKrhe bel somaro^" 
O sa la schierai di forti mulettii^ ^ 
Ka vi è acci;! infinita: un centiìiam 
Di tordi a quei boscivetti corrisponde 
Un venti a*^ nostri : o ve passo ctisparo! 
% palombacci a l'invischiate frenile 
Cadono a terra in folla i e hai desire 
Di lepri e starne,avviefi che il luogo abbonde^ 
Or ia tra qjuestft g^te men vogr ire, 
£ vivete una volta a modo mio , 
Col' poter fare a mio talento , e dire » 
£d oh volesse il seippiteroa Iddia 
Che venissi a tròvarni i t* assicuro 
Che colinemti tutto- il imo desio - . 
Di tust^i^a Tescir so che t'è dura} 

IWftJplf^ ci troveremo insieme > 
jtainÉe swai contento io sto srcu^ro • 
Olisi s'affligge, si scapiglia e- geme 
Semplicetta fanciulla che si parte 
^ Da la 9^ ca», e d'ognr cosa teme,^ 
''fet and^e a marito ; ma in disparte 
' Ouand'^ei la mena» e falle il gioco usata» 

.Mostrata da natura ^ e non da Rarte ; 
Non pia si cura di vedersi allato 

La mamma e il babba,.la sirocchia e il frate» 
^anto il nuovo piacer ai è< in tei iìssato • 
Ma si fa tardi , e più per T invetrate 
Non passa il chiaro lume, e mi si cela.» 
Ed io ho le pupille risealdate^ 
Che* non sofficoiio lume di candela • « " 
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. CAPITALO XI. 4^* 

OAPITaLO-Jfl. 

^ medesimo padre Venerosì^ dopo il dì Im. 
fitéfiiù dm Hofna neld' a^fno santo ijzs^ 

T . . ■'• 

X-jiborloy cBe Io strepito e'I tumulto 
I>i Roma, noa perciioteti l' orecchi» ^ 
Ed a U pace tua non fa. più insulta % 

Ma lieto e sola ìa qualche catapecchia 
Ti trovi, e pensi a noi ; dimnni, per ]^\o^ 
p2LZZQ non è coitti che iti corte invecchiai 

EgU è per certo, e tale sono anchMo 
Che potrei stare aeppo allegrezza 
la ika .gU amici > ed il buon^ sangite mio t 

E goder <iuella che qua si disprezza ^ 
Innocenza e candor di fatti e detti, 
E giunger quetb a T ultima vecckiezzai 

Senza pensare a mitere e berretti, - 
Che tiranneggia» questa nostra vita 
Come i ianciuHi i miseri uccelletti; 

£ stare mi- potrei eoa k gradita 
Figliolanza di Giove a mio talento » 
Con Omero e con Dante fra le dita : 

E a ascio aperto , e non serrato dreutoii 
Come le Muse fesser kide putte. > 
E. donnacce di putrido argomento . 

Oh quant* è ben, Liborio, avere asciutte 
Le lahbj;a in questo easeì che direi 
Cose per certa scellerate e brutte: 

E ad alta voce, cinque volte e sei 

Questo terreno , e ^uei che lo fan grande 
Quanta potessi mai « bestemmietei % 

Ah ritorni una volta il pan di ghiande > " 
E tornin seco i candidi costunai 

Che iacciM siej^ a V opp^e- aelànde i 
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Onde r Ira del ciel non ci consumi , 
. Come dovrebiìe , e conae fare io , ^ 
' Se mi fos9er soggetti -il &io$0 ie i éuita*. 
T^a parliam d'altro, e lasciane fare a Dio.. 
' Ho dato a la perfine compimento 

A 4uei pocmut del RiccSarda- mi<jr (4)^ < 
Petrosellini mostra stordimento , ^ 

Non che stupordr lui - ed' io sogghigno > 
^ Che so qual ebbe strana nascimento s , 
Che poeta nonr son , «è mai fui digno 
D'aver corona d*^alga, ovver di salcio 
. Nutrito HI pantanoso aere maligno , 
Non che d'allora; e T acqint-d&e dsL calcio^ 
Del Pegaseo uscì fuor , non bevvi unquanco > 
SI poco con. le Pieridi m' intralcio t 
E del gregge poetico «e! branco 

Non mai mi posi j e Talrta Mnemosina , 
Non so s'eir abbia il volta bruno o bianco - 
Nè Dola vidi mai • nè la collina 
Dove s'asside if vaga bk>ndo^ Apollo^ 
Dolce sonando tutta la mattina • 
Ma sia come si vuole> ia non m:' estolla 
Per bèlle veci ì ancor che chi *mi loda 
Appesa tenga un'aurea cetra al colto > 
£ mentre >ei canta 5 T)er dolor si roda 
Ambe {e mani V Invidisi maligna y 
E quei ch^^ella flagella con sua coda»^ 
Ma pur, se per favore di benigna 

Stella y e per genia di gente cortese , 
. Che in petto umano qualche vofta aj^ligna > 
' Avverrà che le tante vane imprese 
. Di Ricciardetto e de' compagni suoi 
«ÌM hfCte «OH piacere r o ^ure intese i 

^ k ^^^^ 
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m 

Q mf pongan tra* cigni y o pur tra' buoi ^ 
E*^ xn è tutt' una • Il piacere altrui'y • 

E in prima luogo a' saggi pari tuoi ^. 

Senza che punto lagnisi ar.4iui 
L** onestà santar e? far eHe uir vela strano* 
Ctiòpra^ fiIosofìa> é non V abbui y 

.Questa m'importa'. Or levisi la mano,, 
£ mutiamo tasta. Restar sbalordito 
Iir- veder morto? il Oirdinaf Decano ; 

E morto appena , ch*^èdr mente uscito^ . 
A tutti y e sol ragionasi del pingue* 
Capitale che- a'^suoi iftì: si ^raditor*- 

Onde dissi fra me: dunque s estingue- 
Ognrgran lume ^'L venta.che lo^spegaej» 
'fa. càe tacciàn' di lui tutte le- filhgue? 

E queln d£ sols che le tragiche- insegne 
Morte dispiega intorno a' muri sacri , 
Gì è chi del m^rto memoria: ritenne ?' 

£ sia: cfie^ l'^ttomO' srconsumr^ e smacrr 
Per viver dopo morte-, e da' prim' anni- ^ 
A la trista fatica si consacri 1 

Eh non ètempa pÌ4k di fai? te zanni 5 
J^iborìo' mio ; ma^ tempo è di sfondare- 
Questa pallone-gonfiatoi d' inganni • 

Tutti: doviamo ip. polvefe tornare ; 
K ques.ta gloria y e questo van desio^ • 
Di lasciare di se voci preclare,. 

I*e q:uai , cadendo 41^' centro T obliò V 
Ci fltia&o còme ragheri attonw 
. Pter sostenersi a galleggiar sui rio ;* 

Elia^ è saviezza cò^' ior non ^tiino un corno;: 
Anzi è vera- pàsssì^y -la.^ual laerpeggla. 
Ue je- beli' arti a gli amatori intorno . ^ 

U^h y se alcua di ragione itr noi* lampeggi» 
Vivo splendore^ stiamo allegramente 
MixL che la. nayp. a seconda, veij^gia». ^ 
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E se il mare si turba di repente, ' 
Cerchiam di porto > e di qualche ridosso ^ 
O lasciamci portare a la corrente f 

Che Tuomo saggio sopra del suo dosso 
Non deve portar peso che lo sfianchi ^ 
Onde dica piangendo : io non lo posso . 

Che importa a me-cbe si perpetui o manchi 

- La mia memoria , e che di (a) Ciapo i figli 
Di me ragioain co* capelli bianchi^ 

fc che poi morte con gli adunchi artigli ^ 
Per questa voglia d'esser immortale . 
Avanti tempo mi ghermiscale pigli? 

E tu , Liborio > che stai bene a sale , 
E. distingui le cose, dimmi schietta ^ 
Discorro bene , oppur discorro male ? 

Io vedo chiaro ch'uomo on^itQ e retto 
Deve del nome suo tener gian cura 5 
Nè lo bruttar giammai ion^iktto o dt;tto^ 

Ma non perchè la trista fama oscura 
La gloria nostra j che ti torno a dire, 
Ch ella è una sciocchissima freddura,, 

Spegner si denno i vani amori e i'ire^ 
E. coltivar la pace e l'onestade, 

^'^"Sgire il vizio, e la virtù seguire, 

Non perche iJ sappia la futura etade ; 
Ma per l'amor dei giunto e de i-onesta^ 

v_Sen2a di cui nel contrario si cade. - 

Jna tài filosofar tòrse è nwlesto ; 
Parliamo d* altro: volentiér mi privo 
Di ciò che possa altrui esser infesto* 

Tu stammi lieto y tranquillo e giulivo , 
Kè pensa al nostro Tebro un sol momento , 

. il .^uaie or è infeiniccio e sì mai vim^ 

Che 
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CAPITOLO XL 

eie vanne al mare vergognoso e ^ento , 
Quasi «gli abbia rossor esser veduto 
Scarseggiar tanto d' onore e d* argento • 

O tempaccio, per Dio, becco cornuto* 
Ma stiamo zitti , ed in nostro secreto . 
Preghiamo il cielo che ci porga ajuto • 

Io me ne sto corto di voglie e lieto i 
£ rate volte al giorno, di domani 
Penso, che nel pménte sol m'accheto* 

E parmi esser de l'indole de' cani. 

Che se gli meni a caccia uu giorno intiero y 
Corron pe' monti 3 e per gii ^ertl pianii 

E se gli lasci in lor canil quartiere , 
Stansi a dormire : e così pure io faccio 1 
Che or son di piombo ^ ed ora son l^giero* 

£ se fortuna non muta mostaccio ^ 

Io ti giuro 5 Liborio , sopra un Cristo , 
Che non mi levo più dal mio covacelo • 

£ se dal papa non sarò -provvisto , 
Sarà poca sventura ; che oggigiorno 
L'uomo d'onore è trastullo del tristo* 

Oh quanti dentro al bagno di Livorno 
Starian meglio , che dove ora si stannti 
Con perpetuo di Roma affanno e scorno ! 

Ma qui m' azzitto , ancorché mi fa danno 
U trattener la bile che • gorgoglia 
Come nel tino le vinacce fanno, 

E mi conviene d' un' allegra foglia ^ 
Coprir miei rami 5 ancorché nel midollo 
Tarlo divoratore ognora accoglia • • 

Così piega giovenco il duro còUo 
A grave aratro } e così morde il freno 
Destriero audace ^ e quèto fassi e stilo ; 

Zi così sempre fa chi ne può meno • , 
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